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Noto soggetto a le mie rime io prendo, 
£ dirò, poi che dir mi lece Amore, 
Or di Primaleone c di Polendo 
L' inclite cortesie, Parme e 'I Tolore. 
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Digitized by Google 



i 


PRIMALEONE 

D I 

y 3 Q D 3) D a di 1 



ARGOMENTO 

+W"C~**- 

P er divenir J omaso il buon Belcant 
Parie per conseguire Franccllina, 

La qual promessa i alcavalier più chiaro , 
Che impresa vincer sappia peregrina. 
Uccide tre per via : giostra, e il sao raro 
F alar dimostra alla cara Aldcrina ; 

A cui si dona cavalie r ; poi viene 
Non lungi al luogo ì che la bella tiene. 


Duoimi, che tal, com' io vorrei, non aia, 
E converrebbe a si lodata impresa ; 

Il rosso stil, la Lassa Uosa mia. 

Che avendo in dir di voi la mente accesa 
S’ aliaste là dove ’l mio cor desia. 

Ma l'iocarco terreo troppo mi pesa, 

E ’l vostro alto valor taot'alto sale, 

Ch’ arrivar noo vi può lingua mortale. 

tv 

Por se fortuna ai bei desir nimica 
Avvien che cangi un di la faccia oscura, 

E mi si mostri ai beoigna e amica, 

Quanto addietro m" è stata acerba e dora, 
lo spero ancora io lieta piaggia aprica 
Con la Diva, che i nomi a morie fora 
Cantar i vostri ooor in guisa, ch’io 
Senta eterno per fama il Sigoor mio. 


lvovo soggetto a le mie rime io prendo, 
E dirò, poi che dir mi lece Amore, J 
Or di Primaleone e di Polendo 
L' inclite cortesie, l'arme e *1 valore: 

Pur che colei, del cui calor m’accendo, 
Or mi porga beuigno il suo favore, 

E *1 suo bel raggio io me risptenda Unto, 
Che viva eterno il mio novello canto. 

ti 

Giovane illoslre e d’ogai laude degno, 
Che di senno maturo adorno e chiaro. 

Di magnanimo cuore e d’ allo ingegno 
Al gran padre di Augnilo ite di paro; 

Io cui I alme virtuti han largo regno. 

Che poco appresta il secol nostro avaro; 

Valoroso Francesco Aflaelato 

Sol per giovar a’ buoni al mondo nato. 


10 dico, che Beicaro, che figlinolo 
Fa del cortese cavalier dal Sole 

Il cui valor da I* ano a I’ altro polo 
Risplender piò che chiaro raggio suole ; 
Che se non fa ne l' arme unico e solo, 
Lui per raro la fama onora e cole, 
Veggendosi in età, brama e desia 
L* ordine aver de la cavalleria, 

TI 

11 medesmo desir era nel core 

Di Tirendo, che fu d 1 Euslochio figlio ; 
Cosi da Palmerìno imperatore 
I.'olleoner ambi e fer sereno il ciglio. 
Era Beicaro nel più vago fiore 
Degli anni snui leggiadro, corno giglio; 
E avea nel cor beo mille fiamme accese 
Di porsi ad alte ed onorate imprese. 
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Ed offende io lai gain, che la testa 
Divìde a I’ on con I' elmo insioo ai deali | 
E l’altro cosi beo preme e tempesta, 

Che aoch’ei n'andò tra le perdute genti. 
E subito sgombrò quella foresta, 
Lasciandovi d' onor fregi lucenti. 

Un scodier dei fratei l’annunzio mesto 
Ai miser padre a riportar fu prestoi 
un 

Il qual se o* attristò quanto dovea, 
Sapendo ben che '1 cavalier gli ha morti. 
Non per dar noia a lui che si dolea, 

Ma per i gravi ricevuti torti. 

Ma poscia eh* altro far ei non polca, 

Fece dar sepoltura ai corpi morti. 

Avevano costoro una sorella, 

Si com’essi scortese damigella. 

xx rii 

La qual fece a sua madre giuramento ; 
Che iotio che non facesse ella morire 
Il cavalicr, ch'ogni suo frate spento 
Avea con fiero e temerario ardire. 

Il cor mai non avria lieto e contento, 

Nè mai chetate, non eh* estiote l’ ire s 
Nè tardò molto, che prese un scudiero, 

E si mise a cercar del cavalieto. 

XXIV 

Beicaro con tranquilla e lieta fronte 
Due giorni cavalcò per dritta via} 

E però che ’l grao padre di Fetonte 
Ardeva le campagne tuttavia. 

Dismoola a piedi, e ad ona bella foote 
Ne l'isola chiamata Calderia, 

Si trasse I* elmo c disarmassi il viso 
Forse simile a quel ch'ebbe Narciso. 

XXV 

Nè quivi stette molto, che venire 
Vide una compagnia di piò donzelle} 

E cavalicr, che con sommo desire 
Andavano a la fonte e questi e quelle. 

Chi questi siao, se vi diletta udire, 

10 ve ne recherò vere novelle, 

11 duca di Durazxo, e quel di Puote 
Erano ebe scoiano a quella fonte. 

XXVI 

E givano costoro si re Fiorendo, 

Ch una tua figlia maritala avea 
Al nuovo re di Tracia, conoscendo 
Che miglior cavalier non si vedea ; 
l.ol duca era Laurcua, seco aveodo 
Uua figliuola, in eui beiti Iucca, 

Quanta avesse giammai donna o reina, 
t per uume chiamata era Aldrrina. 

XXVtl 

Costei veniva per quel bosco avsnle, 
Grao spazio de la madre, motteggiando 
Con le sue damigelle iu tal sembiante. 

Clic pareva che *1 cielo isse infiammando ; 
E sendo presso al fonte, a lui davaule 
Vide Bclcaro, e beo gli parve, quando 
Mirò il suo aspetto vago e pellegrino. 

Che fosse appunto on angelo divino. 


zxviii 

Egli vedendo la geotil donzella, 
Stimandola gran donna, salotolla, 

E giudicolla olirà le belle bella. 

Onde con grao diletto riguardolla i 
E tanto piò la grao beiti di quella 
Maggior gli parve quanto piò mirolla, 

Ed ella a lai ooa meno rivereote 
Il saluto rendeo cortesemente. 

XXIX 

Egli mirando la gran compagnia, 

Che seguitava, rimontò il destriero, 

Perch’ esser conosciuto non vorria, 

E turbato o tardato il suo pensiero. 

Cosi lasciando la donzella io via 
Spronò il cavallo e ripigliò il sentiero. 

E scontrando nn scodier, da qoello intese 
Chi fosscr questi, ebe non gliel eoo tese. 

XXX 

E si pensò che quello che menava 
Il dora, fosse a punto la figliuola. 

Che la fama pel mondo pubblicava 

10 bellezza nel mondo unica e sola. 

Onde lè, dove questa schiera andava, 
Deliberò di gir : e si gl’ invola. 

Questo pensier il primo, che •' arresta, 

E prende altro cammin per la foresta. 

xxxt 

Con desir di trovarsi a I* apparato 
De le gran nozze, e poscia far ritorno 
In Calderia, ove avea disegnato 
Farsi di gloria e di trionfo adorno t 
Per quella strada ebbe ’l cavai voltalo 
Che porta a Macedonia, ed in quel giorno 
Scontrò due cavalicr, eh’ ivano dove 
Giva ancor ei per farvi indite prove. 

xxsil 

Salutatisi insieme dimaodlro, 

S'ei giva per giostrar a quella corte. 
Ch'egli v'andava, rispose Beicaro, 

Per tentar s'ei v' avria benigna sorte. 
Tutti tre dunque in Macedonia andlro, 
Che I' aspetto di lui lor piacque forte, 

E ritroverò la campagna amena 
Tutta di tende e padiglioni pieoa. 

XXXItl 

Però che molti nobili baroni 
E cavalieri v' erano venuti 
Per trovarsi a le feste, ove i campioni 
Farsi in giostrar dovesno conosciuti. 

Noo lontano da gli altri padiglioni 
Qoesti due cavalieri isconosciuti 
Fecero por un padiglioo si bello, 

Che poi altri non for simili a quello. 

xxziv 

Ed iuvitarno il giovenetlo ardito 
Ad alloggiar con loro unitamente ; 

11 quale volenlìrr tenoe l’invito, 

E fe’, come essi volser, parimente. 

Vi giunse intanto il duca, e riverito 
Fu da Fiorendo, che benignamente 
Insieme cui suo genero I' accetta ; 

E vi comparve ancor la giovinetta. 
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Che baldanzosa e bella sen tenia 
Bramosa di saper chi fosse stato 
Beicaro, il qnal de la sua fantasia 
Non potrà uscir, s* il veder le fa grato. 
Par a Beicaro, che più bella sia 
Di quello eh’ area dianzi giudicalo; 
Quantunque dentro a questa frale veste 
Lo stimasse di pria cosa celeste. 

xxxvi 

Onde deliberò, quando avvenisse. 
Ch'acquistar non potesse Prancellina, 
l>’oprar in guisa, ch'ai fio gli sortisse 
Di aver 1’ amor di qoest’ alma divina ; 
Aspettando, che ’l giorno oe venisse 
De la giostra, che fu l'altra mattina. 

E lasciò 'I letto il gioven di valore, 

Come uscì *1 sol da I' aureo albergo foore. 


J=3 


E perchè sedea presso la reina, 

Figliuola di Fiorendo e di Griana ; 

Di ragionar con seco eoo raffina 
De la costui fortezza sopra umana t 
E de Tesser di lui quasi indovioa. 

Disse, come io vide a la foolana, 

E che stimava lui d'alta fortuna. 

Che non volle esser noto in guisa alcuna. 

VLIII 

E sappiale, soggiunse, che non meno 
Dotato è di beltà che di prodezza, 

E mostra parimente d' esser pieno 
D’ ogni raro costume e gentilezza. 

Queste tali parole mise io seno 
De la doona reai somma vaghezza 
Di saper chi foss'egli, e oe convenne 
Con Alderiua, e questo mezzo leone. 


Fiorendo, la reina e i nuovi sposi 
Uscir ne la campagna e s‘ adagierò 
Sopr’ alti catafalchi, disiosi 
Di veder chi in valor fossa piò chiaro: 
E così i cavalier volenterosi 
Di farsi ooor la giostra iocomiociSro. 

U 'I duca d’ Aocmon giù dei destriero 
Pose più d' no famoso cavalicro. 


Che la bella Alderioa mandò un paggio, 
CIT a T uscir del torneo quello aspettasse, 
E poscia eoo accorto modo e saggio. 

Da parte di colei ne lo pregasse, 

Ch* a la fontana nel loco selvaggio. 

Lo vide, che ’l suo oome appalesasse, 
Acciò, qual meritava il tuo valore, 

Che si tacesse da le donne onore. 


Beicaro io questo Ira giostranti arriva, 
E un pezzo si fermò poscia vergendo. 

Che 'I duca ognun d’ooor c laude priva, 
Mosse conira di lui, ratto Correndo. 

Il duca questo incontro non iscliiva. 

Ma sprona aneti’ esso, quasi certo avendo 
Di maodar quello che non sa chi sia 
A far a que’ caduti compagina. 

S«UX 

Ma s’ ingannò, che lo giunse a Io scodo, 
E la lancia si ruppe e oun lo mosse. 

Ma Bclcaru d’ un culpn così crudo 
A la vista de T elmo lo percosse, 

Ch' andò a trovar il terreo sodo e nodo. 
Ed una spalla nel cader si smosse; 

E cagion ebbe di lodar la sorte, 

Che ’l Gero colpo noo gli diede morte. 


In quello mezzo il giovcoello andava 
Mostrando io arme marsviglie estreme, 
Che questo in terra e quell* altro gettava. 
Facendo ei sol più che tuli’ altri insieme} 
Lo stuolo adunque, poi che non durava 
Centra di lui. tanta paura il preme. 

Che sroza a dietro mai volger le ciglia, 
Corse oe la cittadc a tutta briglia. 

XLVI 

1 due cortesi cavalier, con cui 
Beicaro aveva alloggiamento avolo; 

For più inleoli a mirar i gesti toi. 

Clic gli avesser con Tarme dato aiuto, 
Tolsero adooque tosto in mezzo lui, 

E seni’ averlo anch’ essi conosciuto, 

Poi che noo rcstan loro altre faccende, 

S‘ iodrtzzarono verso a le lor tende. 


Dopo qoel duca ei ne scavalca ancora 
Molti, ma poscia si mosse un drappello. 

Si come a lorncamrnto : ond' egli fuora 
Trasse la spada e sopra questo e quello 
Di tagli e puDle cosi ben lavora, 

Ch* alcun noo si movea più contra d’elio, 
In guisa, che Fiorendo, e gli onorali 
Sooi bar oo ne reslir maravigliati, 

XLI 

Nè v* era alrono che notizia avesse 
Di questo cavalier di tal valore; 

Alderioa benché no *1 conoscesse, 

Pur a la soprawesta ed al colore 
De le verdi armi nel pensier si messe, 

Ch* era coloi che al bel lucido umore 
Trovò de la fontana, e prestamente 
Partendo s' involò da la sua gente. 


Il paggio allor, che ’l gioveoe atlcodea. 
Gli si fé* incontra; e disse: Cavalicro 
La figliuola del duca, eh’ è una dea 
Di beltà, senza che si passi 'I vero. 

Mi manda a voi, e grave ingiuria e rea 
Tirnsi che la molesta entro '1 pensiero. 

Poi eh’ a la giostra venir non degnaste 
Con lei, eh’ a la ioutana ritrovati*. 

xiv ai 

Por ella dice, che quando facciate 
Quello di che vi manda ella pregando, 

Più non si dolerà che voi T aggiale 
Sprezzata così tosto allontanando. 

Ed egli a lui: Garzoo, in veritale 
Ogni cosa per lei io farei, quando 
Pcrdon di questo error mi si conceda 
Da donna, coi convico eh* ogni altra ceda. 
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Quantunque la ragion de I' error mio 
Fu sol per ciò eh* io non conobbi lei. 

Che (tato non sarei coti restio, 

Nè sì poco intelletto avoto avrei, 

Che non avesti empialo il too desio : 

Che con doozclla tal non pur andrei 
A torneamenti e a qualche loogo estremo, 
Ha dentro il foco, io mar e ne l' inferno. 

L 

Poi che tanto di far mi promettete, 
Soggionte il paggio, eli’ ha sommo detire 
Ch'ugoor la scalda di saper chi sete, 

E perché vi solete ricoprirei 
Ell'ha veduto il gran valor ch’avete 
Dimostro, che maggior non ai poò dire : 
Onde vi prega che manifestiate 
Lo stalo vostro, e come vi chiamate. 

u 

Che ’l voatro nome ella terrà celalo 
Inaio che questo sarà grato a voi. 

Ei : Tener ben mi posso avventuralo, 

Ch* anima a! gentil cerchi di ooi. 

Le dirai, che Beicaro io aon chiamato, 

E presso questo ancora aggiunger puoi, 
Ch’io suo nipote a l'alto imperatore 
Ch* ebbe sempre ne 1* arme il primo onore. 

Ut 

E la cagioo, perch’io vo ai nascosto, 

E perch’ essendo cavalier novello, 

Non ho fatto ancor cosa, ond* esser posto 
Merli tra qoei, ch'hao nome conto e bello. 
Le dirai por, eh' ho d 1 esser suo proposto, 

E di qui io poi soo cavalier m’appello, 
Cbè I* esser di tal donna servitore 
Mi farà aver io mille imprese onore. 

LIU 

Finalmente, garxoo, to le dirai. 

Ch'ella cosa non è per comandarmi, 

Che per virtù de’ suoi celesti rai 
Noti la 6nisca col valor de I’ armi. 

Cosi da parte mia la pregherai, 

Che se T è io grado alcuna grazia farmi, 
Non palesi allrimeole il noma mio, 

Che in questa corta d’ occultar desio. 

tnr 

Il ragazao tornò con la risposta. 

La qual fu mollo ad Alderioa grata ; 

Ma come a la reiaa ella fu riposta, 

Ella le disse tutta rallegrala : 

La stirpe di costui più non m’é ascosta, 
La qual ne l'arme è illustre ed onorata. 
E questi mio nipote avvien che sia 
Ed è fìgliuol del gran re d‘ Ungheria. 

tv 

O quanto piacque ad Alderioa udire, 
Che di sangue reai fosse Beicaro, 

E che s* aveva ludotto ad offerire 
D’ esser ano cavalier aoro coti raro. 
Amoroso di poi crebbe desire 
Io essa tal, che quel gioroo era raro. 
Anzi dirò quell' ora e quel momeoto, 
Ch'a lui non fosse il suo peosier intento. 


tvt 

Tosto che ’l dsmigel fu dipartito 
Dal cortese Beicaro, esso temendo 
Di noo esser là giu troppo impedito. 
Perché conoscer lui voglia Fiorendo, 
Deliberò di gir in altro silo. 

R cosi andò, come volea, fuggendo 
D’ esser, se più tardava, conosciuto, 

E più di quel ch’egli vorria tenuto. 

tvti 

Ringrazia l'uno e l'altro cavaliero 
Beicaro de la molta cortesia. 

Che ricevuto aveva: e ’l soo sentiero 
Prese, dove più ’l cor brama e desia, 

Né accettar volse il giovane guerriero 
Di aver alcun di quelli io compagnia i 
Perchè spera pur solo di far cose, 

Che sian per fin che giri il ciel famose. 

LV1II 

Quel giorno cavalcò solo tre miglia, 

Per discostarsi sol da quella corte, 

E io un bel prato di chiuder le ciglia 
Persia eh’ aprisse ’l ciel I* aurate porte 
Beicaro fra sé stesso si consiglia. 

Avendo nel pensier tenace e forte 
L' immagine leggiadra d’ Alderioa 
Che brama aver, se non può Francellioa. 

UX 

Brama, quando non possa aver costei, 
Per cui prima si mise in quel cammino, 
Per legìttima moglie aver colei, 

Il eoi viso gentil gli par divino. 

Col pensier danqoe tutto fisso a lei 
Dormì la oolte al prato pellegrino, 

La mattina ripreso il suo sentiero 
Si scontrò io un armalo cavaliero. 

LX 

Il qnal gli dimaodò, s* egli veiiia 
Di Macedonia, e a’ era ornai finita 
La giostra, ch'egli udì che si fana 
Per onorar la sposa alla e gradita. 
Rispos'egli, ch'ancora si potria 
Correr più laoeie, e fece dipartila. 

Era costai il cavalier Sergioo, 

Il quale era figliool del buon Cardino. 

tal 

Era costai per molte parti aodato 
Già boooi di cercando la donzella, 

Ch' iooanzi a Palmeriao ebbe recato 
L* avviso, che più d’ua preme e martella: 
Che ai saria più d’un goerrìer trovato, 

Ch’ oscoreria la fama chiara e bella 
Dei cavalier, eh' avea oe l’ arme onore 
Ne la corte del magno imperatore. 

tuli 

La qual non trovò mai, eh' ella abitava 
Nel castello ad ognor di Franceliina ; 

E la gran fata questo a dir mandava. 
Acciò Polendo, ond’ ella era indovina, 
Venendo in quella corte, ’u disegnava, 
Fosse oe I* onorata disciplina 
De I' arme poi tenuto in molto pregio, 
Come barone e cavaliero egregio. 
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LXIU 

S’ era Sergino a lai ventura pollo ; 

Ma poi non riuscendo finalmente 
Aveva nel ino animo propollo 
Di ritrovarli a la giostra presente. 

Perché la fimi ornai presto e discosto 
t’ aveva pubblicala io fra la gente. 

Colini duoqoe parlisi! da Beicaro 
Che non conobbe il gioveoetto raro. 

Li iv 

Poi che •’ era da Ini scollalo, quando 
Scontrò la damigella addolorala 
Dei cavaiier sorella, a quali il brando, 

E la lancia si buona e li ooorata 
Di Beicaro mandò di vita io bando, 

Sì come v'ho I istoria raccontala 
Costei giva irgaeodo la ina eia. 

Che far veodeiu sopra lisi desia. 

UT 

E «edulo Sergio, disse; Guerriero 
(E per Dio ne lo prega e lo scongiura) 
Veduto forse avreste no cavaliero, 

Ch’ ha verde sopravveste ed armatore, 

ClT è 'I più malvagio e *1 più crudele e Gero 
Che creaue giammai l'alma natora. 
Ch'avendogli mio padre fatto onore 
lo casa sua, gli é stalo traditore. 

LAVI 

Però, eh* essendo usciti del castello 
Due miei fratelli solo per cagione 
Di accompagnar cosini Gero e rubello 
Ha fatto d' ambi loro occisiooe, 

Ood' io vado seguendo questo fello 
Per vendicarmi, e cerco un campione, 

Ch' aveodo io odio il torto mi compiaccia 
Da la mia voglia, e tal vendetta (accia. 

LXVII 

Sergio rispose : Se la ventate 
È lai, qual mi si mostra a le parole, 

Ben traditor e pien d‘ ioiquitale 
fe questi, più ch'altri mai vide il Sole. 
Giurò per la celeste Marstale 
La damigella, come dooua suole, 

Ch’era vero, quaol'ella aveva detto 
Del cavaiier iogiusto e maledetto. 

Lavili 

Disse dooque Sergino, che faria 
La soa vendetta, e conforlolla assai, 
lodi insieme eoo lei prese la via, 
Dicendogli la doooa : Se farai 
Quello che brama io ciò la mente mia, 
Grato olocausto al gran Patlor darai, 

Or ambi a lotta briglia segoitaro 
Le vestigio e pedale di Bdcaro. 

LXIX 

Ma no 'I trovar, se non il terzo giorno, 
Che ne I 1 uscir d' on picciolo alberghclto, 
Ove la notte avea fallo soggiorno, 

Ebbero discoperto il giuveoetlo. 

Yeggeudo lui de le verdi armi adorno. 
Gridò Sergin con disdegnoso aspetto : 

Tu, che gli amici traditor offendi 
Con empia morte da me li difendi. 


Lia 

Beicaro, ebe a* odi dir traditore 
Non sapendo da coi, si sdegnò forte; 

E disse: Te ne menti, e del tuo errore 
Farai la penitenza io ore corte. 

La lancia abbassa e sprona il corridore 
Con desio oel suo cor di dargli morte : 

Il medesimo fece soro Sergino, 

B '1 nipote iecootrò di Palmerioo. 

LISI 

Lo gionie ne lo scodo : • quivi roppe 
La lancia, che da Ini fa messa io fallo. 
Beicaro, che non fé' parole troppe. 

Lui fc'ben uscir netto del cavallo, 

Ch' insioo a terra pose ambe le groppe, 
Ma egli sopra *1 fianco ferii' hallo, 

10 guisa tal, che non levò di corto, 

E Beicaro credette averlo morto. 

LXXII 

Onde lenza fermarli iocootaoente 
Spronò 'I cavallo ; e segai ’l suo cammino, 
Tal che da lor si dilegoò repente. 

Dove dritto lo porla allo destino. 

La damigella allor tutta dolente 
Subitamente scese del ronzino, 

E con scudieri suoi, che le die' aita. 
Fasciò de I' abbattuto la ferita. 

I.XX1 il 

E levatolo io collo, lo pnrtaro 
Gli scodier eoo la donna io compagnia, 

A quell’albergo, ove alloggiò Beicaro, 

Ch' a punto tenoer quell* iatessa via, 

Quivi fu fatto a la donzella chiaro 
Come provar il giovao ai volia 
Ne la vrntora, eh’ ogoi cuore alletta, 

Ne l'isola, la qual Calderia è delta. 

LXXIV 

Ben voleoticr I' avrebbe ella segnilo, 

Ma Ire giorni rimase io quella slama, 

A* servigi di quel ch’era ferito. 

Fieoa di sdegno e vota di speranza. 
Beicaro intanto valoroso e ardito 
Ya sempre innanzi e del cammino avanza 
Tanto che giunse al Gne ad on castello. 
Comodo mólto e duo men vago c bello. 

LXXV 

Dall'isola lontao mezza giornata 
Era qoeslo castello, e lo reggea 
Dna donna, che vedova restata 
Doe belle figlie giovinette avea, 

Bd on figlioul, di ch'ella forlooata 
Sopra tutte le donne si teoea ; 

Pcrch* era cavaiier di gran valore, 

E ad ogni cavaiier faceva onore. 

LXXV! 

Alloggialo da lei cortesemente, 

E dal figliool si ritrovò Belcaro; 

11 quale di saper interamente 
La ventura dell' isola ebbe caro. 

E qoel rispose assai beaigoamente : 

Sappi, che cavaiier si poò dir raro 
Colui, che per virtù d’ alto valore 
Torni da questa impresa eoo ooore. 
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unn 

Però, che non é alcun fra »puio molto, 
Ch’ito vi aia, che ritornalo al fine 
Non aia eoo meato e vergognoso volto, 

E ’l numero può dirai arnia fioe ; 

Ond’ io del tatto etimo aciocco c atollo 
Chi vi ai mette; cbé pungenti spine 
Sol vi ai coglie, e quel eh’ è peggio forte, 
Diaiaodoai onor a' acquista morte. 

LX1VIII 

Stato eoo so più volte in qoelle bande, 
Ed ho vedati molti cavalieri 
Combatter ad no ponte, ove le piante 
Già non vi ai può poner di leggeri ; 

Però ch'uà cavalier di fier sembiante, 

CtT svanii quanti aon bravi guerrieri. 
Guarda reoirata, e quest'isola è assai 
Grande e più bella vista onqua non hai. 

LI 1» 

E per la maggior parte i circondata 
Dal mar; perché da uu canto ella ha un rio 
Che mette aoch' esso in mar, né vien bagnata 
Che non si vede mai stanco o restio, 

Do ponte v*é, chi pria dava l'entrata 
A ognun, eh’ avea di gir in lei desio: 

Ma poi che fu rinchiusa ne la torre 
Fraocellina, nessun vi ai può porre, 
uu 

È ver, che agl' isolani è sol concesso 
L’entrarvi, ad altri no, sopra quel ponte 
Tre torricelle aon non molto presso, 

Ch' una è nel meno e I* altra ne la fronte. 


Deutro la prima torre è in guardia messo 
Un ravalier, che par un Rodomonte; 

Però che non è stato ancora violo 
Da oom che brando mai portaste cinto. 

LXXXI 

Se non solo da on ehe fu figliuolo 
D’ un gran signor de l'itola chiamata 
Liquia, che vinto fu dal raro e solo 
Palmerin, la cui fama é sì onorata. 

Da la mattina a l' otturar del polo 
Combattè quri con l'anima incantata; 

E se ben fu la pugna fiera assai, 

In lui non si mostrò stanchezza mai. 

LIXIII 

Ma ben slancotsi I’ altro cavaliere, 

Che nel fin venni ogni sua forza in vano, 
Intanto un Nano, che con brutto e fiero 
Aspetto c di Uttczze orrido e tirano. 
Guarda la turricella, a un corno altiero 
Senza punto tardar diede di mano, 

E suonò Isolo e si soavemente. 

Che di lontano • con piacer ai sente. 

LXXXIfl 

A questo avresti visto a poro a poco 
Le forse ritornare a lo smarrito, 

Al fin levarti, e rinnovar il giuoco 
Col franco cavalier, cotanto ardilo. 

Ma però che già son debole c roco. 

Voglio qui il primo Canto aver finito 
Ritorni un'altra volta chi desia; 

Venir ad ascoltar l’ istoria mia. 
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E nel vero è perduta ogni fatica 


Di ehi cerea finir questa ventura. 

Poi rhe srmpre che ’l naoo s'affatica 
Sonar il corno, c che vi poo tua cura, 
Ogni forza ritorna a la nimica. 


mantunqttr, da Li ardo, sa Beicaro 

Onde meglio è nel vero non tentare 

Come dif/icil sia vincer f impresa 
Per aver Francrllina % ri non è araro 

Cosa che mai oso puossi guadagnare. 

D' esporsi a! rischio di sentirne offesa. 

Gran maraviglie sua, disse Beicaro, 

Palar in altro assunto ancor palesa ; 

Queste, che voi mi dite, e saggie multo ; 
Soo quelle fate che lai cose opraro, 

et ! fin conosce il grnitor Potendo. 

E tanto gran poter v hanno raccolto. 
E ti può dir ancor, ch'aspetto raro. 


E raro certo ed aagelico volto 
Abbia quella donzella, che v’è chiusa. 
Poiché per lei guardar tal forza a* uta. 

1 1 

In qactta puma la battaglia rea. 

VII 

E se molti guerrieri per avere 

Seguita il nvilirr, durò culanto. 

Tanta veotura si son mossi mai, 

('.he di quel giorno piò non ai vedrà, 
E ai copriva il tiri d’oscuro manto. 

E. perche brama ognun di possedere 
Quello, eh' è raro ed è stimato assai t 

Or f.inrdo, che cori nome avea. 

E ciascuno si crede di valere. 

Vepprndo eh’ ai nimico giva intanto 

Ciascun stima sé stesso, nè fu mai 

Il vigor menomando, ed ogni forza. 

Alcun che sia ne l'amoroso allctto 

Di vincer quello quanto può ti sfuria. 

De le sue forze giudice perfetto. 

n 

Tilt 

Prima che *1 nano la seconda volta 

Io dico, che per cosa che m'avvegna, 

Ritornasse a sonar l'altero corno, 

Non vo* restar d' arditamente pormi 

(.osi di qua, di là eoa furia molta 

A questa bella impresa indila e degna, 

Colui tempesta senza far «oggiorno. 

La qual potrà dal cieco volgo formi 

Ch’ a l'incantata bestia iniqua e stolta, 

E • egli avvieo, come ‘1 mio cur disegna, 

Pria che mancasse d'ogoi parte il giorno 

Da questi pesi e murlal ombre sciorini, 

Fere dar de le mani in su la terra, 

E gir con fregi ognor chiari e lucrati 

Ré si curò di seguitar la guerra. 

fmmortal per le bocche de le genti. 

ili 

IX 

E tosto corse per quel ponte avanle. 

Lo pregò il cavalier che non v'andasse, 

Fin eh* a la torre, eh* è nel mesto arriva ; 

Ed ambe le sorelle, a cui piaciuto 

Ma 1’ uscio aperto gli si serra avanle. 

Era Beicaro, acciò non gl' incontrasse 

K lui d’entrar in un momento priva. 

Quel eh' a tanti guerrieri era avvenuto. 

E fu tale il rumor, eh’ rgli tremante 

Ma quei che non volea che li alloggiane 

Cadde com’ alma d' ogni senso priva. 

lo lui spavento, ed era ivi venuto 

Onde subitamente fu levato 

Solo per porsi a tal ventura, vuole 

Del ponte, e, come morto via portalo. 

Seguir sua strada all' apparir del sole. 

IV 

E restò lunga pena così foori 

Il cuvalier che lo vide ostinato. 

D’ ogni suo sentimento e ti smarrito. 

Disse, che gli volea far compagnia 

Che i tuoi proprii scudieri e servitori 

Fino a quel luogo: il che fu mollo grato 

Credeano che di vita fi fosse uscito. 

A Belcarn. che non sapea la via. 

Finalmente tornandogli i colori 

L' ono e 1’ altro in su l‘ alba in sella armalo 

E le forte, e riavuto e risentito. 

Partissi ed arrivare in Calderia 

Si diparte dal ponte, e giura mai 

Sol mezzo giorno, nel qual riposarsi 

Non ritornar, se beo vivesse assai. 

Parve a Beicaro, iodi a 1’ impresa darsi. 
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XI 

E poi l'altra mattina, arditamente 
Al ponte de la torre a* appretrnta, 

E quivi trova il ravalìer ponente, 

Che, come '1 vide, a lui ratio •' avventa. 
E dine; f.a veliero, o prettamente 
Ritorna in dietro: o s* hai la mente intenta 
A la beltà, per rui la ftrada prendi, 

Da me tosto li copri e ti difendi. 

XVIII 

E lo fece aggirar un pezzo intorno 
In guisa lai, che spazio rbbe d’entrare 
Nel ponte, e v'entra tema far soggiorno, 
E giunge al mezzo ove la torre appare, 
Le aperte porle, con suo grave scorno, 
Incontanente s’ebbero a serrare: 

Betearo cadde a terra tramortito. 

Tolto nel volto pallido e smarrito. 

XII 

Quivi non lon venuto ad altro effetto, 
Diiae Beiraro, e con la spada in mano 
Gli diede un 6ero colpo in so l’elmetto, 
Ma quello ritornò fallare e "vano. 

Ed egli a lu< ron sdegno e con dispetto 
Due ne gli die', 1’ uno e 1' altro ti strano 
Ch’ ei si guardò dappoi di non avere 
Di tali colpi ad ogni tuo potere. 

xix 

Il cavalier che pieno d'allegrezza 
St<va, veggrndo lui corso nel ponte, 
Vittol raduto, tanta ebbe tristezza 
Che tutta di dolor turbò la fronte. 

Lo prende in braccio, rnu molla prestezza 
Gli leva l'arme, onde le forze pronte 
Tosto gli ri tornirà, il ginrenetto 
Riprese il vago soo leggiadro aspetto. 

xm 

Tre ore e pio, tanto che ’l eavaliero 
Veniva fra aè stesso conchiadrndo. 

In questa alquanto il ravalìer rt«endo, 
(Il cavalier del ponte audace e fiero) 
Stanco, voleva allor Belraru fare 
Quello eh* a l’oste suo «eoli contare. 

XX 

Ma benché tosto in lui tornalo fosse 
Lo smarrito vigor, ei nondimeno 
Peste tutte srntia le carni e 1’ osse, 

Ma di duci si seotìa più colino c pieno, 
(Che delle ricevute aspre percosse,) 

Per oon aver quella vittoria in seno. 
Che con tal brama a tal eammio avea 
Mosso, e lasciarla aocora ei con dovea. 

XIV 

Ma quei si fere indietro e rosi buona 
Bolla menò a Belraru io modu tale, 
Ch' egli con un ginocchio s’ abbandona ; 
Ma tanto ha di valor, e tanto vaia 
Che di pio colpi gli preme e rintrona 
La lesta, e spesso ron tal furia assale. 
Che fa il fiero girar a poggia ed orsa, 
Si che più volle ogoi puler ammorta. 

XXI 

Lo confortava il cavalier eoo tanti. 
Che s' erano già posti a quella impresa 
Franchi e famosi cavalieri erraati; 

Il qual tanto n'avean l'anima accesa 
Egli dispose di non gir più avanti, 

Ma quivi avendo noa gran tènda tesa, 
Combatter eoo ciascun, se fune Etlorre, 
Che si volesse a quella impresa porre. 

ir 

E i colpi di coloi mai non gli apriano. 
Ma solo gli pestavano la earoe: 

Ma roeoUe, eh’ cui rosi beo feriaoo. 

Il Nano, quando ’l suo vedrà maocsrnet 
Sonava il coreo i né perciò formano 
La pugna, che spavento avesse a trarne 
Beicaro, benché al qoaoto a Idi fu grave 
Il suono, eh’ era altrui dolce a soave. 

XXII 

E dimostrar lai prove di valore, 

Che potesse acquistar in qoalrhe parte 
Con quel dal ponte il già perduto onore, 
Oprando in tolto agni poter, ogni arte, 

E questo ed altro vuol far per onore 
De la bella Alderina in ugni parte; 

La qual propose di voler amare 
S«q>ra tutte le cose al mondo rare. 

Xvt 

Dorò l'aspra battaglia in qoello stato 
Si, che Beicaro cominciò a stancarsi s 
E quando d’ ano, e quando d’ nitro lato 
Aggravato da lui spesso a piegarsi. 

Oode reggendo, che 1 inimico armalo 
Invitto suo mal grado avea a mostrarsi, 
Peosò, che no ’l vincendo, gli avverria 
Abbrobrio immenso ed ignominia ria. 

XXItl 

E quando fosse d* alcun cavaliero, 
Che più fosse di lui gagliarda e farle 
Abbattuto e gettato nel srntiero, 

Come foste piaciuto a la sua surte, 
Avea fatto Ira sé fermo pensiero 
Di sabito trovar la bella curie 
Del re Fiorendo ; c dimorar in qoella 
Sol per poter servir 1’ alta donatila. 

XVII 

Con questo soo peosier gli crebbe ardire 
E volendo di man strappar lo scodo 
A quel fellone, egli no '1 lascia gire 
Avanti, a gli dia’ oo colpo così erodo 
Sopra del tuo, che l'ebbc a dipartire 
Io più pesai, onde qoai oe restò ignudo. 
Egli, che a tal pericolo si vede, 

S’ avventa a quello e in una gamba il fiede. 

XXIV 

Il cavalier rortese lo riprende. 

Però «he questa impresa è troppo greve, 
( he più d‘ uo cavalier là il passo stende 
Di gran valor, rome stimar si deve, 

Con tutti i quali, a’ ci la pugna prende) 
Non potrà esser cosi franco e lieve, 
l.h’ alcuno a lui non sia supcriore, 

E che gli tolgo 1’ acquistato onore. 
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Ma reggendolo ognor vìa piò disposto, 
Gli volle compagnia far anco in questo. 
Avendo a quel donici molto amor posto 
Trovandol raro e sommo in ogni gesto. 

Or Beicaro, eh' avea cosi proposto, 

Sì come vago di venir a questo, 

Stava de I' usate arme sempre armato, 

A giostra ed a battaglia apparecchiato. 

XXVI 

Fra pochi giorni v" arrivò un marchese. 
Il qual come che avesse molti fanti, 

Come fu presso il ponte, altro non prese, 
Ch'ano che gli portò la lancia avanti. 
Tosto che 'I vide, su *1 cavallo ascese 
Beicaro, e poscia eoo gentil sembianti 
Gli disse : Cavalier, noova vi arreco, 

Ch* a voi conviene di combatter meco. 

XXVII 

Prima che vi proviate cou colui. 

Che guarda il ponte, perchè non avendo 
Potuto trar questa ventura, altrui 
Lasciarla trar al Eoe io non intendo. 
Rispose quel marchese a' detti sui. 

Gran sciocchexza è la vostra, a quel che intendo 
A voler impedir eh' altri non faccia 
Qoel cui atte non son le vostre braccia 

XXVIII 

Senza piò ripigliar pigliò Beicaro 
Del campo e fece il simile il marchese ; 

E eoo impeto tal poi s' iocoulràro, 

Che 'I marchese su I* erba si distese, 

Ma, perch'era guerrier oe l'arme raro. 
Subito è io pifcdi c io man la spada prese; 
E senza riguardar che fosse fallo, 

A Beicaro ammazeò sotto ’l cavallo. 

XXIX 

Sbrigossi tosto il buon guerriero accorto; 
E tratta la tua spada: Cavalicro 
A la cavalleria, disse, fai torto. 

Avendo cosi ucciso il mio destriero, 

Poi menando piò colpi, iu spailo corto 
Gli die* molle ferite, e di leggero 
Avria Gnita la tcrribil guerra. 

Ma sol si cooleotò di porlo in terra. 

XXX 

Col pome de la spada, poi I' elmetto 
Di piò colpi gli fiede, e che si renda 
Gli disse, minacci inda il gio vene Ilo, 

E vuol, clic giuri, che mai piu non prenda 
Cotti impresa per verna affetto, 

Ed ei lo prega che non pio I' offenda, 

Che tal 1' aveva piò d' una ferita 
Acconcio, eh' era in dubbio de la vita. 


E gli chiede per grafia che volesse 
Dirgli il suo nome a fio che chi l'ha violo, 
Con tanto suo travaglio, conosceste. 

Tal che quasi l'area di vita spinto. 

Ei non lo tacque e maraviglia messe 
Nel marchese, lo qual da lui sospinto 
Ringraziò Dio, poscia che superato 
Da si forte donzello esso era stato. 


XXXII 

E ’l me', che potè, debole e smarrito 
Risalito a cavallo ritornossi 
Dove lasciato avea, quando partito 
S'cra, i tuoi fanti, né quivi fermossi, 

Ma in certo luogo, ànsio che fu goarilo 
Si stette, e quindi poi suoi passi mosti 
Far verso Macedonia, ed a la corte 
Fece al fin nota la sua avversa sorte. 

XXXIII 

E sì come I' avea vinto Beicaro, 

Ch'era oe l'armi un cavalier stupendo. 
Gli disse il re eh' avria di saper caro, 

Di qual divisa ei si gisse coprendo t 
Ei rispose, che 'I giovinetto raro 
(Non so che cosa dinotar volendo; 

Portava l'arme e sopravveste verde 
Con I' arbor che giammai foglia non perde. 

xxxiv 

Allor fu chiaro e manifesto a tutti 
Chi fu il guerrier, eh’ incognito ed itlraoo 
Ne la giostra gii tanti avea abbattuti 
Pria con la lancia e poi col brando io mauo. 
Altri molti a tal termine eoudolti. 

Che feriti e malconci andar» al piano i 
Ed il re n’ebbe, e gli altri alla allegrezsa. 
Che fosse qoel garzon di tal fortezza. 

xxzv 

Ma piò ehe tolti gli altri, ne fu lieta 
La giovene gentil detta Aldcrioa ; 

La qual dianzi vivea ooo molto cheta. 

Che le avea già del cor fatto rapioa 
Colui, che l'alroe altrui turba ed inquieta 
Con la beltà mirabile e divina, 

E col valor, eh' al mondo unico o raro 
Faceva e riguardevole Beicaro. 

xxxvi 

M’ alcuoi cavalier, eh* erano in corte, 

In contrario sentendo! commendare 
Per cavalier cosi gagliardo e forte, 
S'acceter di desio di lui provare, 

E di tentar se buona, o trista sorte 
Con lui o‘ avesse loro ad incontrare. 
Lasciamli sodar, che (roteranno poi 
Quello eh' abbasserà gli orgogli suoi. 

xxx va 

Or la donzella, la qnal seguitava 
Beicaro, poi servito ebbe tre giorni 
Sergio, reggendo, come migliorava. 
Deliberò partir da qoe' contorni. 

La sera innanzi a punto v’ arrivava, 

(Che non vuol che si lardi o si soggiorni) 
Tirendo figlio ai duca Kostochio caro, 

Cb' a ponto iva cercando di Beicaro. 

xxxvni 

Il qnal veggendo pianger la donzella, 

N' ebbe pielate, e ia cagioo le chiese, 

Ch' a tradimento tre fratelli d' ella 
Morti eran stati da ia doona iolese, 

E come no cavalier volendo a quella 
Far vendetta sopra chi l' offese, 

Pigliò la pugna con ardilo core, 

E poscia era limato perditore. 
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XXXIX 

E che quel civilier qoi «* ferito 
Si trovava anco con non poca doglia. 
Che, benché fosse valoroso e ardilo, 
Lascialo quasi avea la frale spoglia. 
Tireodo di veder si la invaghilo, 

Chi questo fosse che cosi s* addoglia ; 

E conobbe Sergioo, e gli fé* festa, 

Benché per il sao mal con faccia mesta. 

xx 

Egli promise, che se ritrovava 
Quel cavalier, che lai ferito avea. 

Del dispiacer che tanto l' aggravava, 

Avria fatto vendetta e far volea. 

Sergio intanto seco si allegrava, 

Che cosi ben disposto lo vedea. 

Ed ei rispose com' egli fa fatto 
Cavalier eoo Beicaro ambi ad uo tratto. 

XLI 

E segai, eotn'ei parti occultamente 
De la cillade • come per cercarlo 
S* era partilo ancor subitamente, 

Ma non avea potato ritrovarlo; 

Sergio dimanda, con desir ardente 
Di saper s’ era quel ch'ebbe a piagarlo; 
Quale armatura il cavalier copria t 
Ed ei, bianca cosi, come la mia. 

xtn 

Tal cavalier non ho vedalo ancora. 
Disse Tirendo : esser potrrbbe eh ‘esso 
Foss* ito in J^aeedunia, ove t'onora 
Con feste e giostre il maritaggio espresso 
De la figlia del re, né molto fora, 

Che anch’io v’andrei per ritrovarmi appresso 
Di Beicaro, ma prima eh' io vi vada 
Vo* adoperar per voi questa mia spada. 

XXIII 

Insieme ho da seguir questa donxella, 

K far le vostre e mie veodetle insieme. 

De la proferla restò lieta quella, 

Che le par di veder chi oulla teme. 

A l’apparir de la diurna stella, 

Lasciando il cavalier ch'io letto geme. 

La doona ed egli si posero in via 
Per l’ isola trovar di Calderia. 

xuv 

E vi giontero an giorno io su In nona, 
E tosto fur vedati da Beicaro ; 

Che allacciatosi I* elmo il deslrier sprona, 
Ch'ano v' avea montalo eletto e raro. 

A Parme, verdi a la reai persona. 

Che del sao grande ardir fea indizio chiaro, 
Fu da la damigella conosciuto, 

E '1 disse a quel, che seco era venato: 

XLV 

Ecco qai ’l traditor, disse, signore, 

Il quale i miei fratei dì vita -ha spenti: 
Punitelo vi prego del suo errore, 

Che così piace al Re degli clementi. 
Beicaro, il quale a I* arme e al corridore, 
Beneh' esso non venisse a passi leali, 
Coaubbe che Tirendo il cavaliero 
Era, eh' attraversava quel sentiero. 


XLVI 

Fa mollo lieto; perch’ebbe credenza, 
Che Tirendo pur lui gisse cercando : 

Ma ciò non dimostrò ne I’ apparenza 
Per desio di provarlo io giostra qoando 
Si mostrava il soo amico a la presenta , 
Ed al fiero sembiante, un nuovo Orlando. 
E disse : Cavaliero, ir non pensale 
Avanti, se con rocco non giostrale. 

XXVII 

Però eh* io guardo questo passo ognora , 
Se mai forse I usanza non sapete. 

Non soglio io far (quegli rispose allora) 
Stima d* uo traditor rome voi siete : 

Che tratto avete de la vita fuora 
Tre cavalier, coi grande obbligo avete. 

Io non son traditor, disse Beicaro, 

Ed arse dentro ’l cor di sdegno amaro. 

XXVIII 

Con lai parole i due franchi baroni 
Vennero eoo le lancie ad incontrarsi, 

Che ruppero a gli scadi e in più tronconi, 
Si vider fino al riel rotte volarsi. 

Beicaro stette fermo negli arciooi, 

Benché perde le staffe nel girarsi . 

QaelP altro cadde in terra a suo dispetto, 
Ma fa del suo deslrier tatto il difetto. 

XLIX 

Però, eh* ess’ era stanco e assai gagliardo, 
Ma tosto che cadeo Tirrodo in terra, 

A dirizzarsi in pié non fa già lardo 
E incontanente la sua spada afferra. 

Come Beicaro a Ini volse lo sguardo, 

Disse : Finii’ abkiam fra noi la guerra. 

Voi siete scavalcato e con ragione 
Dimandar vi potete mio prigiooe. 

x 

Ed ei: Qnantnnqne io mi trovo abbattalo, 
Vinto però non son, e potrei dire. 

Per colpa del destriero esser caduto, 

Ma non vaglio il difetto ricoprire. 

Io son qui a posta per provar venuto, 

Se avrete taota forza e tanto ardire. 

Che mi possiate vincere ; o l'io sono 
Col brando a la costei vendetta buono. 

LI 

Beicaro grao piacer nel cor prendea 
Veder I’ amico suo si coraggioso : 

Ma però venir seco non volea 
A la prova dei brandi, desioso, 

Che si com'egli a pica lai conoscea ; 

Così a lai il nome sao non fosse ascoio. 
Pur anco smonta del cavallo a terra, 

Ed in alto si acconcia di far goerra. 

tu 

E dice prima, cavalier, v’ho detto 
Per vostro ben, ch'era tra noi Gnilz 
La gnerra, a fio che combattendo astretto 
Non fossi a torvi rome G* la vita. 

Egli lutto pien d' ira e di dispetto 
Gridò: Contra di me, se puoi l’aita, 

Che spero in Dio, i’ io son qual esser soglio, 
D'abbatter tosto il tuo feroce orgoglio. 
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IX VII 

Dico, che in tolto aiiimigiiava al padre, 
Che di fortezza ognun li già aecondo, 

Se ben egli fra tante armate iqoadre 
Avea inoltralo alto valor nel mondo: 

E per qoeita cagion I* aitata madre. 

Che coooiceva il ino saper profondo, 

Hi i non gli volle dir di eh' era nato, 
Acciò mai duo ai foaae battezzato. 

litui 

E voglia di veder non gli veniate 
Il ano gran padre : intanto egli creicea 
Si che, quel dice chi di loi ne irriiie, 

D' ogni perfeiion parea I* idea. 

Non fa di lai via piò lagace Uliue, 

Ni piò leggio quel vecchio, che reggea 
Pelio, né ebbe Nireo maggior bellezsa, 

Nè *1 buon Ettor giammai maggior prodezza. 

LUI 

I/o giorno pria ch'ei fone ca veliero , 
Venne ooa vecchia per moli* anni grave 
A la gran porta del palagio altero, 

Ove riipetto di leder non bave. 

Il viio avea coilei gravoio e fiero 
O uom che mira li perlorba e pive ; 

E di logori panni era veilila, 

E per lutto tcopria la 6acca vita. 

LIX 

Tremava tutta io guiia che pare», 

Che I' anima eialar voletie allora. 

Polendo, che collei coti vedea, 

Mirolla, indi parti tenia dimora ; 

Ma poi tornando vide che giacca 
Colà do v* ei I' avea laiciata ancora i 
Onde dine a dulia che 100 cugino 
Era e quello allevò da piccolioo. 

LXXl 

Non potrem noi taper chi qneita aia 
Vecchia, che qui eoo tal diiagio siede ? 
Allora a lei volgendoli Oialia, 

Che facea quivi, e a’ ha bitogno, chiede. 
Ma la vecchia con farcia orrida e ria 
Sé riguarda, e ritpoila non li diede : 

Ei con uu calcio la percuote in guiia, 

Che la trabocca lenza averla occiia. 

LXXI1 

Rite allora Poleodo, e parimente 
Tutti color che li trovar preienti : 

La vecchia allor levoni peritamente 
Con ottlii biechi e piò die fiamma ardenti, 
E parve coli brutta ed eminente. 

Che alupi ognun : poma con fieri accenti 
Ditte : Polendo, o come non tornigli 
Al tuo gran padre, ed al peggior t' appigli. 


LXIUI 

Il Ino gran padre è *1 greco imperatore, 
A cui pari giammai non fu né fia, 

Cuti dico in fortezza ed in valore, 

Come io degni coitami e corletia. 

E tu de la miieria e del dolore, 

E de la torte lagrimoia e ria 
Ten ridi d* una vecchia femminella. 

Ha farà ancora Dio la mia vendetta. 

LXXIV 

E prego intanto I* amorato Arciero, 

Che con la Gamma ma tanta e divina 
T* infiammi *1 cor, ch'ora é cotanto altero, 
De l’amor de la bella Fraocellina. 

E, ti com’ora volto è il tuo peoiiero 
lo vita molle e tenia diiciplioa i 
Coi! vada a cercar travagli • danai, 

Prima che palai 'I fior de' tapi verd* «ani ; 

LIX V 

Come fé* gii I* impera (or tuo padre. 

Per l’alta donna ch'egli amò cotanto. 

Che per lei combattè con mille iquadre 
E mille e mille, ed al fin ebbe il vanto 
Del primo, che l'antica neutra madre 
Cavaliero accogliette nel tuo manto. 

Onde giunte a la prima unica altezza, 
Mercé d’ iocomparabile fortezza. 

LXSVI 

E vendicata allur parrà trovarmi. 
Quando vedrulti io gravi affanni involto, 
In molte parli, ed adopraodo I* armi 
Spetto di gran tudur bagnar il volto. 
Avendo ella cautalo colai carini 
Non lenza maraviglia, e alupur molto 
De’ circuitami, a tutti lor ditparvr. 

Come togliuo aparir notturne larve. 

Luti! 

Renò Pulendo uo pezzo {paventato 
Per le parole de la vecchia accorta ^ 

E già ti lente il cor arto e legato, 

E dentro grave incendio e pena morta. 
Trovandoti del tutto iQnamurato 
Di colei, che noe ha veduta o teoria. 

E dice: Chi tara quella donzella. 

Che mi predice I' empia vecchia fella ? 

I. IX vili 

Beo te figliuolo io tun di Palmerioo, 
Biiugoa che di lui mi moitri degno : 
Degno mi muitri d'uom taoto divino, 

Che neiMin altro mai giunie a tal legno. 
Ma giunto imi cantando a quel confino, 
Che panar io non perno c non disegno. 
Nell'altro Canto raccontar intendo 
Qualche rara prodezza di Poleodo. 
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CANTO III 



ARGOMENTO 


Polendo, folio coralier , desia 
Federe il geniior suo Palmerino ; 


Dalla madre ne parte , ma una ria 
Burrasca il gitta fuor del suo cammino. 
Afferra a Delfo ; e dalla tirannia 
La scioglie di un gigante malandrino; 
Libera i male capitati, e dona 
V isola al padre , e a nuore glorie sprona. 




M mire che «Uè» io Ul pernierò involto 
Polendo, eoi lo glori* »d «Ilo incoio*. 
Onde noo ohi *lcon guardarlo io rollo 
Non che parlar de I* reeehi* meschina s 
Osali*, loi lasciando, il piè rivolto 
Ebbe subitamente a la reina s 
E le pose narrando ne I’ orecchia, 

Qoaoto ave* detto quell’ oeribil vecchia. 

ti 

Dispiacque qnesto a la reina, e tosto 
Andò a trovar il figlio, e disse a qoello, 
Che ponto ei non si fosse a creder posto 

I delti d’ una scema di cervello. 

Ma qorl che insioo a qoi gli fa nascosto 
(Non per ria voglia, od coiaio robello) 

Gli direbb* ora. poi che dir le accade, 
Non gli celaodo piò la veritade. 

ili 

Ma tutta involta ella gli «piega avante 
Nuove menzogne per coprirli a pieno 

II ver, temendo che 'I figliuol prestante, 
Che conoseea di gran valor ripieno, 
Ponesse foor del regno suo le piante 
Scoia piò far di lei l’occhio sereno. 

Col rimanersi presso » Palmerino, 
Lasciando insieme il cito Saraciuo. 

IV 

Ed egli la pregò che non volesse 
Tenergli piò oascoslo, se figlinolo 
Era di Palmerio : che s’ei’l sapesse, 

Si terrebbe oel mondo onlco e solo. 
Essendo figliuol d* uon, coi non potesse 
Trovarsi egual da l’ uno a l’altro polo. 
Nè temesse che lei per ciò lasciasse, 

Nè che l’antica legge abbandonasse. 


Ed ella: Prego Dio vi ponga io core. 
Caro mio figlio, che cosi facciate. 

Perchè sol di non perdervi ’l timore 
Mi le* fin qui tacer la ventate. 

Sappiate, che mossa io da ioterno amore 
D’aver de l’oom, che eoo ragion lodate. 
Qualche figliuol, mi posi per consiglio 
D on savio a porre in ciò tolto ’l mio artiglio. 

vi 

Oode poi qoel eh’ io desiava tanto 
Ottenni con inganno e fraude ed arte. 
Stette sospeso il buon Polendo alquanto, 
Poi che la madre interpretò le carte; 

Le quai celato il ver gli aveao cotanto 
Tempo, e mostrò letixia a parte a parte: 
Adonqne, egli risponde, madre mia 
Egli non sa che suo figliuolo io sia. 

VII 

Non so, diss’ ella, e non vorrei eh’ ancora 
Ei lo sapesse per molle cagioni. 

Polendo a lei : Heina, insino ad ora 
Io per me sento gravi acuti sproni 
O’ir a vederlo; e no *1 facendo, fora 
Degno d’ esser ripreso con ragioni. 

Ma, quando a ritrovarlo io me n’ andassi, 
Impossibil saria che non tornassi. 

Vili 

Ora da iodi in poi si dimostrava 
Con i sudditi suoi piacevol mollo 
Polendo, come quel che desiava 
Esser simile al padre non di volto 
Ma d’ ogni parte, oode ’l mondo lodava 
L’ invitto Palmerino a freno sciolto. 

E per le man del padre d’ Osali* 

Dar ai fe* tosto la cavalleria. 

IX 

Col suo caro Osali* 1* ordine prese 
De la cavalleria con molla cara, 

B per loi fece far un rosso arnese, 

E per l’amico una bianca armatura. 
Intanto ave* di mille fiamme accese 
La mente, e desiava oltre misura 
Di veder Francellina. e ’l padre eletto, 
Come la vecchia gli I’ ave* predetto. 

x 

B lo disse a la madre che ai dolse 
Via pii che molto, e poscia che disposto 
Lo vide io quel pensier, nel fio si volse 
A pregarlo eh’ s lei tornasse tosto, 

Ed una grossa armata dar gli volse 
Per aodar io paese si discosto; 

Ma ei rispose, eh’ altra compagnia 
Non voleva a quel viaggio, eh’ Osali*. 
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XI 

XVIII 

Io DUO voglio, dii»' ei, per le ricchezze 

Ed io fiere prigiun gli (arca porre. 

Esser da lì grati padre conosciuto, 

| E i marinai, si Come capre o armenti. 

Ma solamente per le mie prodezze 

Pacca, senza perdon, di vita torre, 

Venir da lui per figlio ricevuto ; 

Tanto ch'era di danno a molte genti. 

Il suo esempio seguendo, eh* a 1’ altezze 

Onde ciascun siffatto liln abborre. 

Pervenne de l’ imperio or posseduto 

Né par che di venir quivi conseuli. 

Sol per suo gran valor, andando solo 

Evvi anco appresso una strana ventura, 

Pel mondo quasi d'uno a l’altro polo. 

Da spaventar ogui anima sicura. 

Xtl 

XII 

E voglio pria, eh* e’ mi conosca pormi 

Ne l’isola già v’ebbe un sacerdote, 

Co'cavalier di Grecia a prova espressa 

lo dico ne* gentili antichi tempi, 

Di saper s’ avero virtù confami» 

Qoaodo quivi da gente più divote 

Al suo valor, a cui nessun s’appressa; 

Che visitar solean diversi tempi. 

Nè mai saranno in me prnsier diformi 

Erao gli aitar, le ceremooie aule 

Da la soa gloria io ogni parte espressa. 

Frequentate ad ognor con chiari esempi. 

Or, benché la reina dispiacere 

Del bel tempio d’ Apollo, che famoso 

N' avesse, s’ acchetò nel suo volere. 

Era più d' altro, c più ricco c pomposo. 

XIII 

XX 

E gli diede una lettra, che recasse 

Aveva il sacerdote una figliuola 

A Palmerino, ed un anrl simile 

Di tal bellezza e di maniera tale, 

A quel eh' a lui già die* che glifi mostrasse, 

Che al duca di Firés la fama sola 

Acciò lenendo così fatto stile 

D’amar accese il petto e invescò l’ali, 

Conoscenza di lai meglio pigliasse, 

In guisa tal, che mai con si consola. 

E di lei, che le fu cotanto amile, 

Né punte uscir de* suoi penosi mah. 

Ritornasse in memoria ancora il nome, 

Se costei noo ottiene a le sue voglie. 

E '1 peso rio de T amorose some. 

E la fe'al padre addireandar per moglie. 

XIV 

XXI 

Or partissi Polendo io un momento 

Ma *1 fiero sacerdote non la vuole 

Con Ozalia dentro un’armata nave. 

Scompagnar da aé mai : per tal cagione 

Con l'animo e *1 pensici mai sempre ioteoto 

Il duca mandò un suo, che con parole. 

A colei che scolpita nel cor bave. 

(Che v’cbbc 1 agio) si beo la dispone, 

Ma non ebbe, cum’ei bramava il vento 

Ch’ella fin gli promesse, e giura al Sole, 

Propizio e buono, anzi nimico e grave, 

Presidente di quella regione, 

Che vestendo d’oscure nubi il cielo 

Ch’ave venisse il duca immantinente, 

Lo spìnse a forza a l‘ isola di Deio. 

Seco oc (uggeria segretamente. 

XV 

xxii 

Era allor di quest* issila signore 

Ne Titola sen venne il duca tosto, 

Un feroce e terribile gigante. 

E fe nota a colei la sua venuta : 

Ed ua figliuolo avea che di valore 

Ella comanda, eh ei si stia riposto 

Simil gli fu, com* anco di sembiante. 

Presso del suo palagio a la veduta ; 

Costui, che a tolto il mar dava terrore, 

Che apparendo la notte, di nascosto 

Più eh’ altro mai, che fosse poscia o avaote, 

A lui verrebbe. Il 6er di mente astuta, 

Fé* edificar sopra due scogli un bello 

Che questo avea per suo saper inteso, 

E forte e comodissimo castello. 

I.’ ebbe eoo modo inusitato offeso. 

IVI ** 

XXIII 

Questi scogli sporgeauo un pezzo io mare, 

Che quando vide il duca, eh' a pentito, 

Né volse, che ne l'isola altro porto 

D amore intento la figlia attendea, 

Si potesse, che questo ritrovare 

Fece tosto venir due le un fieri 

Da chi mai fosse a questa isola scorto. 

(Però che l’arte magica sapea) 

Ne le punte de’ scogli fé* attaccare, 

1 quai per speditissimi scotierì 

(Come malvagio, e in alimi danno accorto) 

Il duca, che tal cosa non temea ; 

Di saldo ferro una grossa catena, 

Assalir d'improvviso, e lo sbranaro 

Che sta sott'acqua per occulta pena : 

lo mille pezzi, e’1 corpo divoraro. 

XVI» 

XXIV 

Ché tosto, eh' era alcun navilio entrato 

Un scudier, ch’era seco, via fuggendo, 

Nel porto immantinente ella s’alzava; 

E poi tornalo, il cielo empieo di gridi. 

E in qoesto modo rimanea attaccato 

La donzella conobbe il caso orrendo, 

Si, che molti il fellon ve ne pigliava, 

Ed anch'ella con lagrime e con stridi 

E, s" alcun caraticro unqua in quel lato 

La sua camera, il cielo e 1 mare etnpteodo, 

Per qualche sua sciagura capitava, 

Maledicendo il fato e i casi infidi, 

Perch' era uom di smisurata possa, 

Disperata nel fin eoo tristo effetto 

Vinccalo a poco più d’ uoa percosja. 

Si trapassò eoa una spada il petto. 
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IXT 

XXXII 

Quando il felina vide la figlia morU, 

Il gigaale sdegnato fe’ accostare 

Fu per morire anrh* egli «lì dolore, 

Il fuu battello al disperalo legno, 

E però che ragion non lo conforta 

Clic leggermente vi credeva entrare 

I)’ forre intono io roti grate errore , 

Dentro senza trovar schermo e ritegno. 

La fece porre inanimata e «morta 

Ma Polendo, a cui. già con vico mostrare 

In ricca «epoltiira, indi ne more 

Idi* era di Palmeria Ggliuolu degno. 

Fra pochi giorni; che batto la doglia 

Non lo comporla, e spessi colpi mena 

A trarlo fuor de la terrena ipoglia. 

Al gigante, ch’altier lo mira a pena. 

XXVI 

XXXftl 

Ma prima, che morire, i tuoi inori 

Ma quando sente, che *1 «no braccio è grave 

(Perchè l'arar oè poisedeva molli) 

Cantra di lui si «raglia e si difende. 

Fece porre in qorl tempio, e trarli fuori 

Era bini) il battello, alla la oa*e, 

Non poter molli a tale impresa «tàlli. 

Si che al gigante è uguale, e quello offende 

Però che quei con gl* infernal favori 

In molle parti e travaglialo l'have 

Ebbe vìvendo in tanti intrichi involti, 

Sì che si sdegna, e maraviglia prende. 

Ch* aleun non fa giammai^ benché Icnlatte 

j Che un giovanetto sia gagliardo lauto. 

Coo ogni prova, che nel tempio enlrattr. 

j Che di star seco al par poò darsi vanto : 

iim 

XXXIV 

B vi venne il gigante a questo effetto, 

E però, che menava • colpi in vano; 

Ma provatoti io van, ai fé* tignore 

Che giunger noi poteva a suu talento, 

De 1* ««ola, dipoi, che contraddetto 

Su la coperta pon la manca mano. 

Vi fu ila pochi a l'alto tuo valore. 

Sperando per tal via saltarvi dreoto. 

Or, per tornar a quel eh* io v* ho già detto. 

1 Ma Polendo, che l' occhio non lontano 

Giunto Polendo a ('itola di orrore, 

| Trova da lui, anzi sta sempre intento 

( o'mesti accenti il buco noerhirr gli espresse 

1 Af ferir, a lo schermo, il hraudo mena 

Ch* a quel porto accontarsi ei non volesse i 

I Si, che quella tagliò con sua gran pena. 

XXV l|| 

XXXV 

Chè corre ?an perirolo e rrrtrm 

E tal fu la percossa, che "1 gigante 

Di quivi rimaner morti n prigioni; 

| f.id'le drntru 1 battello tramortito. 

E pii fé’ manifesta la fierezza 

| lu questo «tesso tempo o poro avanle 

Di quel gigante eoo lunghi sermoni. 

! <J*at»a un cavalieri) ebbe ferito 

Il giovanetto, eh' ogni riico sprezza. 

Di tre. che irniente cou l'empio arrogante 

Disse ; Per quello in tema non io» poni. 

J Era n «muli nel battello adito, 

Ma com*è che l'eterna alma bontà le 

‘ F. gli divise il capo ialino al cullo. 

Non puniti a cotanta iniquitale f 

Tal che die' nel battei 1* ultimo crollo. 

1 

XXIX 

XXXVI 

Ma poi che la fortuna m'ha recato, 

I due subitamente ritiraro 

E forse qui benigno e buon destimi: 

j A dietro il lor battello, per fuggire 

Voglio punir costui drl suo peccalo. 

| La morte, a cui non vedevan riparo. 

Ladrone e molestissimo assassino ; 

| Poi che que* due «apraci sì ben ferire. 

t.h' io non drldm temer da verun lato, 

( Gli altri eh* era n sul (ito ne tremato. 

S* io «no vero figliuol di Palmcrino, 

i Visto Cosi in un subito seguire 

Nè di fiere terrtbil, oè giganti. 

( La perdita del figlio del gigante. 

Nè quanti fur giammai magici incanti. 

Ch'era si fiero e si temolo avanle. 

XXX 

9 XXXVII 

E cosi (ree entrar il legno io porto, 

E subito recar» la novella 

(.ome T ardir, e sua ventura il mena 

Al suu gran, padre, detto Balcdone ; 

Tosto che *1 legno fa veduto e srorto, 

A cni fu si pungente, c cosi fella. 

Dietro gli veane alzata la raleoa. 

Che inaiedi per ira il suo Manine. 

Allora quel nocehter pallido e smorto, 

E disse : Se vorrà malvagia stella, 

Sta senza speme e si tirn vivo a prua. 

Clic il mio figlio sia morto di persooe. 

Ecco apparir di subito un battello, 

Fani strage si fiera, e così greve. 

E '1 figlio del gigante è sopra quello. 

(die distruggerò l’umana stirpe in breve. 

XXXI 

XXXVIII 

Il qual vergendo il giovro eoa orgoglio 

E fallosi venir in multa fretta 

Gli dimandò, perchè venuto fosse 

L* arme, •' armò ancor egli in spazio corto 

A quel porlo toccar, f«j‘ aleno foglio 

l Per far sopra coloro aspra vernicila. 

Di securtà : Me solamente mosse 

i Che gli avean fatto no si noioso torto ; 

Desio di vendicar (si come voglio, 

E mentre eh' in armarsi egli si affretta. 

E «pero far. «‘ avrò mai tante posse) 

Gli fn portalo il figlio mezzo morto. 

Le multe ingiurie da voi traditori 

i Di che prese dolor lauto e si forte. 

Fallo a più cavalieri, a più signor*. 

Che fu per darsi di soa man la morte. 
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I cavalieri, che scampali furo 
Sopra '1 battello e quei rh'erao sul lato. 
Subito che li videro in kieuro, 
Svillannrggiar il giovanetto ardito, 

Con dir, che pria che ai (arene oscuro, 
Tolto verria uhi l'avrebbe partito 
Con islrazin cruóri di vita, e fatto 
Avria vendetta del figliuolo a un tratto. 

XL 

Ma egli loro altero riipondra, 

Che di mìnaceie di qoei traditori 
1*000 conto ed iitima li Iacea, 

Che torlo Coirian tanti rumori. 

Poi soggiunse: Se tale ei si teoea. 

Che non (utier di lui goerrier migliori, 

A combatter con irco ne veniate 
Da corpo a corpo io iìo che I' un morisse. 


Il gigante menò due colpi tali. 

Che s* ei sopra lo scado, ch'era forte, 

Non gli toglieva, erano lì mortali. 

Che irnza dubbio gli avrian dato inurle. 
Polendo, che (uggia da' propri mali, 

E prende, quando vico la buona iurte t 
Gli ebbe bracrialc e maglia dipartita; 

E gli fece nel braccio ampia ferita. 

xr.vu 

Gode rimate poi roti impedito 
Il gigante, che ponto non potea 
Adoperar lo irudo, invelenito, 

Che fuori il tanpue in gran copia apargea. 
E in questa guisa egli venia ferito, 
Quando ferir Polendo lo volea. 

Ognun ai maraviglia e ‘I mostra io fronte. 
Che Unto duri col nimico a fronte. 


E a' avvenisse ch'egli lui vincesse, 

Sia tenuto di far senza disdetto 
Tutto quel che per lui gli •' imponeste, 
Come a vero signor deve il soggetto. 

E se 'I gigante pio di lui potette, 
Similctncute non gli avria disdetto 
Di far qualunque cosa, eli' a sua posta 
Ei, come vincitor, gli avesse imposta. 

Xbll 

Ch‘a fin ch'egli sapeste, eb’ei non Tea 
Stima di lui, quando I* assicuraste, 

Di smontar sopra l'isola inlendra ; 

E provar qual de' due l'altro avanzaste. 
Il Iradilor, che di gran sdegno ardea, 
Udendo quanto a dir colui mandasse 
Fu multo allegro, e sopra il lilu corse ; 
Poi verso lui colai parole porse: 


F.ra ti pronto ed agile a ri trari i 
Il giovene Polendo, che ncssooo 
Colpo il glongea, ma lutti erano scarti. 
Nè mai ne potè far effetto alcuno. 

Vuol venir a le strette ed affrontarsi 
Il gigante, che dò stima opportooo ; 

Egli che questo vede incontaneole 
Gli appreienta la spada arditamente. 

XLIX 

La punta entrò nel corpo: e nomi 'meno 
Egli lo prese pur Ira le toc braccia. 
Polendo era gagliardo e tutto pieno 
D’ accortezza e d* ingegno e quello abbraccia 
Sì che caddero entrambi sul terreno. 

Nè Polendo per ciò cangiò la faccia. 

E colui eh' in lottar era tneo dotto. 

Con tutto ’J peso tuo n’ andò di antto. 


Farete voi, malvagio cavaliero. 

Quello che voi m’avete a dir mandato 
Di smontar qui sopra questo sentiero 
A tur la morte e 'I premio mrnlalo f 
Rispose il giovinetto : Il tuo pensiero 
In questa parte sarà contentato, 

Cioè, eh' io soq per ismootar, ma poi 
Soggiunse, non in’ offenda alcun de' tuoi. 


Sbrigossi da le braccia il giovinetlo, 
Renelle non senza molto e grave affanno. 
Poi gli slaccia i legami de I’ elmetto, 

E gli promette dar I' ultimo daano, 

Se non si rende, e con spedito effetto 
Tutti i prtgion eh’ ei fece d'anno io anno. 
Non laceur ivi subito arrecare, 

Ch'a lutti libertà voleva dare. 


L' assicurò il gigante, e parimente 
Giurò di far quant' ei vorria, perdendo; 
Oode si fé’ portar immantinente 
A terra col battello il buon Pulendo. 
Tutti gli altri piaiigeao dirottamente, 
Ch' egli fusse da lui morto lemeodu : 

Ma quello ardito smonta, ed Ozatia 
No ’l lascia sol, ma gli fa compagnia. 


Il gigante chiamate le soe genti. 
Impose loro che quel cavaliero 
Menassero al castello, ed ì dolenti 
Pngion gli desser, anco ogni pensiero, 

Di quello d'eseguir insser contenti. 
Dunque Polendo c l'altro suo guerriero 
Fur subito menali nel castello, 

Ch' era ricco uoq men che vago c bello. 


Aodò'l gigante ad aspettarlo a uo piano, 
Ch’ era duo molto longe dal castello, 

E a suoi comanda, che per caso strano 
Non si movesscr cootra il damgello. 
Ognun stupiva e riputava tosano 
Polendo, che pugnar voglia con quello. 

Or ambedue coperti cun gli scudi 
Si andàro ad affrontar coi brandi ignudi. 


Per istrada scontraro la consorte 
Del gigante, terribil giganlessa ; 

La qual piangeva, e ti doleva forte 
Del grave mal, m che colui l'ha messa. 
Entraro nel castello, c ne la corte 
Tutta la presa gente fu rimessa. 

Che v' eran cavalieri ed altri molti, 

Io gran cordoglio c grave tema involti. 
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LiU 

Perché ludi credevano d* andare 
Senza rimedio aitano a morte fiera. 

Ma poi che aepper come liberare 
Qoel giorni gli voleva, e gito v' era 
A questo effetto, e che lece recare 
Tolte l'armi cb* aveaoo, in lai maniera 
Diveooer lieti, c a piè gli ai gettare, 

E lai, qoaolo poter, ringr*zi2ro. 

1 

LX 

Per questo Rifaran licenza chiede 
i Al Soldan di poter ir quanto prima 

A veder Palmerio, che tanto eccede 
| L'altrui valor, e '1 padre di gran stima: 

Il Soldan la licenza gli cuncrdc 
Contri sua voglia, perchè assai lo stima. 
La diede ancora al figlio Lecefino, 

•.he voleva seguir il soo ramminu. 

Lir 

Tra qoei prìgion, v* eran due cavalieri 
Giovanetti, ma in arme valorosi, 

Che di poco eran fatti prigionieri 
E parean di gran sangue ed animosi ; 
Ambi qoeati eran mori c buon guerrieri 
Nati di cavalier rari e famosi. 

L'un d‘ Aurecioda e di Trinco figliuolo 
Era, ood'ebbe Trioeo vergogna e duolo. 

LVI 

Ed essi posti in un ben furie legno 
j Con trenta cavalier pronti ed arditi 

Per navigar verso del Tracio regno 
Solcava ri Tonde in on bel gruppo uniti. 
Ma turbò il lor bellissimo disegno 
Contrario vento e spinse verso i liti 
De l'isola di Delfo, ove fur presi 
Dal gigante, Gogrodo atti cortesi. 

tT 

Ed era egli nomato Rifarano t 
E l'altro era figliaci nativo e vero 
Di quel che reggea Persia allo Soldano ; 
Il minore di Ire, ma via piò altero, 

E più gagliardo con la spada io mano 
Ed in quanto ne 1' arme era rnesliero, 
Che Zerfira gli avea già partorito, 

A qnai portava amor quasi infinito. 

UUI 

Né passato era intero ancora un mese. 
Che stali erano po»ti ambi in prigione, 

E i cavalier tallo ogni lor arnese. 

Fatti morir cou inulte altre persone. 

Poi che Polendo in libertà gli rese 
Tosto conira la loro opinione, 

Rifarao col compagno ai le' innante, 

E disse a lui eoo umile sembiante ; 

LVI 

Aveva quel Soldan fallo allevare 
Rifaran, come figlio, immaginando, 
Ch* egli dovesse far prodezze rare, 

Non ponto dal suo padre tralignando. 
Io credo ooo dovesse anco passare 
Egli li dieci o dodici anni, quando 
Prrgò ina madre, che dir gli volesse, 
Perchè sì mota e addolorata stesse. 

uni 

Diteci, cavalier, per cortesia. 

Il modo che traeste a liberarne : 

Però eh' a noi par che miraeoi fia. 

Che può stupur oltre 1' usalo darne : 

Non veggrodu il gigante in compagnia. 

Il qual giuralo avrà tulli ammazzarne. 
Gliel disse allor Polendo : onde maggiore 
L'uno e l'altro di loro ebbe stupore. 

LVll 

Ed ella raccontando la cagione 
Del continuo suo duolo acerbu e reo. 

Gli venne a dir ne la conclusione. 

Si come era figliuolo di Trioeo; 

Di Trinco, che l'imperio tiene e pone 
A Ja superba e gran Germania il freo. 
Ond'egii, quando ciò gli venne espresso, 
Cominciò a far più conto di sé stesso. 

LZIV 

Or Rifarano a lui s' offerse presto, 

E pregò che volesse dirgli il nome 
Acciò sapesse (in guise eli* era onesto) 

A coi per quelle rie levate some 
Di servitale, ancor dovesse il resto 
De gli anni suoi, le forze avendo dome 
A quel fri lori, che con effetti privi 
D' ama m là gli avea fatti captivi. 

svili 

E s' ingegnava a lutto tuo potere 
Di far opre da prence e da signore. 
Giunto in etade, e fatto cavaliere. 
Guadagnò in molte giostre il primo onore. 
Poi fece in arme prove cosi altere, 

E io molte imprese mostrò tal valore 
Che io tutta Persia era lodalo tanto. 

Che di gran cavalier portava il vanto. 

UT 

lo vi prego, Polendo gli rispose. 

Che per ora a saper non vi movete 
(Poi che poco v'importa) queste cose. 
De le quali notizia non avete. 

Da eh* a voi piace di leoerle ascose, 
Rifarao disse, da me intenderete. 

Che questo cavalier fuor di periglio 
Del gran Soldan di Persia è solo Gglio. 

LIX 

Di quello era lietissiflio il Soldano, 
Oode gli volse dar per sua consorte 
Una figliuola di valor sovrano 
E di bellezza oltre a ogni umana sorte. 
Ma’l Soldan queste nozze tentò in vano, 
E venendo dipoi soa madre a morte. 
Pregol, che per ooor de le tue squadre 
Volesse andar a veder il suo padre. 

un 

Ed io, qual mi vedete, suo nipote, 

E figlio di Trinco, eh' è imperadorc 
Di Lamagoa, le cui prodezze note 
Soo donde nasce il sol fin dov* e» more, 
E di quel Palmerin, che tanto puote. 
Che nessun gli »i agguaglia di valore, 
Veder volca l'alia e fiorila corte; 

Ma s' interpose poco amica sorte. 
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LXVII 

Io ne ringrazio il Creator divino, 
Diaie Polendo, poi eh’ ho liberalo 
Cavalier roti buoni, a qoai il cammino 
Era, merci del rio ladron, vietalo : 

E poi rii* andate a trovar Palmerioo, 

A coi bramo di far servigio prato: 

Pale dir prozia, qoeit’ isola dono 
Da parte mia, che servo di lai tono. 

LXXIV 

Poi fr'tpezzsr similemeole quella, 
Ch’era nel porlo, e lei gettar nel mare, 
E disfar T ona e T altra torricella, 

Che la punta de* scogli avea a guardare. 

| E fatta ratinar la gente in quella 

De l'isola, a ciascun volle mostrare 
(Il che fé* con bellissime parole) 

Ch’egli per Palmerin l’isola vuole. 

LXVSII 

Ed iniieme col figlio anco il pipante 
E la moglie, però che non é piatto, 

('.he qai piò regni il treditor, che a tante 
(«enti ha nociuto, qual tiranno ingiallo: 
Ancor avrà piò prato di qui ovante 
Gli abitator di tal luogo vetuilo 
D* etter sudditi al magno Palmerino, 

Ch’a no ladro, a un traditola on allattino. 

I.1XV 

E pensava lasciar ne la partita 
Un di color, che ’l castello guardasse; 
Por che per quanto cara avea la vita 
A Palmerin dappoi lo consegnasse . 
Cosi fu questa ciisa stabilita 
Per giuramento, uè fu chi negasse 
Giurar al giovinetto fedeltà te, 

Si valoroso e pieo d‘ alta bonlale. 

IX IX 

Onde debita cosa ed olii pormi 
Lasciar a nome tao qni nel governo 
Alcoa buon cavalier, eh* adopri Tarmi, 
Come con vico, che molli ve ae scemo. 
Dite anco, eh' io non voglio appresenlarmi 
A lui, ch'avanza ogni- gocrrier moderno, 
Pria cb' io non faccia cosa di valore. 

La qoal merli di avere alcun onore. 

LXXVI 

Rassettate le cose in questa guisa, 
Di provarsi Polendo finalmente 
Ne la venlara, eh' io dissi, divisa, 

Ed a ciò s* acciugea eoo lieta mente. 
Ma lo sconsiglia e parimente avvisa, 
Che non si provi, perchè veramente 
Era impoasibil cosa uno di loro, 
Ch’era per nome dello Guiladoro. 

lxs 

Ma pria che vi partiate é la mia cura 
Di provar questa forza e questo ingegno, 
In una strana, altissima veotara, 

Che poche forse arrivano a tal segno. 
Acciò te la mia sorte cosi dura 
Fosse, ch’io ci morissi, on chiaro pegno 
Di cortesia mostriate in veudicarmi, 

Se mai potrete, col favor de T armi. 

LXXVU 

A questo, che guerrier di buona fede 
E di valor da tolti era stimato, 

Di quel calici lo egli il governo diede, 
Senza che ciò vi sia piò replicato. 

Deh 1 dite a quello, non mettete il piede 
Dentro quel tempio orribile incantato : 
Che si graadc il periglio era, che quivi 
Molti di vita erano alati privi. 

LX XI 

Rifaran gli rispose, che temere 
Non si dotta, che in qualsivoglia impresa 
Egli vi avesse morto a rimanere, 

C.otal avea la sua virtù compresa : 

Ma noodimro che se faria mestiere, 

Egli con l’opra gli avria grazia reta 
De la aua cortesia tanta e infimi», 

Che sol per saa eagion (eneao la vita. 

LXXVIII 

E seguili», che ’l tempio del tesoro 
Era cimo di folte, acolc spine, 

E per questo le strade a tutti foro 
Srrrate c lolle c mal cercale al fine. 

Che se aleno vuole entrarvi esce da loro 
Un cinghiai con terribili ruine, 

Ch’ha le setole acute e si poogeati 

Che straccio altrui maggior non fa coi denti. . 

LXXU 

Ora venate T arme, ambi s* armarti 
1 valorosi mori de le loro, 

Ch 1 eraoo di valor stupendo e raro, 

E in molte parti ben fregiale d‘ oro. 
Ancor gli altri gacrrier l'arme piglierò, 
Tanto eh' io ponto in poco ipazio foro 
Fra tanto il fier gigante uscio di vita 
Pel sangoe che gli ascia de la ferita. 

LXXU 

E non ha l’ uom così forte armatura, 
Ch’ egli ooo apra : r sol la sua grandezza 
Paole arrecar disusala paura 
A cavalier di somma, aita fortezza. 

E ben figliool si paò de la veotara 
Chiamar colui, e d’ unica prodezza : 

Che da tal animai sì crudo e schivo 
Si possa riparar o fuggir vivo. 

LXXtlI 

Di che farea lamenti orridi e strani 
La fiera moglie, e te non che vietato 
Gli fa, cercato avria con le sae mani 
Polrodo io mille pezzi aver sbraoato. 
Ei la purgò di quegli umori inseui, 
Che lei eoi fiero figlio ebbe legato 
Ed uoa figlia detta Callitrena, 

Con grosaa e eoo datissima catena. 

LXXX 

Ma oou è cosa di si forte e greve 
Rìsco, che la virtù che Dio concede 
A l'uomo a fio non faccia molle e lieve, 
Pur che si speri, e in lai ai ponga fede. 
Come Polendo coraggioso in breve 
Volse a l'impresa il valoroso piede, 

Io son per seguitar ne T altro Canto, 

Poi che son statico e vo’ posarmi alquanto. 
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ARGOMENTO 

opo fatica molta e molto affanno 

I inee Polendo ogni contrario effetto i 
Entra nel tempio , nè riceve danno, 
ila è preso in core da potente affetto 
Per ignota donzella. / suoi ne Iranno 
E tesori e prigian 'nonzi il cospetto 
Di Palmerin , che il donator desia, 

II qual per mare a lui ratto s' avvia. 


P armi te quella (grande, alla ventura, 
Soggiunse Ilifarao, voi mio Minore 
Non poniate, come è la vostra cura. 
Condor a fin col vostro allo valore. 

Ciò non potrà d'umana creatura 
Forte man, nè seruro ardito cure. 
Nondimeno aon prealo a irguflirvi, 

E a tallu mio poter cercherò aitarvi, 
li 

Lo nograzia Pulendo, e gli risponde, 
Che non volea eh’ alcun gli desse aita; 
Ch'assai sperava aver Paure aecunde, 

Se teco fosse la Bontà infinita. 

Ben tino al loogo, che 'I tesoro asconde, 
Gli fia sua compagnia rara e gradita, 

E se non poless’ ri finir I' impresa. 
Avesse egli a ciò far la mente accesa. 


Una mattina finalmente armosse, 

E sopra l'arme il nuovo abito pose; 

E che sua spada in quella impresa fosse 
Uoa mazza di ferro egli propose. 

Volle irvi solo; e eoo tal cour si mosse, 
Che ne restar le genli spaventose. 
Dubitando fra lor, che *1 mollo ardire 
Facesse quel gran giovane perire. 

vi 

Egli comincia a gir sicuro avanti 
Fra quelle spiue, e 'I calle si (acca 
Col ferrato baston da lotti i canti 
Si che d’esse nessuna a Ini nocca : 
Quando si vide un cavalier davanti. 

Che subito che *1 giovine scorger, 

Suonò un suo picciol corno ch’avra in mano 
Tanto che ’1 suoo $’ lidia mollo lontano. 

VII 

A questo suooo il fiero porco uscio, 

E del tempio si pose a Ir gran porte. 
Aspettando in sembiante orrido e rio 
Il giovane, e fremè co' denti forte. 

Senza temenza di pagarne il fio 
Entra dov'era il porco, il guerrier forte, 
Ch' era ooa larga piazza e spaziosa 
Da quelle macchie d’ ogo' intorno ascosa, 
▼m 

Quando 'I vide venir la bestia fiera. 
Drizza le aguzze spiue, c immantinrnle 
Le lancia coutra il cavalier, rhc n ’ era 
Stalo instrolto da prima ottimamente. 

Ma la vesta, eh' avea fatta di cera. 

Diro incerata, come '1 colpo scote. 

Subito a dietro io vau la fa tornare 
Onde non polea l’arme peoelrare. 


iti 

Ozalia dunque e i cavalieri armati 
Con Potrndo si posero in cammino ; 
Molli isolani anror vi furo andati, 
Seguitando il figliuol di Palmerioo: 

Ed essendo due giurai cavalcali 
Arrivar presso il tempio almo e divino 
Non senza gran vaghezza e grati diletto 
Per veder cosi raro e stranu effetto. 

IV 

Fatto Polendo far s'avea ooa vesta 
Di cera, e d'infinite altre misture. 

Acciò da' spin de la fiera rubesta 
Sopra l‘ arme tal vesta I' asurure. 

Vider d'intorno il tempio una foresta 
Di follissime spiue acute e dure; 

Di che Polendo fu molto dolente; 

Che 1 luogo ir a cavai non gli coutente. 


Con r arricciate spine il fier si spazza 
E verso 'I cavalier la strada pesta. 

Ma ’l cavalier con la ferrala mazza. 

Gli diede un colpa tal sopra la lesta, 

Ch una mascella mandò io su la piazza 
Con gran parte de’ denti, e non s'arresta. 
Che la punta gli pon dritto a la gola. 

Si che multo di forza al porco invola, 
x 

Iodi su per le tempie e in ogni lato 
Raddoppia al porco colpi cosi strani, 

Ch’ esso al fin cadde a terra abbandonalo 
D' ugni sua forza, e fur gli spini vani. 
Questo era vero porco, ma incantato 
L'aveva quel crudel con le sue mani. 

Io dico il sacerdote : e fiero ed empio 
Lo pose a guardia di qael falso tempio. 
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XI 

Polendo, poi che vide il porco morto, 
Dio ne ringrazia e li spogliò U «està. 

Ma erto che ebbe il eavaliero scorto 
Dal corno rhe venia per I* foresta: 

E come presso d’ intervallo corto 
Gli fu, gridò crollando altirr la lesta: 

In mal ponto sei giunto, e no colpo strano 
Gli die' con un basico, ch'aveva in mano. 

xtt 

Egli rii' era animoso, agile e snello, 
liun ambe man mena sua mazza in allo 
E cominciare un si Gero duello, 

E un così grave e periglioso amilo, 

Che sentiaoo il rolpir di questo e quello 
1 cavalier, che su I' erboso smalto 
Aspetta vao di fuor di quelle spioe 
Del cavalier salvo ritoroo al Goe. 

Xlll 

La battaglia fu fiera e durò tanto, 

Che tramortiti al fin per istanchezia 
(adderò in terra l'un de l'altro a canto. 
Che non ti vide mai maggior fierezza : 

Ma presso l'ora che 'I suo fosro manto 
La notte appresta a tome ogni bellezza. 
Polendo io sé ritorna ; e dal sentiero 
In piedi si drizzò più che mai fiero. 

xtv 

Ma mentre mira, e che piò volle rirde 
A guardar d* ngn' intorno e aIGta il guardo, 
In luogo alcuno il cavalier non vede, 

( li* a combatter con lui fu si gagliardo. 
Poi eh’ altro non gli resta iudrizza il piede 
Verso del tempio, nè fa a girvi tardo*. 

E si vede le porte io uno istante 
Senza strepilo alcun aprir avantc. 

xv 

Ma fra tanto di bronzo due figure 
Suonar con tanta fori* due gran trombe, 
(•he fuor di tutte quante le reisnre , 
Parche l’acqua, la terra e ’l ciel rimbombe: 
Come quando l’ umane creature 
Usciran fuor de le gravose tombe, 

Soneran le relesli e sacre tube, 

E verrà Cristo su la bianca nube. 

xvi 

Ma un’aria enti calda n* osci foore, 

Ch’ a Polendo parea d' esser entralo 
Dentro d' un luco di cocente ardore, 

Che tutto P accendesse in ogni lato. 

Ma mentre l'aria con molto furore 
Lo rispingeva in dietro, egli affannato 
Taolo si spinse avanti, che oel fine 
Entrò le porte al suo parer divine. 

XVII 

E, quando egli fa dentro, piò oon sente 
Quell' arsura, che tanto e si I’ offende. 

Ma quel caldo uoioso e sì fervente 
In grato e dolce fresco gli si rende. 
Trovò nel mezzo del tempio lucente, 
Quando più mira c meraviglia prende, 

La sepoltura de la figlia bella 
Del sacerdote, ch’ebbe iniqua stella. 


XVtlI 

E vi vede Is buona e ricca spada, 

Con che »’ anme la donzella pia : 

Quali era la miglior che mai eootrada 
Avesse, o ch* oggidì nel mondo sia. 

Egli non vnol di' in altre mani vada. 

Ma la si cinse al fianco e passò via. 

Riguardando il bel tempio d' ogn* intorno , 

Ch' era superbo e riccamente adorno. 

XIX 

E vi trovò nel mezzo una cappella. 

Ch'era mirabilmente lavorata: 

In mezzo a cui v* era una immsgin bella 
Pur d* oro schietto e di gran gemme ornata. 

Una cortina in testa aveva quella 
Imperisi di perle trinpeststa, 

E un scettro io man (enea di tal valore 
Che non v’ha paragoo, non che maggiore. 

XX 

Da I altra mano un chiuso libro avra 
Con quattro bei sigilli, e questa tale 
liumagin sopra un seggio alto sedea 
Pur d'orr» e gemme in abito reale. 

Il seggio in mezzo a un bell' aitar giacea, 

Coi non so se si trova uu altro eguale. 

Sopra I' aitar v’erao bacini d'uro. 

Che valeano incredibile tesoro. 

XXI 

E v'eran dentro lorenó e croco e mira. 

Che rendevao soave, amico odore: 

E per lo spazio eh' intorno s' aggira 
V' eran lampade d" oro : il cui splendore 
Ogni occhili a sé con gran vaghezza tira. 

Ed ogni anima alletta ed ugni core: 

Molte immagini picciole d‘ intorno 
Con incensi faceano il loco adorno. 

XXII 

Stette Poleodo picn di maraviglia 
A riguardar il ricco tempio tanto. 

Che quasi gli dottano ambe le ciglia, 

E dal tiri si mostrò la notte intanto, 

E fra sé stesso aocor si maraviglia. 

Che da le gepirne uscia lume culaoto, 

Che quel luogo (area chiara ed adorno, 

Né più vi si vedria se fosse giorno. 

XXIII 

Egli deliberò di non partirsi 
Del sacro tempio insino a la msllioa, 

Per poter meglio col desir unirsi 
Di lui veder e la beltà divina : 

Quando nn grave rumor ebbe a sentirsi, 

('.he parca ch’ogni cosa isse a mina. 

Ond’ egli a tal rumore dubitando, 

S’ alzò diritto e trasse fuori il braado. 

XXIV 

Ed « U sepoltura siterà e bella 
Ratto si drizza; dove iscapigliata 
Vide venir piangendo una donzella, 

Ch’ ave a lotta la vesta insanguinala, 

A tal che gran spaventu era a vede ila. 

Ella dal duul sospinta e tormentata 
Venne al sepolcro; c mentre piò si duole, 

A formar cominciò queste parole t 

r 
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xxxn 

Deh misera e più d'altra oggi iofelice, 

E dimandò, chi fosse la donrella, 

Che io quello lerol rio nascesse mai, 

La qual in suo soccorso era venuta. 

Poi che *1 mio mal eoo eterna radice 

Diecodo piò maravigliarsi d' ella. 

Terrà tempre il mio core io peoe e in guai. 

Che di qualunque cosa ivi veduta. 

Ma, dove è quella spada, le dir lice, 

Ed ella, a guisa di lucente stella : 

Con la qoal de la luce io mi privai ? 

Non voglio, che per ur sia conosciuta t 

Già non creder perù tu, ea «alierò, 

Ma basta che col tempo tu saprai 

Di portartela via si di leggero 

Lo stato mio e *1 nome intenderai. 

xxvt 

xzxin 

E eoo queste parole io vèr Polendo 

Io pel too gran valor t'amo, ed aita 

Veniva ; ma di lui si pose avaate 

Per tal cagione ho volalo ora darli ; 

Uoa figura d’aspetto tremendo, 

E verrà tempo eh* aoeo a te gradita 

E per la bocca spargea Gamme tante, 

Vorrò licore un dono addimandarli. 

Che quel tempio parea veoisse empiendo ; 

Polendo rese a lei grafia infinita : 

Questa prese la donna e io uno istante 

E disse: Io tuo poter mi vo’ donarti. 

La si mangiò : e uo terremoto udisse 

Cosi tuo cavslier mi chiamo, e puoi 

Tal che ‘1 tempio parea tolto a' aprisse. 

Di mia vita dispor si come vuoi. 

XXVII 

XXXIV 

Per questo il cavaliere sbigottito, 

E farò, quanto mi comanda il grato 

Quantunque fosse di si ardito core, 

Too ragiooar ripira d’ogni dolcetta. 

Cadde sobito in terra tramortito 

Ecco la vecchia, che lui biaslcmraato 

Perduto avendo in volto ogni colore ; 

Ebbe là in Tarsi eoo si grave asprezza; 

Ma io qoel, ched egli si fo risentilo, 

La qual giunta a la giovane da lato 

Uoa dooaella, eh 1 era tutta amore 

Per roao la prese, e con molla Ceretta, 

Per man lo prese, e disse: Amico raro, 

Disse : Di venir meco bagg< pensiero, 

Or sorgi in piedi e tal don ti sia caro. 

E lascia il discorlese cavaliero. 

XXV 111 

XXXV 

Nè dubitar, nè paventar di cosa. 

E tosto a lui si dileguar di vista 

Che ti s’opponga, perch'è di mcsliero, 

Ambedue camminando ad altra parte ; 

Che per istrada misera e spinosa 

Restò con alma olirà misura trista 

Salisca in fama un gentil cavaliero. 

Poleodo, che dal coor non gli si parte 

Sappi, eh* alcun questa ventura ascosa 

L* immagin bella, che con la sua vista 

Non potè sol altioger col peoiiero : 

Gli avea tolto di Ini la miglior parte. 

E tu col tuo valor entrato sei. 

E biaslrmmò la vecchia orrida c stolta, 

Onde onorata uscita sperar dèi. 

Che sì gli avea quella donzella tolta. 

XXIX 

XXXVI 

Però che Ino sarà 1* allo tesoro 

E pensò che la giuvan pellegrina, 

Che qui ti guarda. Tu per lo migliore 

Ch'era venula a lui con caldo effetto, 

Fa toglier di qua su l'idolo d’oro, 

Fosse la bella e vaga Francellina 

E recalo a tuo padre imperatore. 

Dal coi amor si lentia scaldato *1 petto. 

E P altre cose di geolil lavoro, 

Onde giurò la Maestà divida 

E sappi, che di poi girando V ore 

Di mai noo riposar o aver diletto. 

Potrà gioven ciascun ad ogni voglia 

lofio che oon trovasse lei che tolto 

Entrar del tempio la superba soglia. 

Gli aveva il eor e in mille lacci avvolto. 

XXX 

xxxvn 

E dei tesor per mio consiglio dèi 

la questa guisa ragionando seco 

Far fabbricar uo monastero grande 

Andava il cavaliero, e biatlemava 

Di verghi, ebe non servaoo agli Dei, 

Sé stesso: A che non la ritenni meco 

Come han servito sempre in queste bande: 

Per fotta ? spesse volte replicava. 

Ma ad ella che fn chiostro a 1 Agnus Dei , 

Temalo io non avrei 1* imperio greco, 

Vergine d* alte grafie e sì mirande, 

Diss’egli, se costei meco restava. 

Che non può lingua dir né ingegno ed arte 

Or come venne il ciel chiaro e vermiglio. 

Con P inchiostro, e lo stil spiegar in carte. 

Deliberò eseguir il suo consiglio. 

XXXI 

XXXVIII 

E benché tu aon tei ora cristiano 

E venato a l’ aitar, dtiv* era posta 

Fa ciò per amor mio, eh’ ancor sarai 

L' immagine, levolle i bacio d* oro. 

Di ciò contento, indi porrai la mano 

La corona col libro, oade s' accosta 

A cote, donde onoc perpetuo avrai. 

A l'altro incomparabile lavoro, 

E questo fallo, te o’ andrai pian piano, 

E volendo levar, come proposta 

Onde sempre con gloria tornerai ; 

Questa cosa gli fu, l’idolo, foro 

Di tolte queste cose udite a uo tratto 

Le toe mani impedite io spazio breve : 

Hestò attonito quello c stupefatto. 

Che lo trovò sopra ogni cosa greve. 
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xxvtx 

Oud’ ei dine (degnalo: Sappi di* io 
Non *on per farli quell* onor che l’ hanno 
Fallo gli altri, perverto idolo rio, 

Nè mai li Ga più eoi girar de I' anno. 

Coti dicendo, soggiunse: M’invio 
Senta tardar al tuo perpetuo danno ; 

E tanti colpi col barino gli diede. 

Clic lo feodeo dal capo iniino al piede. 

Xt 

Ood’egll cadde a terra, e un nrro augello 
Ulti di foor si strano e con lai stridi, 

Che Polendo ebbe tema ; ed osci quello 
Del tempio e molli insieme a fieri gridi 
De' quali ()?alia e quell* altro drappello, 
(Che ciò s'odia fino a gli etlremi lidi) 

Si spaventò : ma gl'isolani lieti 
Disser, che tutti rimane*»rr qoeti ; 

xr.t 

Che, come avesti da ferii savi inteso, 
Quegli erin spirli eh* erano cacciali 
Del lempio, il prence lor del lutto offeso, 
Il qual reggeva il centro de* dannati, 
Rifaran rome questo ebbe compreso. 

Fa molto allegro, c i cavalieri armali. 

Clic non dormir la notte, ognir temendo, 
D* aver perduto il giovane Polendo. 

XUI 

Ond’egli, ed Ozalia eoo altri molli 
Ripieni di letizia il petto e *1 core, 

Per il cammin far sobito rivolti. 

Che fé* Polendo e si Irovaron Cuore 
Di quella marchia, uve gli spini folli 
Rendevano il srntier pieno d’ orrore. 

G gionli ne la piazza ebbero scorto 
L'orribile ringhiale in terra morto. 

XLIII 

Oode cia«ron ripien di meraviglia 
Rimase allegro r roosolato in volto 
Ozalia sol non v’ affisò le ciglia, 

Ma bramoso veder Polendo mollo, 

Per andar nel bel tempio il ralle piglia ; 

G v* entra a tempo, che Polendo volto 
A far quanto avea detto la donzella, 
V*avea trovato una cassetta bella. 

XLtV 

Tn lei del sacerdote era il tesoro, 

Ch'era stupendo e veramente raro: 
Quando questi si videro fra loro, 

Con mirabil letizia s' abbracciare. 

Ecco poscia Rifano entra nel coro 
De l'edificio illuminoso e chiaro, 

A' quali raccontò quanto incontralo 
Gli era Puleodo, il che fu loro grato. 

xiv 

Ogni cosa narrò, fuor che di quella 
(Che non gli parve farla nota altrui) 

Nobile e leggiadrissima donzella. 

Che gli avea tolto il cor con gli occhi sui. 
Di questa non ragiooa e non favella, 

Ma solo del tesar con ambedui, 

De l'isola poi dice a un cavaliero, 

Che volea far del tempio un monastero. 


XLT» 

Però else far dovrsse ivi venire 
Chieriri dotti e sacerdoti santi, 

Non si potrebbe I' allegrezze udire, 

Ch* ebbero insirmemente tutti quanti. 
Nessun si vedrà stanco di venire 
A vedere quei bei lavori tanti, 

Stupidi lotti oltre a la graa bellezza 
De la ina inestimabile ricchezza. 

xi vii 

Ma egli ad altro non teneva il core, 
Ch'a la beltà de la donzella inteso. 

Poi parendogli tempo d'uscir fuore 
De l'isola e levarsi di quel peto 
Di mandar al suo padre imperatore 
Quanto da la donzella aveva inteso 
Ne pregò Rifarano e Lerefioo, 

Che volessero andar a Palmer ino. 

xlviii 

E condurvi il gigante e le ricchezze, 
Che nel tempio mirabile e sovrano 
Avrà trovato, e pregar, che le prezze 
Noo solo per sé stesse, ch'era vano 
Ad uoin d* incomparabile prodezze, 

Ma perrh* è don J' no cavaliero strano, 
Che desidera mollo di servirlo, 

E a guisa di celeste riverirlo. 

xux 

Ma, perché molto area da far altrove, 
Altura uno andava tale a effetto. 

Ma fatte ch'egli aveste alcune prove; 
Verrebbe a lui, come fedel soggetto. 

Non par, che molto a l’uno e a l'altro giove 
Di mettersi al viaggio sopra detto 
Che vorrian con Polendo in compagnia 
Per ire a Palmerin mettersi in via. 

L 

Ma però, ch* era a l‘ ano, e a I* altro caro 
Di gradirli io tal cosa, immantlneote 
Col tesoro, lo qual era si raro. 

Col gigante, la moglie e l'altra gente, 

In un legno fortissimo monlàro 
E in pochi giorni gionier finalmente 
Ne la bella città di Costantino ; 

Di coi tenea l'imperio Palmerino. 

(4 

Nel tempo eh* essi giunsero la corte 
Trovar ripiena di baroni egregi : 

Però che Palmerin, eh' amava forte 
Di Frisulo il valor, gl* incliti pregi 
Aveva a un sao figliuol data consorte 
Dolala di beltà, di reai fregi, 

Ditreo questo suo figlio nominaro. 

Il qoal era fratello di Beicaro. 

LI! 

Questo Dilreo d'elate era maggiore, 

Il qual poi, che fu fatto cavaliero, 
lu corte per servir l'imperatore 
Venoe rivolto a questo ogni pensiero. 

Più, eh' a nipote, gli portava amore 
Egli, eh’ era cortese e pio guerriero. 

Costui s* innamorò de la figliuola 
D* Olorico, che gli era unica c sola. 
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Eli*, inteso il wo amor, dine, com'era 
Lieta d'aver cuti onorato amante; 

Ma •' ei non la prendeva per mogliera, 
Non tperatse da lui lieto sembiante. 
Dilreo, ch'averla allrimeote non spera, 

Fu conteoto del patio putto iooaote, 

E ne pregò di ciò l'imperatore. 

Che molto voleotier vi mite il core. 


L 
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Dopo molte parole, che far dette. 
Etti vennero a dir come per via 
Scuntraro un cavalier di ti perfette 
Prudesse, che imponibile taria 
Di trovarne un miglior tra le piò elette 
Genti del regno tuo, che ti fioria. 

E non ttpean del giovene stupendo 
Altro te uun else il nome era Polendo. 


uv 

E, li. che desiava d'onorare 
Questa fanciulla per amor del padre, 

E per le grasie eh’ ebbe espresse e rare. 

Si come ho scritto altrove, da la madre ; 
Subitamente ebbe le nnxze a fare. 

Quanto ti poter far belle e leggiadre : 
Data prima di ciò notizia loro. 

Che molti lieti di tai nozze foro. 

tv 

E fra tanto bandir fece una giostra. 

Cui vennero i più nobili baroni 
Che ne l’ antica etale, o ne la nostra 
Fotter ne l’arme coraggiosi e buoni. 
Ognuno in ponto e in ordine ti mostra. 
Ed aspettano il di che ti temoni ; 
Rifarano in tal tempo e Lecefino 
Giunterò a la città dì Cotlaniino. 

LVI 

Saliti io terra, e de lor arme armati, 
Fuor che l'elmetto, al gran palagio vanno 
Solo da due scudieri accompagnati. 

Tanto eh* a molli maraviglia danno; 

I quai per cavalier grandi e onorati, 

Ma stranieri, coro 1 erano, ambi gli hanno. 
Fur dimandate da le guardie tosto 
Chi foster essi, c loro ebber risposto, 

LVIi 

Si come cran venuti per vedere 
E per servir 1* imperatore. A voi 
Di lasciar I* arme Honque sia in piacere. 
Che tal commissione abbiamo noi. 

Non farem ciò, perchè ooo è dovere. 
Quasi ad oo tempo dissero ambedoi. 

Però che non è cosa, a dire il vero, 

Che si convenga a venia cavalicro. 

IVI 11 

Dite a I* imperator, che qoi è arrivalo 
Leccfio, che figliuolo è del Soldano 
Di Persia e di Zerfira, accompagnato 
Dal figliuol di Trioco, eh' è Rifaraoo. 
Cotal annunzio a Palmerio fu grato: 

E perchè tutto era costesc e umano, 

Lor manda incontro con molte persone 

II caro suo figliuol Primaleonc. 

Lll 

Rifaran, che conobbe che cosloi 
Doveva esser figlioul di Palmerino, 
Smontando da cavallo onorò lui, 

Ed egli fc' altrettanto al Saracino. 

Da l'altra parte fe' gli uffici sui 
Verso Primaleonc LrrrGno : 

E ne la ricca sala amili menati 
Furo da Palmerin multo onorati. 


Ut 

Soggiunser poi, sì come ei gli mandava 
Quel gran tesoro, ed il gigante morto. 

Che così fieramente danneggiava 
Ciascun eh’ entrasse di Delfo nel porlo : 

La gigantessa, e ’l figlio: e lo pregava 
Che dovesse mandar io tempo corto. 

Chi a nome soo, si come gli piacesse, 

Quei popoi ivi e I* isola reggesse. 

LXII 

Disse de I' avventura perigliosa 
Del tempio, eh* egli a fine avea recata. 

E raceootolli ogni minuta cosa. 

Che in lotta quella impresa era incontrala. 
Questo fece la meote disiosa 
Di Palmcrio, che l'uno e l’altro guata, 

Di saper, se costui fosse pagano, 

Ovvero batlcszalo e cristiano. 

lxiii 

Rispose Rifarao : Dev* esser Moro, 

Ma parla così beo la lingua vostra, 

E tanto è bello, che del sommo coro 
Uo angel veramente si dimostra. 

L* imperator fe* disarmar costoro, 

E drappi dar fatti a l'usanza nostra : 

E eoo Priroaleone e eoa Ditreo 
Lasciagli, e gli onorò quanto poleo. 

Lll V 

Fu portato il tesoro, e parimente 
Giunsero in sala quei eh* eran prigioni] 

I quai dissero a lui: Signor possente 
Noi che qui ci vedete, e questi dooi 
Manda Pulendo : il qual d a empia e dolente 
Prigion ci trasse e vuol che vi si duni 
Tutto quel eh' acquistò V alto valore 
De le sue mani, come a suo signore. 

LI V 

Oh quanto fu quel largo effetto grato 
A Palmerino! e disse: Al cavalicro. 

Che cosi ricchi doni hammi mandalo, 

Gli* avanzao di gran lunga ogni pensiero. 
Tanto tenuto iu suri, tanto obbligalo. 

Che scior non me ne posso dì leggero: 

E vi prometto, che lieti e contenti 
Vi manderò a veder le vostre genti. 

Livi 

E cosi fe’, che dappoi si partirò 
Con molli dooi. Ma la gigantessa 
Traè fra puco l’ultimo sospiro, 

Ma non già coti avvenne al figlio d* risa, 
Che, beiirlié fosse si perverso e diro, 

Come addiviene a chi al miglior s‘ appressa. 
Si fece cristiano, e di maligno 
Corvo divenne puro e bianco cigno. 
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uni 

Le caie riguardò di (nano in mano 
L* imperator via più «limale e care. 

Tanto che *1 libro alGn gli venne io mano, 
Ma non potè i sigilli ooqua levare, 

Ne'l potè aprir, onde gli parve tirano 
Nè «i volte allrimenle riprovare ; 

E roii avvenne a talli, che nettano 
Noo potè aprirlo, e ne «topi ciatcuoo. 

Lavili 

Ditte I* imperator: Io son «forzato 
A creder, e tal «forzo è la ragione : 

Che telo il cavalier che I* ha acquetato, 
Aprirà 'I libro e non altro barone. 

Dunque tolo per Ini venga «erbato, 

E roti detto, a «Indio lo ripone. 

E poi seguì: Or credo le parole, 

Etaer veraci e chiare piò che ’l «ole. 

LXlX 

Le parole, che dine la doozella, 

Che «enza adir ritpoila andò con Dio] 
Che qnritn cavalier, come ditt'ella, 

Avanza ehiatchedun del regno mio. 

Quota cunchiutioo parve acre e fella 
A più d’ un cavalier, che la «eolio t 
E giurar di provarti eoo Polendo, 

E di far Palmerino irti peotendo. 

r.xx 

Or ne la corte altro non ti facea 
Che ognun metterti in ponto per la giostra: 
E ciascun di qualche g oerrier gioogea 
Con ricchi arnesi ed onorata mostra ; 

Ma ncttun Palmerin «i caro avea 
Quanto li due, in cui valor si mostra’ 

K per Polizia, de l’imperatore 
Figlia, Lecvfio «ente aprirsi il core. 

LZXI 

E ooo ardiva altrui di diicovrire 
Questo suo amor, onde di giorno in giorno 
Sentiva il poverin doppio martire ; 

Ch avea dolente e misero soggiorno. 

Fece I 1 imperator lotto partire 

Uno de’ tuoi, che realmente adorno, 

Andatte a Delfo, e 1 governo prendeste, 

E eh' a Polendo in grazia richiedesse, 

usti 

Di venirlo a veder, ma quel barone 
Non rinovò Polendo e gl’ isolani 
Accettar lieti la gioritdiziooe 
Di Palmerio, e si dier ne le mani ; 

Era l'isola ricca regione, 

La qnal col tempo, priva de’ pagani. 

Die' Paluicrino a un figlio di Polendo ; 

Che ancor io arnie diventò stupendo. 

I.XX11I 

Partito Rifarao, subitamente 
Si die’ Polendo ad affrettar I* impresa 
Del monastero : e fece prestamente 
Fare una ricca stanza e bene intesa 
Per monache, e del tempio parimente 
Formar ona divota e saota chiesa: 

Coi grato era a veder il modo pio 
Che i nostri serban nel servire a Dìo. 



LUX IV 

E volse ancor, che questo si chiamasse 
Il monasterio pur di Fraocelliaa ; 
Quantunque che tal chiesa si sacrasse 
A l’eletta da Dio Vergìo divisa ; 

Or stato quivi il tempo che bastasse 
A stabilir la santa disciplina, 

A Guidalor raccomandato il regoo, 

Di partirsi oggimai fece disegno. 

LXXV 

Egli con tutti i suoi si pose io oave 
Con animo di gir a ritrovare 
L’ imperator, ma non gli è però grave 
In qualunque altro luogo dumoolare : 

Por che (qoal speme e desiderio n* bave) 
Materia avesae da poter oprare 
Alcon bel fatto di memoria degoo, 

E lasciar di valor non legger pegno. 

LXXVI 

E cercar parimente di coki. 

Ch’amava tanto; e per la qnal pativa 
Sovente affanni sì noiosi e rei. 

Che schiaotarseee il cor se ne sentiva. 
Navigò donqne cinque giorni • aci 
Sempre col peosier Suo a la saa diva, 

E nel aeltimo giorno ebbe a incontrare 
Navi, che combatteano a mezzo ’l mare. 

Liavtt 

Era tanto il rumor, la voce e ’l grido 
De’ combattenti, che s’odia d'intorno, 
Risooar la marina, il mar e *1 lido. 

Ed era oscuro e pien di nebbie il giorno. 
Fra 1' altre che faceaoo orribil strido 
Urtaodo io questo, ora in quell* altro corno. 
Erano doe, che assai più fieramente 
A combatter fra loro erano intente. 

LXXVIII 

Ma prima, eh’ io vi dica intenderete, 

Ch' Olorico e la bella Alchidiana 
Inteso aveva le novelle liete 
De la figlinola soa, quantunque islraoa 
E benché per la legge si diviete, 

Palmerin cun bontà vie più eh* umana 
Aveva maritata con Dilreo, 

Figlio del cavalier che tanto feo. 

LXXIX 

Avvenne, che di due figli il minore. 
Ch'era di mollo coor, ma giovenetto 
Pregò la madre, eh’ a I’ imperatore 
Gir lo lasciasse, acciò ch’ai degno effetto 
De le nozze non meo, che del valore 
Di più d’an cavalier raro e perfetto 
Si potesse trovar, e alfin io quella 
Resi corte veder la sua sorella. 

LXXX 

E perché lo facesse ca vallerò 
Un tale imperator di propria mano, 

Gradi beoignaxneole il suo pensiero 
La generosa moglie del Saldano. 

E accompagnato da più d' un guerriero 
Abeouc s’ incontrò con Ocorano, 

Genero al torco e re di Col acanto, 

Come vi seguirò ne l’ altro Caoto. 
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ihrij prr perder del Soldan P ormata 
Lo battaglia , che in mar mosse Ocurnno, 
Quando Polendo piange, e in una fiata 
Porta salute ai vinti. K poi f insano 
Spedito a Palmerin. Questi avea data 
Giostra famosa pel valor di mano 
Dimostro da Linero e da I compagno. 

A' r/uai Brando pai da mal guadagno. 


Il «ilvr di costui, I' animo ardii» 

Area indulto il gran Turco agevolmente 
A farlo d' una tua Gglia inani». 

La qnal era in beltà più eli* eccellente. 
Egli l'odio sapendo alto e influii», 

E la gran nimistà fiera rd ardente, 

Ch'era fra il Ture» e Palmer ino ar morte. 
Ed una grand' armala in Grecia mutar. 

il 

Onde lacera al buon popul eruttano 
Gravosi danni, e ne menava molti 
Prigiun con «ero il terribil pagano, 
lo dnri ceppi ed in catene involti ; 
Quand* egli col figliuolu del Soldati» 
ScoDtro»»i e (uro a tirella pugna volti. 
Tolto, eli* cito conobbe a la bandiera, 

E che di Palmerino amico n' era. 

in 

Arra già quali il Turco guadagnai» 
Tutta la nave del nimico, quando 
Giunte Poleodo con la poca armala, 

E ti maravigliò qneilo guardando; 

E mentre la battaglia era attaccala 
Via più crudele, «i ventre aerosUodo 
Polendo a la gran tiare d* Giurano, 

Dorè più d' on pngioo v* era cristiano. 

iv 

Egli dimandò Inr ehi futser quelli, 

E gli rispose un Ture»: Il capitano 
Nostro è genero al Turco, e de’rubclli 
Di nostra fé nimico orrido e tirano. 

La gente, coolra cui apiclati e felli 
Ora tutti ci siamo, è del Suldano 
Di Babilonia : ed esso gli è nimico 
Solo perchè di Palincrinu è amico. 


Subito che Pulendo intese questo 
Animami» Orali» ch'era presente, 

A difesa (che ciò giudica onesto. 

Peri» eh' amie» a Palmerin la sente) 

De le genti di quel Snidali fu presi» 

A torre ni man la sua spaJa lucente, 
Arcostalu il suo lego» avrndo a quello 
Del Turco, «he di lor Iacea macello. 

vi 

Sali» nel Irgno. e lei menando in vulta 
Supra color che Iroevan prigioni. 

Gridò, tosto: Oiurauo a me lì volta. 

Poi che si lieve a danneggiar ti poni 
('un aspra erudellale e audacia molla 
Del greco imperalur gli amici buoni: 

Ora a Polendo (Dalia «nido a canto, 
b’ecer tosto a color perder il vanto. 

VII 

Dir» I* assali» fu »i fatto c tale, 

Che i Turchi sustener Ini non pulendo, 

Si ritirar, ti come avesser l'ale. 

Da la furia del giuvene Pulendo, 

E s’aicustar dov‘ tra il principale 
f.or rapo e re, eh* ugnor venia stringendo 
•Maggiormente le genti del Snidano, 
l^uant’ esser più potcu fiero e iuumano. 

rui 

Egli i cristiani cavalier lasciando. 

Con quali ei combat tea», che già mandati 
Area a Olorico Palmerin. e dando 
Gran culpi fieri a* suoi, eh eran campali, 

E molli ritirando e minacciando, 

Che tulli egli arerebbe arti o impalali, 

A tulio corso venne irato, dure 
bacia Pulendo care, inclite prove. 

IX 

Poleodo a le ricche arme pensò lotto, 
(.he fotte il re, com' era, c eoo la spada 
Alta a grau passi gli ti fece accosto. 

Che ciascun gli lasciava ampia la strada 
Il taglio sopra I' elmo gli ebbe posto, 

Tal che cuorien che pieno il culpu vada; 
Che I* rimo aperte più assai di due dila, 

E gli lece nel capo ampia ferita. 

x 

N? qui fermò, ma raddoppiò la botta 
Il giovane per dar l'ultimo spaccio, 

Al nimico, lo qual stordito allotta 
Divenut'cra quasi immobil ghiaccio. 

Il colpo gli ha la destra spalla rotta 
Con grave entrata e scende anco nei braccio 
Qual fu sforza tu di cadérgli a piede. 

Né per grau tpsiio in se medesimi ricdc. 


Digitized by Google 




"'57''"^ PRIMA LEONE 


XI 

I Torcili che *1 re lor vider cadere 
Si leggermente, lenza far difesa, 

Di Polendo si diedero io potere. 

Che troppo il braccio e la sua spada pesa; 
Al rr non rolse far più dispiacere, 

Poi clic lo vinse io si bricve contesa : 

Ma fatto r elmo a lui del rapo sciorre 
|D un luogo appartalo il fece porre. 

xvm 

Perché in Costantinopoli ona bella 
Giostra far si doveva per cagione 
Che Palmerioo avea tana sua sorella 
Sposala ad un grandissimo barone; 
Piarque al giovane mollo està novella ; 
E di trovarsi in grau prosier si pone ; 
Ma delibera girvi sconosciuto, 

Fin che tempo miglior fosse venuto. 

XII 

Il Ggliuol de la bella Akhidiana, 

Che si slava in gran tema ron ragione 
D* esser fallo priginn da 1* inumana 
Gente, clic i suoi menava a distruzione ; 
Come intese la cosa chiara e piana, 

Il buon Polendo a ringraziar si pone; 

E lo pregò, che noo gli fosse grave 
Di dir chi sia, coi si grand' obbligo bave. 

xtx 

Gli fece instanza il Moro cavaliero 
A dir chi fosse ; ed egli altro non volse 
Dirli, fuor ch'era uo cavalier straniero; 
E subito da lui commiato tolse ; 

In qoesla guisa l'un e l’altro guerriero 
Il legno loro in altra parte volse. 
Essendosi dimostro cosi umano 
Al giovanetto figlio del Soldano. 

XIII 

Polendo, rhe s* accorse, che costui 
Era il signor de gli altri, già volra 
Risponder dolcemente a delti sui. 

Come a lutti egualmente far solca : 
Quando senti nuovo rumor, per coi 
Renò ratto di far quel eh’ inlrndea. 

E voltato al rumor, vide accostare 
Uo legno al soo, e su più d' uo montare. 

XX 

Abeouco dipoi feliccmeole 
Navigando sco già pel salso omore. 

Tanto, ch* a la citiate finalmente 
Giunse e s* appresenlò a l’ imperatore; 
Ch'infinito piacer ne prende e sente, 
Ch’ai due Soldan portava estremo amore, 
Nè si potrebbe dir qnanto fu qocllo 
Gaudio ch'ebbe a veder il suo fratello. 

XIV 

Il capo di costoro, i quali entràro 
Nel legno di Polendo, suo malgrado, 

E di molti, che seco s’ azauffaro; 

Era un grao cavalier di parentado 
Congiunto, come aucor ne 1 arme chiaro, 
Col Torco rhe giacca. Lo stuol si rado 
Menar la spada con si fatta offesa. 

Che quasi quella nave arcano presa. 

XXI 

Esquivela, che tale sì chiamava 
La giovanella sposa di Dilrco ; 

Motto ancora stupiva, c s'allegrava 
Palmerin, quando intese il caso reo, 
Che fu assaltato da la gente prava, 

E poscia on cavalier lo soccorrro, 

Di valor cosi saldo e si profondo, 

Che ’l miglior cavaliero era del mondo. 

XV 

Ma Polendo snagoanimo e sicuro 
Entrando fra color parve un serpeote. 
Che in due o Ire colpi tutti uccisi furo, 
E *1 primo fu del ferito il parcotr. 

Gli altri, qual dico ne l'assalto duro 
Vcnncr tagliati a pezzi parimente, 

Ciò fatto, alcuni legni che restavano, 

E le genti soldane molestavano, 

XXII 

G l genero de' Turchi era menato 
Prigion con molli ancora altri prigioni, 
E più d'uno Cristian che liberato 
Era dai gravi lor pungenti unghioni. 

E poi che tutto ciò gli era mandato 
Dal giovanetto ebe per piò cagioni 
Aodava altrove, e tosto a lui verrebbe 
Con quella rivereoxa che si debbe. 

avi 

Assaltò con tal furia, eh’ in no tratto 
Gli vinse, e liberò molti cristiani. 

E poscia pregò quel rh' avea ritratto 
Da morte cui valur de le sue mani, 
di’ a trovar Palmcriou col riscatto 
De' prigioo se n' andane, che io lontani 
Paesi tosto a lui gir conveoia 
Si, che oon gli polca far compagnia. 

XXIII 

Fu fallo custodir con diligenza 
Il Turco, il qual di duo! saria passato, 

S* uo paggio, che ognor slava a sua presenta 
Non l'avesse sovente confortalo. 

A riscossi cristiao diede licenza 
Palmrnoo, e ciascun parti donalo 
Da lui di ricchi e preziosi doni, 

E lor giovò Tesser stati prigioni. 

XVII 

E disse: Appre sentale da mia parte 
Ocoran co' prigioni a Palmcriou, 

E dite il serbi infio eh* in quella parte 
Verrò ne la città di Costantino; 

Ch’ ora c roeslier eh* io vada in altra parte, 
E cerchi, mal mio grado, altro cammino. 
Quel giovane lo prega, che gli faccia 
Grazia d'ir seco, c in questo gli compiaccia. 

XXIV 

Ora T imperalor tornò a bandire 
Che fra otto di le nozze avriano luco ; 
Onde da molte parli ebbe a veoire 
Più d' on guerriero al bellicoso gioco. 
Nè si polca per la campagna gire, 
Ch'era lo spazio a capir tanti poco; 
Chè’l terreno per lutto in ogni lato 
Era di padiglion pieno c ingombrato. 
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Fra qoesti cavalier venne Luterò 
De l'iiola di Liliea signore, 

Ch’ avea fallo più eh* altro cavaliere 
Ne la ventura pii di tanto errore 
Di Franeellina: ed era qoesti in vero 
Cavalier di stupeodo, allo valore. 

Ond’ egli era venato per provarti 
Ne la gran giostra che doveva farsi. 

xxvi 

C venne seco uo tuo erigi no, il quale 
Era conte onoralo di Pelina, 

E ne l’ arme stimato quasi eguale 
A Linero, e ona moglie pellegrina 
Aveva presa, e di bellezza tale, 

Che si teneva angelica e divina. 

La qual amava tanto, eh* a vedere 
La giostra la condotte a suo piacere. 

xxm 

Non volter etti entrar ne la citlade. 

Ma rimater di fuori, ed appartati 
D.,li altri, e s* accampar dove le strade 
E i calli erta più chiusi e frequentati. 

E perch* eran goerrier di tal boutade, 
Alcuni araldi a la cittì mandati 
Ebbero, che ciascun che voglia aveste 
Di giostrar, coll foor venir dovesse. 

XXVIII 

Il buon duca di Pera mandò a dire, 
f he quel eh' aveste voglia di giostrare 
Verrebbe tosto, e eh* uom di sommo ardire 
Era qoel che gli avea cosi a sfidare ; 
Lioero e'I conte adunque ebbero a uscire 
Fuor de la tenda e questo e quel compare 
Si beo armato, che non fu giammai 
Uom che noo foste in ciò vinto d* assai. 

xxtx 

Pregò il conte Linrro, che volesse 
Dargli le prime giostre i il che facea 
Per dimostrar in ciò chiare ed espresse 
Le virtuli a la moglie, che leoea. 

La qoal con molle damigelle messe 
la parte, dove beo veder polca 
D* apparati e vestir con ricca mostra 

I colpi ad uno ad ano de la giostra. 

XXX 

Quando l’imperalor la sfida intese 
Pensò che facilmente esser Polendo 
Cosini potesse, oode lelixia prese, 

E questo a Rifaran veone scoprendo. 

II qual, che fosse il cavalier non crete, 

E disse a Palmer in : Sigoor, intendo 
Di gir a veder ae costui sia quello, 

Che ciascun sfida al marxial duello. 


XXXII 

Rifaran ditte lor : Signori, siete 
Voi quelli che sfidate i guerrieri nostri. 
Rispoier essi ; Beo saper potete 
Di si, e fiso chiari i cavalieri vostri. 

Voi troppo grand* impresa presa avete, 
Disse il Pagan, per qoel che mi si mostri, 
Ma fin ad or certificar vi voglio, 

Che fia ehi abbassar possa il vostro orgoglio. 

xaxnt 

Quando qorsto atterri, ch'io di leggeri 
Creder non voglio, eh’ è dal ver lontano, 
Ben saranno de gli altri cavalieri, 

Che vi supercrart con I' arme in mano. 
Rifarao lo guardò con gli occhi fieri ; 

Poi tornò a la citlade, e a mano a mano, 
A Palmerin contò, che gii non era 
Polendo Tua de' doe, né io quella schiera. 

xxxiv 

Or molti franchi cavalieri uscirò 
A provarti col conte valoroso ; 

I quai tolti da lui lotto venire 
Scavalcati, e ne fu vittorioso. 

Linero con non poco suo martire 
Si stette cheto, che volonteroso 
Era di mostrar lucide prove 

De le sue forte ioosilate e nove. 

XXXV 

Palmerin, ch’era uscito per vedere 
La giostra, disse, che nel ver rolui 
Nel pluriuso ed inclito mestiere 
De I armi pochi pari aveva a Ini, 

Rifarao è 'I compagno oon volere 
Dister provarsi cootra di costo! 

Fino a I* ultimo di, perché più chiaro 
Splendesse ’l suo valor, ch* era si raro. 

xx ivi 

Ma giuoser cavalier nel campo prima, 
Che tolsero a costor I* occasione 
Di provarti eoo uom di taola stimai 
E gli lasciò percorrer con ragione. 

Or mentre tanto il conte ti sublima, 
Passerò io Francia c non senta cagione 
Condurrò quivi due tali guerrieri. 

Che potrao gir d’ogni prodezza alteri, 
xxxvn 

Il re di Francia, padre di Loimani 
Duca de la Borgogoa, quando veone 
A morte, disse al figlio, a le coi mani 

II regno de la Fraocia poi pervenne. 

Che se figliuoli avesse a regni strani 
Uno ne maritaste . c ciò convenne, 

Però eh* avea detir di apparentarsi 
Con Palmenoo e suo soocero farsi. 


XXXI 

Aodò con onorata compagnia 
Rifaran a trovar que'duc guerrieri; 

E videa' un, che l'arme non avia 
Su l' uscio de la tenda; indi con fieri 
Sembianti l'altro, che fuor ne la «ia 
Come chi aver certa vittoria speri. 

Si stava armalo, fuor che de la testa 
Ed ogni guardo tuo move» tempesta. 


xxxvn i 

Il principe promise, che farebbe 
Tal cosa, e de la sua eoosorle figlia 
(Che rara fu, come creder si debbe) 

D’uo re molto polente di Casliglia, 

Tre figli maschi, e due femmine n'ebbe; 

Il primo fu valente a meraviglia, 

Chiamato Arnedo, ed era il suo diletto 
Sol d* armeggiar sovra ogoi umano effetto. 
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XXXIX 

Onde spetto gran fnU egli face* 

Sol per inibirvi giostre e lorneamcnli, 

T*l ehe i guerricr, che nel tuo regno avea, 
Erano mio ad armeggiar intenti j 
Ed egli in una feda, ove dovea 
La mura adorna di beltà lucenti 
Maritar con un re de la Siciglia 
Fece prove lodale a meraviglia. 


xtvi 

Il re, quantunque aitai gli riocretcette, 
Pur gli die’ la licenza addiraandala 
Di andartene dovunqae egli vulette, 

Ch' ogni tua volontà gli era «gnor grata : 
Egli fc* che una nave ti metlene 
In ponto d'ogni cota, e fotte armata j 
Nè prender volte il geotil cavaliero 
Altro eh' no Nano, Reciodo e no tcndieru. 

XI. 

In qoetle fette venne un ano cugino 
Dello Reciodo, prode cavaliero . 

A cui, ti come gioven pellegrino. 

Potè anrqir coti vivo e coti intero 
Arnedo, rhe inai tempre aver vicino 

Fito non meno io tempre accareuarlo, 
H' ancora iq ogni alleala tobliinarlo. 


XLVII 

Ed avendo buon tempo, a’ imbarclre, 
E di tubilo dicr le vele al vento: 

Ma contraria fortuna poi Irovlro. 

Onde non già rum* era il loro intentu, 
Nel porlo desialo etti arriverò. 

Ma te ne uteir del liquido elemento 
Nel primo porto, che Irnvàro. e i tuoi 
Camtnio per via di terra far dappoi. 

XLI 

Or vedendo, eh* Arnedo tuo figliuolo 
Era oggi mai io età di preoder moglie, 
In camera tei potè un giorno tolo, 

E poi cuti tir lui la lingua tcioglie : 
Sappi che Palmerino onoro c colo 
Sovra quanti aigour la terra accoglie. 

Si come imperator pieo di prodette, 

E pieo di cortctia, di genlilcua. 


xtvm 

Mentre ravalcan riccamente armali 
Udir Ira via la nuova de la giostra * 

1 quali avviti qoanto lor fur grati 
L'ano e l’altro uel volto In dimostra. 
Or tanto cavalclru, ch'arrivati 
Fur dove ti Iacea la bella onotlra 
Di tanti cavalier degni d’onore, 

E là dove mottrer ti può valore. 

XLII 

Onde, però rii* io 1* amo. e perché ancora 
Mio padre m* ordinò ch’io lo facetti. 

Io vorrei figlimi) mi», che inaino ad ora 
Per moglie una tua figlia tu prrndeiti ; 

E per ciò far Ira picciol corto d’ora 
Voglio mandargli ambatcialuri e metti ; 

Si, che tale è. rum’ odi il min delio 
E credo voler tu quel che vugl’ io. 


XX.IX 

Giunterò a tempo rh* abbattuti avea 
Già piò di dieci il valoroto conte j 
Incredibil ardir colui tenea. 

Di taper chi era quel eh' avea ti pronte 
Le forze, che colanti n'abballea, 

E lo chiede a un tcodier, che glie lo conte. 
Qnel gli rispose, non taper chi fotte 
Il cavalier di ti lerribil putte. 

sull 

Riverente il figliuol nipote, ch'etto 
Voleva allora riputar alquanto. 

Di maniera che ’l re gli ebbe concetto, 
Che quatrhe di tal cura itte da canto i 
Ma t’ebbe il cavalier dentro il cor metto 
Colà gioto in persona andar iu tanto. 

Per veder te Pulizia gli piaceva, 
tb* allor gran fama di bellezza aveva. 


L 

Ma che Ire giorni manteneva quella 
Gioitra, e non era italo cavaliero, 

Che potato 1' avene de la iella 
Mover, né far cader giù del det'riero} 
Onde te volcan gir dentro la bella 
Ciltade, e quello fotte il lur pernierò, 
Perché teco giotlrar lor oon accada 
Duvetfero piegarti ad al Ira ttrada. 

xuv 

E te non gli piaceva, io quella corte 
Qualche non. e di gloria guadagnarti ; 
Perché inleodca, che piò d'uo guerrier forte, 
Con l'aliiicriuu avene a ritrovarti. 

Scoperte adunque a quel eh' atuava furie 
Il tuu peotier, «d ambedue accordarti 
Di vulcr gire, e punerti in cammino, 

A la bella città di Cotlaolioo. 


LI 

Sorritero di quel ricordo i buoni 
Cavalieri, e Rrrindo prettamente ; 

Chine ad Arnedo, che concedi e doni 
A Ini poter di giottrar primamente ; 

Il che quel concedendo, ei con gli tproni 
Tocca il dctlrier, e giunge finalmente 
Ove il conte a cavallo e lutto armato 
Slava atpellar chi miraste nel steccalo. 

xav 

Dunque egli chiete al re tuo padre io dono 
Che gli dette licenza, eh’ ei volta 
Gir a Costantinopoli col buono 
Suo Accindo, che tanto amar tolta, 

Sul per veder te le bellezze tono 
Di Polizia a la fama ugnai ch'avea; 

E te ben quel viaggio era ducutici. 
Bitumerebbe a rivederlo lotto. 


1.11 

L* imperator, che, come io ditti, flava 
A riguardar la giottra, come vede 
L’uno e l'altro che ricche arme portava. 
Di Polendo a pentar lotto ti diede ; 

E ad Abameuò che treu andava. 

Tosto, te fotte 1’ un di questi chiede. 

Ei gli nipote a lui, che oon solea 
Polendo vetlir f arme eh’ ei vedrà. 
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LUI 

Ma ben l'imperator lotto comprese, 
r.omc quel che a 1 ivn pratica motta, 

Che l'uno e l’altro d’etti era francete 
A l’arme, e a la maniera ivi rami II a. 

Fra lauto qoetlo e quello il corto prete, 
F, qurtlo e quello audace a briglia teiuita 
S* andaru ad incontrar letta per (etla 
£ l’uno e l’altro laido in iella reità. 

uv 

Ambedue rupper 1’ atte a la visiera 
E icnra effetto alcun restaro in iella. 

Il conte dimandò, te poi che n'rn 
La prima giostra infila poco bella. 

Villette più giostrar, ne la maniera. 
Ch’etto lo sfida c da capo Cappella : 

Or curriam, dine quello, un altro tratto, 
Poi che la prima rolla ho nulla fatto. 

LV 

Si sdegnò il conte attai di lai parola, 

E ti vergognò quei di nun avere 
Fatta alcuna prodezza o rara o sola, 
Innanzi a quel signor di tal potere, 

E tanti cavalier ; pur li consola. 

Che farà ancora il tao valor «edere; 

E t* andar con tal forza ad incontrare 
Che parve che tremaste il lii© e ’l mare. 

LVt 

Il ronte andò disino io sul terreno, 

E Recindo rimale ne I’ arcione. 

A Palmenti fu d’allegrezza pieoo 
Il cor, reggendo in iella qnel barone, 

E che venuto il grand’ orgoglio meno 
Fotte a quel conte, c I cavillerò pone 
Fra i rari che in Italia, in Grecia, in Francia 
In giostra u in altro abbassar mai la lancia. 

LTIt 

Linero poi clic vide il conte a terra, 
Clou è da dimandar, te fu dolente. 

Monta a cavallo c la ma lancia afferra, 

E move coni» il cavalier ponente, 

Ma tanta fu la cullerà, eh* egli erra 
Il colpo, ma colui fece altrimente. 

Che lo cavò di iella iu tu la gruppi 
Del cavai, che oon corre e nuo galoppa. 

tv in 

Ma si levò co’ piè dinanzi a tale. 

Clic sopra gli caicò con suo gran danno; 
Coti quest* altro ancora abballò l’ale 
De la superbia, e ìcuntolati stanno. 
Recindo, bench’ aveste dato tale 
Saggio di tua prodezza lenza affanoo, 
Nondimeno si stava qnrto, come 
Non avene a color le forze dome. 

LI* 

Or ambì riverenti ic n’ andaru 
A Palmerino, c Arnrdo dine : Noi 
Siamo francesi, e di servirvi caro 
Abbiamo, quando ci accettiate voi; 

Perchè per fama noi sappiamo chiaro, 

Che ne la vostra corte i premi suoi 
Ila la virtù, c può acquistarti onore 
lo mille chiare imprese di valore. 


ts 

Del bell'animo lor gli lodò molto 
L imperator, e poi quindi partendo 
Fu l’uno e l'altro ad onorar rivolto. 
Sempre bramando di veder Polendo. 

Di Arnedo intanto egli mirando il volto. 
Venne fra »è medesmo courliiudendu ; 
Ch'egli a Lniitiani re fus*e parente, 

Che già cooubbe, e gli fu amico ardente. 

tei 

Ed egli di ciò conto glie ne rete 
Sì eh’ egli sì chiamò pago e ronteulo. 

Or egli ad onorar ambedue prese 

Con pari unor. tenta cercar più adrfrento. 

Ad Arnedo ogni dì pareva uo mete, 

(E sempre a rio F occhio teneva iiileotu) 
Di Polizia veder, che ciò bramava, 

E sopra ugni altra cosa ricercava. 

LITI 

Mi non la vide mai fuor che nel giorno 
De le gran nozze: intinto il tuo buon nano 
Avea fatto amistà col orno adorno 
Del buon Primaleun giuvanr umano. 
Primaleune meli* et di giunto in giorno 
Con I* uno e I’ altro cavillerò Mirano 
Amicizia ficea sempre più stretta, 

E mollo esser t»u loro gli diletta. 

Latti 

Ma ritorniamo a Polendo, che s* era 
Fatto condor al piò vicino porto 
De la città, che di trionfi altera 
Era piena dì gaudio e di conforto. 

Egli c Olalia armali a una maniera, 

Acciò che questo e quel non fosse scorto. 
Il terzo forno, cavalcando io fretta. 

Ambi albergàro dentro una villetta. 

LX'f 

Raccolti (or da uo vecchio cavillerò 
Tulio pien di booti, di cortesia. 

Che lealmente, e con amor sincero 
Ambi servi di quanto convcuìa. 

E per far che 'I convito fosse intero, 

Fece clic venne a far lor compagni* 

Una sua figlia amorose ila e bella. 

Ch'assai piacque a Polendo, ed egli a quella. 

lxv 

Ora cenalo, ch’ebbero, il cortese 
Vecchio lor dimaudù, * al gnu torneo 
Givano, che ’l gran re di quel paese 
Non eran molli giorni, ordinar feo. 

Poi soggiunse, che gran »tnpor ei prese 
Di molli, perchè prender >i polco, 
Cavalieri, che avevano dimostro 
Alto valur degno d’eterno inchiostro. 

Uvi 

E fra gli altri narrò I’ aspra conte»» , 
Che fra ’l cunlc e Recindo arca veduto. 
Polendo disse a lui: Troppo mi pesa, 

Ch‘ m quella corte ancor non sia venuto 
Cavalier, che bastasse a far difesa 
Con quei francesi, lo se vi foni luto, 
Provalo avrei la mia ventura ancora, 

Nè so quel che fin qui avvenuto fura. 
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Rispose il vecchio allor : Io credo io fede 
Che ae vi folte trovato Beicaro, 

Figlio del re che I* Ungheria possedè, 

E fratei de lo ipoio ottico e raro; 

Il conte e quel eh’ ora I* onor ha al piede 
Ambedue certo avria vinto di paro, 

Pei gran fatti eh' ei face e far deitioa 
La ventura in guardar di Fraocellina. 

utenti 

Che dopo ch'egli a quella impreca è poito, 
Non è gito guerriero per provarli, 

Ch’egli non l’abbia «cavalcalo lotto. 

Si che non è chi «eco abbia a zaffarli, 

In guiia, che durando il «no propoito 
Fraocellina avrà tempre a dimorarti 
Ne la gran torre de le fate, poi, 

Che non la cava aleno coi getti tuoi. 

UK 

Però che quel Beicaro ive giurato 
Di taolo far eh’ aleno finir non potta 
L’impresa, io coi non fa ti avvenlorato. 
Che battane a ciò far la tua gran possa. 
Molto a Polendo fo quel «croton grato, 

Ma ricercolli le midolle e l'otta 
Uo freddo gelo che lo preme e fiede, 

E tremò lutto da la tetta al pieda. 

us 

E gran detio gli venne di sapere 
Chi fune la donzella, e in che ventnra 
Givano ì cavalier per lei potere 
Cavar da quella torre acerba e dura. 

Ed io qual parte ti polea vedere 
Quel castri, da cui vederlo avea cura. 

Il vecchio allora al giovane Polendo 
Venne tutta l'istoria discoprendo. 

LI XI 

E, come il padre ti stava io balia 
E io poter del gran Turco, e che colai 
Che di quel luogo fier la caveria. 

Mercé di forze ed ardimenti toi, 

Avria di Tracia poi la signoria, 

E lei per moglie. Il che avvenir alimi 

Era diffidi cosa, onde tornava 

Digiuu ciatcun eh’ a quella impresa andava. 

LXSII 

Udito eh* ebbe questo il cavaliere 
Rimase un pezzo attooito, e che futte 
Vero, gli entrò tantosto nel pensiero, 

Ciò che la vecchia a dirli già •' indotte 3 



E eh egli esser dovette qoel guerriero 
A cui ventura tal serbala fune. 

Ringrazia il vecchio : iodi gli fu cortese 
Di molli don, eh* a miglior stato il rete. 

txxtti 

E potè anco accasar la tua figlinola 
Si, come il me’ gli parve, riccamente; 

La qual sì come gli era unica c sola. 
Così ancor d* onestate era egualmente. 
Polendo dunque la mattina vola. 

Tosto ch’apparve il Sol ne l’oriente, 
Tanto che giunse lontano a due miglia 
A la città, dove di gir consiglia. 

LXXIV 

Quivi fermossi io una villa amena, 

E mandò il suo scudier nr la citiate 
Il qual tornò con la novella piena 
Di maraviglia e di gran novilate. 

Con Ozalia disputi, che seco mena. 

Che non vadano insieme a t'onorate 
Prove, ma l’ un da l’altro separalo 
Per esser piò secreto ed occultato. 

LXXV 

E separatamente anco ritorno 
Facessero a tal villa, e non volea 
Poscia ch’io un torneo si fosse adorno, 

O due al più (che ciò fermo tenea) 

Far un sol di oe la città soggiorno. 

Per il desir. che 1’ anima gli ardea 
Ne l' isola passar di Calderìa 
E cercar, dove Fraocellina sia. 

LXXV! 

Ora venuto il giorno finalmente 
Di qnellc nozze splendide c reali 
L' imperalor si vestì riccamente ; 

Ma Aroedo più che mai fccer mortali, 
Perché in tal di sperava agevolmente 
Veder Polizia, a cui poch* altre eguali 
Erano dì bellezza : e quando quella 
Vide, rimate assai senza favella. 

LXXvil 

Che simile beliate ei non tenea 
Aver veduto mai dal di che nacque, 

Onde in mirarla ooa statua parea 
Immobil, tanto sua beltà li piacque ; 

E di fiamme amorose tutto ardea, 

E, come dissi, mulo un pezzo giacque, 
lo seguirò dappoi ne l'altro Canto 
Qoello cb* avvenne, c poserooimi intanto. 
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CANTO VI 


J5J 


Non è da dimandar, •« Lecrfìoo, 

Quello reggendo n tenlitie al cure 
Un odio coli vivo e coli fino, 

CIT io ver icotir ooo ai polca maggiore. 
Poi eh’ ebber dato al colto alto e divino 
La parte che li deve, e eoo onore 
Incoraparabil tra gli ipoii aiata 
La aulcooilà lacra accottimiate. 

vi 

Riloroati al palagio lietamente 
Mangierò e poicia incominciò la festa ; 

Ed ogni cavalier polca presente 
Veder l'anuta donna, c mirar quella 
A tuo piacer, c seco parimente 
Favellar speiso con maniera oneila 
Or venata la oolte i lieti tpoii 
Andato ai grati lor dolci riputi. 

VII 

Arnedo con Recindo a ragionare 
Si mise di Polizìa, io quella sera 
Conchioie al re tuo padre di mandare 
Nova, ai come era la fama vera, 

Ch* era in beltà Polizia tiogolarc, 

Di bei Coitomi e di bontà «incera. 

Là onde ambaiciator mandar potei 
Per conchiuder le nozze ond’ egli ardea. 
vili 

Recindo gli icoprì, ch'aoch'egli amava 
Melma, e quando lei noi toccorreite, 

A periglioso pano ai trovava. 

Tal era in lui le tue bellezze impresse. 
Poi che Tinnirà come i* aspettava 
Dal balcoo d* oriente il crin espresse, 

E divennero chiari i luoghi veri, 

Si dimoitriru armali i cavalieri. 

is 

Uscì T imperator in compagnia 
De' novi iposi, e li potè a sedere 
Ne’ catafalchi, avendo tuttavia 
Gran detir c vaghezza di vedere, 

Qual miglior cavalier di tutti aia, 

E posta altier il campo sostenere. 

Verso con gli altri, che di sopra ho detti 
Sei mila cavalieri e tulli eletti, 
x 

Io guisa tal, che quando infra di loro 
Fu la zaffa attaccata io non so quanto 
Maggior strepito foste fra coloro 
('.he diedero a’ Troian T ultimo pianto; 

Ne* primi incontri scavalcali fòro 
Parecchi cavalieri, e ’l primo vaoto 
Avria avuto i guerrier di Palmcrino, 

Se non era Linerdo e suo cugino ; 
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ZI 

XVIII 

Che con molta fierezza ivano intorno 

Alfaran, che con torlo occhio vedea 

Per vendicar 1* obbrobri» ricevoto 

Tulli quei fatti, contra lui si mosse; 

Dal buon Recirido: e furie avrian quel giorno 

E con tutta la forza ch'egli avea. 

Il campo francamente mantenuto. 

Su la spalla, e su l’elmo lo percosse. 

Aroedo, che vedeva il viso adorno 

Il gioven, che di cuor non si perdca 

Di colei, che '1 «no enr era battuto. 

Terribil diventò più che mai fosse; 

Per guadagnar polendo i primi onori , 

E con loi si racconcia a o*nva guerra. 

Si mellea se' pericoli maggiori. 

E tanto fc 1 eh' alfin lo gettò io terra. 

zìi 

XIX 

E facea prove tal, che ne stupiva 

Poi, qual leone incominciò a ferire 

L* imperniar, e tutti i circostanti. 

Egualmente a man dritta, ed a man manca. 

Poi che Recmdo con ben riusciva 

E quando questo a terra vedi gire. 

Che non poteva alcun durarli avanti, 

Quando quell’ altro un tempo irrotta e imbianca. 

E sposo ne la mente gli veniva 

Recidilo tutlu pien di sdegni ed ire. 

Quel che gli disse la donzella avanti, 

Come persona valorosa e franca. 


Tolse uoa lancia, e a gran furia correndo 

Cir a' Greci di valor sarian soprani. 

Con mal taleolo andò conira Polendo. 

MI 

xx 

Faceva Rifaran gran prove ancora, 

Egli do' altra prendeo da un tao scudiero; 

Che giammai colpo non menava lardo. 

E 1' uno e 1* altro com’ empio nimico. 

Or mentre questo e quel cosi t’ onora, 

Si venne ad incontrar turbalo e fiero, 

E si fa riputar lanlu gagliardo. 

Come fosse Ira lor qualch* odio lotico. 

Supraggiuosc Pulendo, ed a poc' ora 

Fu il buon Polendo nel ferir primiero, 

L'altro compagno eoo feroce sguardo: 

E mandò 1 altro tu 1 terreno aprico: 

E fece l'uso e l'altro guerrrr forte 

Che gli pasto lo scudo, und’ ei riceve 

Pcnsier di porsi eooira quei di corte. 

Ampia ferita, e una percossa greve. 

ZI V 

ZZI 

Polendo avea vermiglia sopravveste, 

È vero che Polendo anco ferito 

E ne lo scudo verde un bianco fiore, 

Da la lancia di lui restò nel petto ; 

Che conosciuto a la primiera vesta 

Ond'ei fu in tanta collera salilo. 

Non f avendo Abcnosnc mutò colore; 

Che tulio ardeva d'ira e di dispetto. 

Subito il cavalier alzò la trita. 

Cosi d’ un altro colpo abbalordilo 

E con piacer mirò l'imperatore, 

Abbatté Lecefino il giovenetlo ; 

Poi disse : Dio, ti sou multo obbligalo 

Che avea pari valor e pari ardire, 

Poscia che ne bai «osi gran padre dato; 

Ma da lui acni ti pale ricoprire. 

zv 

XZII 

Chi oltre, eh' egl’ è ca veliero miglior*. 

Ma chi potria narrar le maraviglie, 

Ch’ abbia uve gira il sole io tutto il mondo. 

Che quivi fece il cavalier Polendo, 

É parimente principe maggiore, 

Ad ogni colpo eh’ etto a farsi piglie. 

Né a lui si trova pari, ne secondo. 

Or questo, or quello a terra distendendo. 

Dunque bisogna eh* or, che suo nel fiore 

L’imperalor inarca ambe le ciglie, 

De la mia eiale, e eh’ a multi m’ascondo 

Tanto valor nel foreslier vedendo; 

Faccia qoeU'opca, o ch'io combatta o giostri, 


Che degno suo figliuol me gli dimostri. 

Che i più stimati c via miglior percosse. 

ZVI 

XX HI 

Or cresciutoli molto 1' ardimento 

Il medeimo farea I'rimaleone, 

Per vedersi dinanzi a Palmermo 

Ch' avea gran desiderio di sapere, 

Spronò ’l cavallo, entrò nel tornearne nto, 

Chi fosse quell’ incognito campione. 

A guisa d un Orlando paladino; 

Che sì valea nel marzia! mestiere. 

E lece si, eh' egli pose in spavento 

Qoivi Abconunche le’ conclusione, 

1 cortigiani, il giuven pellegrino; 

Che questo cavalier, che sì beo Irre, 

K gli altri, clic lui vider comparire, 

E che sempre s* and. va ricoprendo 

Nel menar de le mau presero ardire. 

Esecr potesse l'inclito ruleodo. 

XVII 

axtv 

leggendo poi, eh’ Arnedo facea cose 

Però, eh' a quello assomigliava mollo 

Rare nel vero e di giau forze pegno, 

Ne la disposizion de la statura, 

Gli dic incapo un gran colpo c in terra il pose 

Dimostrò Palmcriu letizia in volto. 

Onde Arnedo sdegnosa! oltre ogni segno . 

E di farsene certo prese cura. 

Che prove fatte avea meravigliose. 

Ebbe Abeonuoc di ciò 1 as>unlo tolto; 

Poi con un altro colpo non indegno 

E con quattro guerrier 1 ufficio cura. 

Del suo valor acavalca Erroooio, ch'era 

Ch' essi, perché v’ operassero assai 

Figlio primiero *1 duca di Baviera. 

Non poterò appressargli giammai. 
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xxv 

M* avendo con la forza del tuo braccio 
Posti de pii avversari in terra tanti 
Polendo, ehe ciaicuo fuggiva avaccio. 

Nè alcun’ e, che di itar fermo si vanii: 
Vittorioso osci di qoelln impaccio, 

E nel modo ch'avea proposto avanti, 
Con tre ferite, ma non dì tormento 
Ritornò al suo riposto alloggiamento. 

XXXII 

Intanto fra Polizia e Arnedo foro 
Grati ragionamenti, ed ella stessa 
Lo consolò del caso acerbo e doro, 

Con onesto parlar, casta e dimena : 
Heriodo ancor fu del suo amor sicuro, 

Ch' a Melissa fece umile promessa 

Ciò fa da quella, e in sommo pregio avoto. 

XXVI 

Quando vide Osalie, che similmente 
Vi ritornò lotto contento c sano, 

Molto si rallegrò ne la sua mente, 

E lo tenne gnerrier raro e soprano. 

B però che ferito egli si sente. 

Restò appo Toste suo cortese e umano 
Due giorni, e per non esser conosciuto, 
Piò allor non fa ne la città venato. 

XXXIII 

Quanto piò questi stavano a diletto, 
Tanto il veder parlar col soo rivale 
Polizia, Recefin rodeva il petto, 

E non volea patir nn torlo tale. 

Or quella notte al Nano soo valetto 
Arnedo, eh' al gnerrier voleva male, 
Disse, che dimorasse ne la corte 
Per qualche giorno c ciò gT impose forte. 

xxvit 

Poi si parti per Macedonia, e tenne 
L'arme, che avea portale nel torneo: 

E sempre imperio nel suo petto ottenne 
Francellina, per cni tanto poi feo. 

Ne la corte piò ’l campo non mantenne 
Alena, che mollo parve acerbo e reo 
A que' miglior T esser stati abbattuti 
Ove prima in gran stima eran venali. 

XXXIV 

Perchè a loi bisognava dipartire 
Per cosa eh' io peosicr a* aveva posto, 

E eh' a T impcrator dovesse dire 
Ed a Reciodo, che verrebbe tosto. 

E eh' era sopra toltu il suo disirc 
Ch' avesse qualche mezzo egli composto 
Di parlare a Polizia, e che '1 suo core 
Le aprisse tolto, ed il tuo immenso amore. 

XZVllt 

Fra gli altri Arnedo per esser andato 
In terra innanzi gli occhi di colei, 

Che farsi sposa avea determinato 
Sovra ogni cosa umana amando lev, 

Di vendicarsi fu deliberato 
Dicendo, come bo tatti i pregi miei 
Perduti con un solo cavalieri» : 

Ch’ io non ao chi si aia, si di leggero ? 

XXXV 

Egli e qoaltr* altri cavalier partiti 
Fnron per la medesima cagione. 

Or si fece il torneo, nel quale uniti 
Quivi in soa corte otleoner le corone i 
Poscia, che nel palagio fur saliti, 

L' impcrator in gran peo«ier si pone. 
Che non vide i cinque, nè potrà 
Spiar di lor, eh’ alcun non ne tapea. 

XXIX 

Ma qneato e gli altri Palmerin conforta 
Con dir, che fallp avean lodevol cose, 

E lutti insieme il di segoente esorta 
Ad opere leggiadre c valorose. 

Ritornalo Abeonnc novelle apporla, 

Ch'ai saggio impcrator fnron noiose, 

Come non potè ritrovar collii. 

Che cosi aveva maltrattalo altroi. 

XXXVI 

Ma pui che ’l Nano a Ini del suo Signore 
Diede mfortnezion, restò contento, 

Che a* oppose a quel eh' essi aveano in core 
E di eh' ei stesso avea sì gran talento | 

Or Suite le fette, in ch'ebbe onore 
Piò d'uo gnerrier, non fa alcun pigro o lento 
Di ritornar a le contrade loro 
Ornali d'altro, che di gemme c d'oro. 

xzx 

Palmerin disse, che non fora mai 
Lieto, se non trovasse il cavaliero, 

E se ooo era, eh’ a quell* oggimai 
Non convenia crrrar vario seotiero : 

Lo vorrebbe trovar, però eh’ assai 
Il valor soo, eh' era stupendo in vero, 
L'aveva sopra modo inoamoralo, 

E si Urria io conoscerlo beato. 

XXXVII 

E Ditreo si parli per Ungheria 
Con la novella sua degna consorte, 
Con onorala e bella compagnia 
DÌ doone e cavalier di quella corte. 
A Polizia dispiacque tuttavia 
Rimaner seoza lei ch'amava forte. 
Restò Abeooooche, eoo Primaleone, 
Che già 1* amava il nobile garzone. 

xxxt 

A motti parve il desiderio strano 
Di Palmerin, e s’ebbero proposto 
Di cercarlo da presso e da lootaoo. 
Subito rh'al torneo fin fosse posto. 
Questi Arnedo, Rccmdo c Rifanno 
Furono, ed altri; come io spero tosto 
Di far che vedercte, e non sapea 
L’ ono da T altro, eli* a ciò gir volea. 

XXXVtlI 

Fritolo ricevette il figlio caro. 

E la nuora con molte altiere fette ; 

Che io Ungheria tre mesi e più dorlro, 
E molti cavalir andar» a queste. 

Udendo poi le cote, che Beicaro 
Faceva in Macedonia, ben direste, 

Ch’ ei si teneva fortunato pieno 

Yie piò ehe ciascoo altro nomo terreno. 
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Ha ritorniamo ai cinque cavalieri, 

Che andavano cercando di Poleodu, 

1/ un da l'altro diversi altri sentieri 
Con (tran disio di lui trovar lenendo. 
Arnedo solo, e sema alcun scudieri. 

Come suol avvenir di strada uscendo, 

Si come appunto si trovava armato 
Dormi la oolle io un fiorito prato. 

XL 

Ànsi poro dormi, che 'I pensicr fiso 
Tenne io pensar a la rara beitela 
Di Poliaia. dinanti il suo bel viso 
Avendo • la gentil tenera etale. 

C poi, che’l sole il velo ebbe diviso, 

Che I' alme cosi soni tener celate ; 

A gran giornale sempre cavalcaodo 
Iva di lui chiedendo e dimandando. 

XLI 

A quanti per cammino egli incootrava, 
Ch' erano molli, affisando le ciglia, 

Se on goerrier visto avesse dimaodava. 
Con ooa insegna in su I' arme vermiglia, 
E ne lo scudo un bianco fior portava 
In campo verde, bravo a maraviglia i 
Ma quantunque di questo addimandasse, 
A molli, non la alcun che gl’ insegnasse. 


XL vi 

Adunque per amore e cortesia 
Siate cooleoto di venir con noi 
Acciò l’ imperalor contento sia 
Di questi onesti desiderii suoi; 

Ch'io gli ho promesso e aspetto tuttavia 
Di pur condurre a la sua corte voi. 

Voi fatto avete male, egli rispose, 

A prometter ad altri f altrui cose. 
xi.ru 

Che benché io n'abbia un desiderio ardcate 
Sovra ogni altro signor di lui servire. 
Come io vorrei, non posso di presente, 
Qoal egli brama a la corte venire ; 
Perch'ho da far altrove, e parimente 
Questo altre volle gli ho mandalo a direi 
Così voi, cavalier, gli ridirete, 

Ch* io tosto spero d' ammorsar lai sete. 
ilviii 

Risolvetevi meglio, ditte allora 
Arocdo, acciò eoo lui possa sbrigarmi 
Del debito ch'io tengo; oode a quest’ora 
E metlier che dobbiate conico tarmi. 

Di venir meco vi coovico or ora 
O per boutade, ovver per forze d'armi. 
Per forza oo, che ciò noo è dovere. 

Ma v'andrò, quando fia nel mio piacere. 


Cammiasndo due di l’ultima sera 
A l'albergo arrivò d* on Eremita i 
Il qual dura faceva, aspra ed austera, 
E quaoto esser più può, selvaggia vita. 
Costui fe' al cavalier ben lieta cera, 

M‘ a stretta cena e povera rinvila; 

Il giorno poi con le rugiade nove 
Cavalcò molto e oon sapeva dove 


Cosi disse Polendo, e quei sdegnalo 
Soggiunse : Di tal cosa io vi pregava 
Per vostro bene, e 'I torlo a me già usalo 
Sol per questa cagion vi perdonava. 

Or che vi trovo duro ed ostinalo 
In negar quel, di coi vi ricercava, 
Disponetevi rocco a la battaglia 
Ove vedrem qual di noi due più vaglia. 


Ed essendosi alquanto discostalo 
Da quelli solitari, aspri sentieri. 

Venirsi incontra dal sinistro lato 
Si vide da lootan due cavalieri. 

L’uno e l’altro de' quali io sella armato 
Pareano ambi d' aspetto ardili e fieri 
Come fur presso, questi esso vedendo 
Conobbe, che I' un d' essi era Polendo. 


Poi che mi fate forza, e vostra sia 
Tolta la colpa, il giovane rispose, 

Che per bootade t gentilezza mia 
Noo voleva venir a colai cose. 

Poi T ooo e l’ altro incontra si veoia 
B in resta l' ano c I' altro I’ asta pose. 
Rupper le lancie, ed ambedue caselro 
Giù del destriero, e io piedi si leverò. 


Di che fu molto lieto, immaginando 
O per forza od amor poterlo addurre 
A Palmcrin, che giva desiando. 

Che al con ne lo dovesse a lui condurre. 
E Ini con gentil modo salutando, 

Tentò assai di potercelo ridarre. 

E disse : Cavaliere avventurato, 

Mi tengo per avervi ritrovalo. 


E benché Arocdo avesse nna ferita. 

Lo scudo aperto, ricevuta al petto : 

Por assalta*il guerrier con fronte ardila 
E mostra che gagliardo era in effetto ; 
Ma mentre che si sforza e che s* aita 
Di sopvrar il cavaliero eletto 
Pel sangoe che dal petto gli abbondava, 
Miiero! a venir meno incominciava. 


Né per altro io mi sooo de la corte 
Partito de l' invitto imperatore, 

Se non, perch'egli è vago e brama forte 
Di voi veder pel grande alio valore, 

Che Sovra ogai guerrier pregialo e forte, 
Ch' acquistasse giammai pregio ed onore, 
Arde dimostrato ne la giostra, 

Di che runasa a' è la gloria vostra. 


Polendo vincitor, lo cooducea 
Menando colpi io questa parte e io quella, 
Senza tardar, ovunque gli piacea, 

Tal eh’ egli noo polca tenersi in sella. 

Diegli in fin una botta cosi rea 

So 1’ elmo, eh’ ci cercò I* erba novella. 

E cadde del destriero tramortito 
Tatto nel volto pallido e smarrito. 
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un 

Né piò di loi cur»ndo*i oggimai. 

Forbì la spada, e disse: lo ungo certo, 
Che fona a' cavalier piò non farai. 

Ed è quello avvenuto per too merlo. 
Poscia con Osalia, che lodò aitai 
Arnedo, come cavalicro esperio, 

Cavalca avanti, e abbandonò il meschino 
Che forte a la ioa morte era vicino. 

uv 

Ma pinate e tempo I’ eremita tanto, 

Ch* Arnedo io italo misero reggendo, 

Gli leva l'elmo, onde I vigor intanto 
Gli torna in viso, l’ aria percolando. 

E iiitnaodol Polendo, pento quanto 
Fotte cortese, ristorar volendo 
Loi eh* era too nimico ; e parea estinto 
Sol di dolor di ritrovarti violo. 

LV 

E cominciò on doritiimo lamento 
Oolendoii del fato acerbamente. 

L’ eremita il conforta e solo è intento 
Ad acchetar la icooiotala mente. 

Gli lega le ferite, e 'I no tormento 
Va mitigando eoo ragion ponente, 

E fece ti che volte il tuo pensiero 
A condurlo al tuo picciol monastero. 

ivi 

Ma per ditgralia giunte Lecefino 
Del Soldan, che cotanto odiava lui 
Per cagion de I* amor, che così Goo 
A Polma portavano ambedui. 

E conosciuto!, fece il viso chino, 

Che trovane ti tritìi i casi sai : 

Ch'egli avrebbe velalo vendicarti 
Del grave oltraggio che stimava farti. 

LVU 

E fittogli» presso: So che tei, 

Ditte, musico mio, più che mortale, 

Poscia eh 1 • mio dispetto ami colei. 

Che del mio cor ha il seggio principile) 

E come, o cavalicro, creder dèi, 

Ch’io ti comporti, cto' a me sia rivale? 

E, detto qaesto, la tua landa abbatta 
Per fargli te polca la vita catta. 

LVtU 

Arnedo, che Io vede a loi venire, 

Si scosta alquanto, e gli feri il cavallo, 

Si cb'ad ambi convenne io te^a gire, 

Né di cavalleria quello fa fallo, 

Ch* ei non doveva un ferito assalirà 
Ed entrar seco al bellicoso ballo; 

Ma a' egli tino fosse stato, a lui 
Non era beo combatter con costui ; 

Ul 

Nè sarebbe italo oto di assaltarlo! 

Ma fu costretto a far colale effetto 
Arnedo, e col cavai quivi atterrarlo, 

E tosto io capo ti pose 1* elmetto. 

LeceGo saltò io piedi, e per levarlo 
Di vita, a lui sco va eoa Gero affetto ; 

Ei, che grau cuore e che grao fona area, 
Il meglio che polca ti difendei. 


u 

Ma noe potea conira colui durare 
Perito • iliaco, ed egli fresco e intatto. 
Si volte I* eremita a supplicare 
LeceGa, che non voglia far qoell’ atto 
Per amor di Colui ch’altrui mancare 
Mai ooo tuoi di perdon e grassa affatto. 
Ma colui eh’ era Moro, e non credei 
A nostra tanta fé, non gli altendea. 

LXI 

E tu la testa un ti gran colpo diede 
Al tanto vecchio che ’l privò di vita. 
Traditor, disse Arnedo, che ciò vede. 

Ben è tua crudeltà più che ioGoita 
Poi eh' a on vecchio, esemplar di tanta fede, 
Hai la testa dal basto dipartita. 

Com’ esser puoi coti malvagio « rio 
Ch' accidi un nolo e omil servo di Dio ? 

LXII 

Mt tosto n' averai buon guiderdone: 
Coti dicendo di Ire colpi il fere, 

Che in tanta stretta, c ti rio stato il pooe. 
Ch'ebbe quasi stordito ivi • cadere. 

Ma troppo stanco era il geolil barone, 

E ornai oun si potea più sostenere 
Pel sangue che gli ascia de le ferite, 

Ma 6ai '1 giusto Dio sì grave lite. 

uni 

Però che giunte qui per grao venterà 
Prroedo figlio al grao duca di Pera; 

Ch’ era un di quei che con sì fatta cori 
A cercar di Polendo posto s'era. 

Com' egli vede Arocdo in tal sciagura, 

E di quel Moro rio la recale Gerì, 

Lor dimandò, perchè coti d’ amici 
Divcooli eran sì crude! nimici. 

tare 

Arnedo gli cootò come era gito 
Il caso con Polendo, e che nel Goe 
lo battaglia rimato era ferito. 

Si come parve a le bontà divine. 

E che poscia costui Cavea assalito, 

E non contento di recarlo a Goe, 

Aveva aoco il crudcl privo di vita 
Quel vecchio innocentissimo cremila, 

uv 

Solo perch’ei Cavea ripreso, eh’ esso 
Assalisse un guerricr, ch’era ferito. 

Ah, disse Peroedio, voi fate espresso 
Torto al Sotdaoo, onde voi sete uscito | 
Yo’ che tappiate ben chiaro ed espresso, 
Che te non fosse I' amar infinito, 

Ch’ io porlo ■ Rìfaran tenace c forte. 
Troppo non tarderei di porri a morte. 

LIVI 

Di queste aspre parole vergognosa'! 
Lecefino, e montato sul destriero 
D’ Arnedo, prestamente dileguo»!, 

Che temea di colui l'animo altiero, 

E di aver fatto male immaginosi!, 

E pentissi nel cor turbato e fiero. 

E giunte quella sera a un monastero 
Di donne cb* era nano tolto c sincero. 
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LXXI V 

Ov'egli accollo fa benignamente. 


Mentre fra lor ragionamenti amaci 

E, perdi' era ferito, medicalo 


E corine parlar tolo ai usava. 

Fa da una di coloro, eh' eccellente 


Si trovarono insieme quatti Nani, 

Era in quello esercizio, e ritornato 


La Nana che Polisia accompagnava, 

Allo italo, io che fu primieramente. 


E quel d' Arnedo, ambi piccini e ttrani, 

Tanto che li fu lano ritrovalo. 


E 1 uno e l'altro i lor padroni amava. 

Pernedm itava impaludilo e morto 


Il Nano dimoitrava aspro dolore 

Per veder quivi P cremila morto. 


Per la iodnpoiiiion del ino signore. 

LITUI 


txxr 

Poi fattoi lepptllir, « le ferite 


E dieta ! Mio signor, quanto gran pregio 

Legale del guerrier meglio che potè, 


Vi coita oimé, colei la cui beltade 

Ebbe di gir le voglie ilabilile 


V'ha fatto uteir del vostro regno egregio. 

A le eooirade piò vicine e note 


E a polla ricercar queste contrade. 

Ne la cittì di Coilaotin, ch'udite 


Ora avendo acquistalo no brutto fregio 

Nomar a voi da me con iprite note 1 


Solo mercé di traditrici spade. 

Ch'ivi curato agevolmente fora 


Maraviglìoiii di queste parole 

Da medici, che n’ crea d' ora io ora. 


La Nana, ebe più iooaozi intender vuole. 

LUX 


txxvi 



E ne lo dimandò, chi ’l cavaliero 

Per la vergogna d eiier italo vieto 1 


Fona, che iolino a qni nessun lapra, 

Pur a colui noi pole dinegare, 


Perché avria caro a riportarne il vero 

(.he fu benigno a lovvrnirto, ipinlo. 


A Polixia ch'oguor questo altcndea. 

Il qual comodamente il fé’ portare 


Tatto quel, che può far servo «incero 

Da piu perione, eh 1 ei v'ebbe toipinlo, 


(Rispose il Nano e struggersi parca) 

Che pole rinnovar in qua'cootorni 


Farei tempre per eoi, trattone quello ; 

Fio a Coitant<oopoli in due giorni. 


Che doo mi par di discoprire onesto. 

LXX 


L XX VII 

L’ impera lor, come la eoia ioteie 


Ma beo prometto ragionarne a lai. 

N’ebbe iipìacer quanto li poita avere, 


E poscia vi darò di ciò risposta. 

Viiilò Arnedo ed a lui fu coricar 


Melissa (ch'ella ancor ne’ penaier sooi 

Di tutto quel che gli facea mestiere t 


Aveva di saper gran cara putta 

E la cura de' medici lo rete 


Di Reciodo) vedendogli amendoi 

Tutto in boon alalo etl a miglior penaicee. 


Ragionar coi! insieme, a quei a* accosta : 

L’ imperator micie che Polendo 


E chiamata la Nana, accortamente 

Iva la aoa venula differendo. « 


Le dimandò di ciò, ch'aveva io mente. 

LXXI 


LXXVHI 

Ed avviiolti, che la colini cura, 


Ella lultu'l tenor le andò narrando 

Pui che '1 iuu cuor a le grand'opra inchina. 


De le parole, rh'avea il Nano detto 1 

Koue di provar tè ne la veotura 


Allegroni Pulisse immaginando. 

De la taolo lodata Fraocrllina. 


Che potrebbe venir tosto a 1 ’ effetto 

E che polene anco avvenir miiura 


Di saper chi si fosse Arnedo, quando. 

De la predella tua quali divina, 


(-ora' 10 vi dissi, era da lei diletto; 

Ch'egli a quel lieto fio la coudureue 


Ed introdea, che salilo era egli io sella 

Che la vittoria e la doosella avene. 


Sul per 1 ' amor portato a una doosella. 

Lxail 


LSX1S 

E pregò Dio, che Beicaro guardane 


Il Naoo preso il comodo, al Signore 

Da le tue man, benché gli fotte eguale 1 


Suo, eh' era Arnedo, presumente corse. 

| Or non fu dunque alcun, che non stimasse 


E tosto gli narrò tutto il tenore 

l.errfin traditore e dille* le- 


Del ragionar che eoa la Nana occorse. 

{ Volte di poi eh’ a viiilar andane 


A lui ripeso d' amoroso ardore 

j Palmcnno il guerrier trattato male 


Questo successo grao letisia porse : 

) Polinarda, la qual a maraviglia 


E subito riprese la speransa 

Cootenla aodò eoo Cuna e l'altra figlia. 


Onde sé stesso migliorando avanza. 

Mimili 


I.XXX 

Grandemente a Pulixia rincreicca 


E conchiuso col Nano eh' ei dovesse 

Il mal di quell’ offriu cavaliero, 


Narrar il lutto a quella ambasciatrice : 

E teco apertamente ten dolca 


Ecco ella, acciò che’l Nano le attendesse, 

Sospinta da ou amor puro c lineerò. 


Ne vieoc a quello, c lai parole dice: 

Egli, che la sua diva li vedrà 


Non volete attenermi le promesse. 

binimi, c del tuo mal preuder pensiero, 


Che l’uno e l'altro ancor farà felice ? 

Nud è da dimandar, te 1' allegraste. 


Un'altra volta ad ascoltar v'invilo 

E come ogni pemier metto igoinbraue. 


Signor, perché '1 mio Canto bo qoi finito. 
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CANTO VII 


ARGOMENTO 

«*• 

P clizia, poiché s a chi Arnedo sia. 
Più l' ama, e brama il fin de' tuoi conienti. 
Assiste a un /Vano Rifaran, per via , 

Si che pon fine a * suoi giusti lamenti : 
Poscia ai regni deir Orco un altro invia , 
Che i ’olea i giorni di una donna spenti. 
A scioglier Francellina va Polendo , 

E vince prima il cavalier Tirendo. 


Giovane, diate il Nano, ho fallo quanto 
Vi promiti, ma prima avete voi 
A promettermi un don da I* altro canto, 
Acciò la cota egual vada fra noi. 

Gliel promiie la Nana ; ed egli intanto 
Aguzzando I* ingrgoo e i detti «oui. 

Segui che quanto a lei (otto ditene, 

A pertona giammai non ridicene, 

li 

Fuoreh’a Polizia; e diate. Il boon aignore 
Mio ti partì di Francia solamente 
Per cagion dell' a lei portato amore. 

Motto da la grao fama thè ti teote, 
Ch'ella tia di bellezza il primo fiore 
Fra quanto gira il iol chiaro e lucente: 
Egli dell' amor tuo per fama è areno, 

E tol per lei ha n grao ttrada preto. 

Ili 

E vedatela poi glie n' è paruta 
Piò bella aitai di quanto il grido avea 
Dipiota quella, e tanto a lui piaciuta 
L'era, quanto mai può telette Dea ; 
Ood'egli per averla poitedula 
Col nodo di moglier, che rirhiedea. 

Aveva icritto al re eh' egli ttrivette 
A quello imperalor, che glie la dette. 

IV 

Il che far ti poteva contamente 
Perchè del re di Francia i primo figlio, 

Il quale a qonte nozze primamente 
Aveva al tigoor mio dato contiglio. 

E per fio che non giunga parimente 
L* ambasceria del aacro aorato giglio. 

Etto già noo vuol ctter conoscioto, 

Né men per qual cagion ci tia venato, 


Fuor eh* a lei tola, che gli ha tolto il core, 
E lo pregava eh* accettar voleste 
Lui per tuo cavaliero, e quello ardore 
Che ti tenacemente amor gl'impreaie. 
Perché a lui concedendo questo onore 
(Se di taoto gradir non gli tpiacette) 

Egli ti stimerebbe più eh* umano, 

E tubilo di poi verrebbe tano. 

vt 

Ch* altrimenti potato ooo avria 
In guisa alcuoa «ottenerti in vita. 

Volle anco il Nano eh' a lei noto aia 
Che Recindo ch* avea virtù iofioila. 

Era di lui cugino, e signoria 
Avria del regno di Cartiglia ardita : 

Perdi’ era di quel re degno figliuolo. 

Nè por figlio, ma figlio unico e solo. 

VII 

Maravigliotti allor, quand' ebbe inteso 
Quello la Nana, cb' un lai cavaliero 
Entrato fotte tolto a questo peto. 

Polendo aver tenoto altro pensiero. 

Pur le direbbe, quaoto avea compreso 
li tuo parlar, nè aggiungerebbe al vero. 
Ella tpirgò a Polizia il tolto a pieno, 

Che I’ empiè mollo di stupore il seno. 

VUl 

E beoché grande affrzioo gii metta 
Aveste nel baroo ti che !' amava ; 

E la coodizion di quello espressa, 

Non mrn ch'etto le nozze desiava: 

Pur come saggia, e ne* tuoi afflar rimetta 
Volle alquanto celar quel che bramava. 

E dubitò noo accrescere il male, 

E far la piaga tua grave e mortale, 

li 

Quand’ ella altra risposta gli faceste 
Da quel, eh' a I' umor tuo ti cuovenia ; 

E dimostrò, ti come gli tpiacette. 

Che solo per tuo amor egli patta. 

Posto tè avendo dalle proprie e tiesse 
Reai contrade a coti lunga via. 

Ma che di questo glie ne aveva mollo 
Obbligo da non esser mai ditciolio. 

x 

Ma gli prometto beo a I’ infinito 
Suo valor questo premio e guiderdone, 

Se al mio gran padre ciò tari gradito. 
Ch'ama ogni valoroso e pio barone. 

Di torlo volentieri per marito, 

Come par che ricerchi ogni ragione. 

Con patto che di ciò né io pace o io armi, 
Noo ardisca giammai parola farmi. 
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xvm 

Questa risposta la donzella data 

Con la qoal vivend' io felice vita, 

Al desioso amante, ella di poi 

Uscii un giorno a diporto con costei 

La cosa ebbe a Melissa raccontala 

In uni piaggia verde e assai gradita 

Con non poco diletto d' ambcdoi ; 

Non lunge al mio castello : e ben vorrei 

E più a Melissa fu la cosa grata ; 

Che la Bontà che gl* innocenti aita, 

Quand* ella iolese aaror da' detti suoi, 

Non mi avesse lasciato eotrar io lei. 

Che Rccindo (e di ciò gran maraviglia 

Ch* io ci sarei di quell' iffanoo fora. 

Prese) era figlio al grao re di Castiglia. 

Che più ch'altro giammai m’ange ed accora t 

SII 

• XIX 

Ora Aroedo fu spesso visitalo 

Però eh' no cavaliero disenrtese. 

Da Polmarda, e da la figlia bella. 

Il qual non potè aver costei per moglie. 

Della quale era tanto innamorato. 

M’ assaltò eoo alquanti, e la si prese: 

Che d'altro onqoa non penta e non favella i 

Qoinri escono i miei affanni e le mie doglie. 

E da altra parte Amor avea impiagalo 

Però ch* è corso, e s ’ è girato on mese. 

Si fattamente il cor della donzella. 

Che la si tien colui, che la mi toglie, 

Che pareva luill' anni, che venisse 

E mi minaccia di farmi morire 

L’ ambasceria eh* Arnedo al Nano disse. 

Se ad altri faccio ooto il mio martire. 

XIII 

XX 

Ma torno a Rifarai), eh* aoch' ei cercando 

Io di sì fatto mal, che m* apre il core. 

Il cavslirro dall' iosegoa rossa. 

E cresce ngoor via più tenace e vivo. 

Andò di qoa, di là sei giorni errando 

Ho palilo si grave, alto dolore 

Senza che ritrovar giammai lo possa. 

Che maraviglia n* ho, rom’ io sia vivo. 

Nel selliuio a gran passi cavalcando 

E finalmente vo a l'imperatore. 

Se n li da calpestio l'erbetta scossa. 

Che mi faccia ragione, e non ischivo 

E vide un Nanu con sembianti alteri. 

Di raccontar altroi questo mio male. 

A cui dietro venian quattro scudieri. 

Per cui sol di murir, non altro cale. 

XIV 

XXI 

Al qoale ei dimandò, dopo ’l salato. 

Dispiacque il torlo al nobil cavaliero, 


E ■ Mostratemi, disse, uve costui 

In campo verde on fior biaoco, veduto 

Alberga, che, ti come io credo e spero, 

Avesse; ed ei rispose: Io vi coocbiudu 

Farò eh’ ri più non onorerà ad attrai. 

Di non 1' aver veduto o conosciuto ; 

Rete grazie infinite al buon guerriero 

Ma non essendo di pielite ignudo. 

Il Nano: e seco volse i passi sai 

Dite di doode e di qual corte ei sia. 

Al suo castello, e quella notte tenne 

Acciò ch’io v* apra la bisogoa mia. 


XV 

XXII 

Ed egli : Il cavaliere é de la corte 

La mattina per tempo cavaleàro 

Dell' impcralor greco Palmerino. 

Si che vennero a vista del castello: 

Questa risposta al Nauo piacque forte. 

Al qual, come vicini essi arrivare». 

E disse a lui : Cavalier pellegrino, 

Il Nauo piarne, e disse: Qui sta quello, 

So che più d’ un baron gagliardo e forte 

Che quel ben. eh' io lenea nel mondo raro, 

E in quella corte: e l’aiuto divino 

Si gode più d'ogni altro acerbo e fello. 

Vi sovvenga a trovar qoel che cercate. 

E perchè quel castello era serralo, 

E a me chi del mio mal move e pietale, 

Dissero ad uo, che quivi era affacciato, 

XVI 

XXIII 

E mi vendichi, oimè ! d* un cavaliero, 

Se’l signor del caste! ri si trovava. 

Che m' ha fallo grandissimo dimore. 

Si trova, disse quei, ma voi beo sete 

E rosi detto, un sospir caldo e fiero 

Offesi da pazzia, che non vi grava 

Del profondo gli osci del mesto cure. 

Di qui venir dove morti sarete* 

Subito gii dimanda il buon guerriero, 

Rifaran a quel dir, colui mirava, 

Chi fosse quei cosi privo d' amore. 

E disse: Noi siam tai qoal voi vedete. 

Di cortesia, e d’ ogni oobil atto. 

Però dite al sigoor che venga fuore, 

Oh 'a lei ti grave torto avesse fatto. 

Però che noi gli voiem fare onore. 

XVII 

XXIV 

lo vel dirò, signor, poi che volete 

Colui soggiunse : 0 pazzo e mal accorto 

Saperlo, disse il Nano, sebbeo Dio 

Nano, e tu cavalier senza ragione: 

Volse farmi di corpo, qual vedete, 

Il mio signor si Uova ora a diporto 

Però fu verso me cotanto piu. 

Con la moglie di questo alto campione ; 

Che mi die' gran ricchezze : anco saprete, 

E ad ambedue vo* dar questo conforto, 

Che qui non lunge è od bel castello mio. 

Che non cerchiate, o miseri, cagioue 

Amando duoque una geutil donzella 

Di perder ora, ove nessun v' invila, 

Per molli don dal padre ottenni quella. 

La meschina di voi misera vita. 
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XXV 

Intendendo roloi, chf quivi il NioO 
Si ritrovavi, sopra li muraglia 
La bella moglie sua menò con maou, 

E dine : O*' è colui, che punge e teglia 
Di parole ti beo fuor di lontano, 

Ch'a pena un palmo di statura agguaglia? 
E chi è quel tuo compagno eh’ a irmbiaoti 
Mostra il diiour dei cavalieri erranti. 

XXXII 

Iodi pregar il cxvalier, che voglia 
Veder se qoel fellone fosse morto: 

Se non. osrir de la terrena spoglia 
Tosto il facesse per punir il torto. 

Ma avvirn ch'intinto egli si sbrigli t scioglie 
Di stordigione, e poscia ch’ebbe scorto 
La donna con il Neon, aitassi io piede, 

E a Rifarai! so l'elmo un colpo diede. 

XXVI 

Ah, disse Rifanno, «ni parlate 
Da cavalier villano e disleale : 

Ma vi dico ch'or ora ritorniate, 

Se a voi medesimi non volete male. 

La donna di costai, che v' asorpate 
Percosso il petto d' amoroso strale , 

E questo io spero di mostrarvi a prova, 
Se d’uscir meco a paragoo vi giova. 

XXXIJt 

Ma dolasi molto: ed egli il cambio rese 
A lui d’ un colpo tal, eh' uo' altra volta 
Ferito mortalmente a terra stese : 

E poi deliberò d’ avergli tolta 
La vita, e a lui. ch'allor mal si difese, 
Ebbe la testa dipartita e sciolta 
j Dal busto, e la gettò nel campo morta 

Tal che fu vista da quei de la porta. 

XXVII 

Ed egli : Acciò che voi veggìate chiaro, 
Quanto vi stimi, e eli* io v* appressi poco 
Di venir fuori con costei in "è caro, 

Con cui dimoro in amoroso giuoco: 

I suoi scudier coilui subito armerò, 

Che veramente polca trovar loro 
Tra cavalier, ch'eran di sommo ardire, 

E di fuor ebbe in un momento a uscire. 

XXXIV 

Quivi voleva lor ratto commiato 
Dal Nano, e gir cercando di Polendo. 

Ma quel gli a* ebbe ancor raccomandalo, 
Con dir, che quello on frate avea tremendo , 
, Che in qoelle parti era mollo stimalo, 

j Di lui paora ogni vicino avendo. 

E due cugini, i qoali. come udita 
j Tal morte avesser lo torrian «ti vita. 

XXVIII 

K menò seco parimenti a mano 
La donna ch'era mesta e addolorata. 
Noo ebbe ardire il* aspettar il Nano, 
Come la pugna fosse terminata: 

Ma si ritirò un pezzo di lontano. 

E la consorte sospirando guata 
Or ambì in questo mezzo parimente 
Andarti incontra impeluosameolr. 

XXXV 

Posta adunque da lor sopra no ronzino 
La donna, tutto il giorno ca vaicaro ; 

E si posò talvolta per cammino, 

! Però che si stancava e non di raro. 

Quel semplicetta e timido piccino : 

E mentre rh’ al castello s'accostlro, 
Guardava il Nano l’ occorreva sorte 
Che gli levaste ancor la sua consorte. 

xx>x 

Ruppe colui la lancia ne lo scudo 
Di llifarao tutto di sdegno ardente ; 

Ma beo entrò di quello il ferro ignudo 
Ne la carne, e feiillo mortalmente. 

K ridda in terra il cavalier li erodo, 

E la cadala fu grave ugualmente. 

Rifarlo salta a piedi : iodi la lesta 
Gli vuul tagliar con man veloce c presta. 

XXXVl 

Ed cero dietro a poco spazio vede 
I tre goerrier, de* qo>i si dobitava: 
j Volge quel Nano a stretta foga il piede, 

R la donna di par lo seguitava. 

Ma Rifaran che d' animo noo cede 
A verun altro, sol vi si fermava: 

E l'un d* un colpo, che non fere fallo, 
Gettò disteso e morto del. cavallo. 

XXX 

Ma*l grido de la duona gli frria 
L* urerchie, perché i servi di quel fiero 
La volevano insieme portar via 
Dentro ’l castri, e 1* avriao fatto in vero: 
Se non gli minacriava tuttavia 
Rifaran fon parlar grave e sincero, 

Che gli faria morir ad uno ad uno. 

Onde dentro ’l castri serrossi ognuno. 

XXfcvti 

1 dar ferirò in guisa il suo destriero, 
Ched egli a ditmuularoe fu sforzato; 

Ma lo srado imbracciò sdegnoso e fiero, 

K tosto ad on di lor s'ebbe accostato. 

E '1 collo del cavallo del guerriero 
Feri sì beo, che qoel tutto turbato 
Alzoisi in goisa, che se *1 mite sotto. 

E gli ebbe uo braccio ed una gamba rollo. 

XXXI ■ 

Cosi restituita al pirriul Nano 
Fa quella donna, il qual restò obbligalo 
Per si gran beneficio a Rifarano, 

Nè meno a lei fu questo effetto grato 
Perch'ella il Nano amava e non io vano. 
Ch'egli, clic n’era ardente e innamorato, 
Gli ficea far la piò gioiosa vita, 

Che faceste giammai donna gradila. 

xxxvtit 

Nè ti potè il meschin piò alzar di terra. 
L'altro fra questo mezzo a Rifarano 
Con veleno»! furia si disserra, 

E gli diede due colpi, e ano fa vano. 

Ma questi contri Ini fece aspra guerra, 
Ch* ei gli mozzò oca gamba ed ona mino; 
Tal che per duglia andò quel cavaliero 
Fuor di té stesso a trovar il sentiero. 
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XXXIX 

E tanto fu In sdegno che M barone 
A questi cavalieri avvien che porli, 

Che »en z'aver di lor compassione. 

Quindi partissi e pii Inni per morti. 

Che Rifsran inoolaniio io >11 l'arcione, 

Del cavai del primier, per i più corti 
Sentieri, andò di lui verno il castello, 

E due o tre giorni ristornisi io quello» 

xi 

Tre giorni andò troia saperti dove, 

Nè verso di qual parte ei te ne vada, 
Cercando invan colui, per cui si move 
A raggirar via pii» d’uria contrada. 

Ma, come può avvenir eh* egli lo trove, 

Se da rulni trnea diverta strada ? 

Non sapendo che farsi, o ritornare, 

O gir avanti, un bel calici gli appare. 

XLI 

Il quale ad una terra era congiunto 
Pirciola, ma uno non vaga che forte. 

A cui, SÌ come di Inntan fu giunto, 

Intese ch'era qurl de la consorte 

IV un gran conte d* Islanda, cui congiunto 

Da molto amor, lasciò dopo la morte, 

Che fosse di colei del tutto volte. 

Onde un fratei di lui multo si dolse. 

xLti 

E l'avrebbe spogliati de lo stalo. 

Se non che ‘I pupol, eh’ era assai fedele, 
Molto amava la donna, e comportalo 
Non avrebbe uu sol atto empio e crudele. 
Il fratello del come avvelenato 
Da quel, che tanti infetta, amaro fele 
D* ambiiion, d* imperio e signoria, 

Tentò d averlo in man per altra via. 

XLIII 

E cominciò ad usar m narri e estreme, 
Onde pot'a la donna io gran spavento 
Non sa che fare, pur mai sempre teme 
Drl cognato il malvagio, empio talento. 
Mentre eh* ella di cor sospira e geme, 

Nè sa trovar, rhe la salvi argomento. 
Diole, che cosi questi è chiamalo, 

,Naozi a la porta s’ appreseli la armato. 

XLIV 

S' appresenta eoo cinque cavalieri, 

E le minaccia scempio acerbo e strano. 
Ood' ella a detti minacciosi e fieri, 

Non sapendo clic far, piangrva in vano. 

E da le mura ella dire agii alteri. 

Che non cerrasser levarle di mano 
Qoe ilo, che *1 suo consorte c suo signore 
Dato le avea per coniugale amore. 

XLV 

Le rispoodea il villao, rh'ctia avea sciolto 
Di vita cradelnienle suo fratello, 

E che oon passerebbe tempo molto, 

Che vendetta crudel faria di quello, 

E le avrebbe lo alato insieme tolto, 

E abbrucierebbe lei dentro il castello. 
Cosi la donna ei minacciando giva, 

Allor che Rifarlo vi soprarriva. 


XLV! 

E stimando, com'era veramente, r 

Che ‘I ravalier facesse indegne offese 
A quella donua, tosto onestamente 
E eoo dolci parole lo riprese ; 

Con dir, eh* ad oltraggiar dmma innocente 
Era opera mal falla c durortese, 

E s* ella avesse fatto qualche errore, 

Si dolesse di ciò all' imperatore. 

XLVII 

Rispose quel fellone: È palla cosa 
Il consigliar, quaod' altri non lo chiede. 

E quando altrui la verità è nascosa, 

Rrcar torlo ad alcun non si richiede ; 

La tua favella fiera cd orgogliosa, 
f.h’ aggi il torto, guerriero, mi fa fede, 
Essendo io ca vallerò ti protesto 
Ch’a mio poter vo' vendicar 1' onesto. 

XLVII! 

Esser ben pazzo veramente dèi. 

Rispose il ravalier pieno d orgoglio, 

Ed non degli adulier di costei, 

Che fermamente sii creder io voglio. 

Ma ben costar ti farò cara lei, 

Se par sarò colui qual esser soglio: 

Oia da me li guarda e ti difendi 
Sciocco, die nulla vedi e nulla intendi. 

imi 

Disse allor snrrideudo Rifarano: 

Sema eh' io ’l dica, da te stesso menti, 
Cli* io mai non vidi questa donna, e ’o vano 
Reo, disleal, di spaventarmi teuli. 

E li vo’ sostener con I’ arme in mano, 

Che lo a gran torta di lorla argomenti 
De lo stato, che tiene, e che possedè, 

E a lei il marito giustamente diede. 

L 

Però dirai a quei che sooo teco, 

Che si stiano da parte a riguardare. 

Qual più di noi valor abbia con seco, 

E chi ta di noi due meglio giostrare. 

E, se volete aoco combatter meco 
Insieme tulli, io non vo* rifiutare: 

Chr la ragione, e la causa migliore 
Suol dar all' oom spesso '1 bramato onore. 

M 

Allor il cavalier disse a coloro 
Che si fessrro a dietro, e di’ io suo aiolo 
Mover nou si volesse aleno di loro, 

Se ben ei da colui fosse abbattuto. 

Quei rosi fer, e ritirati foro ; 

Egli allora pien d ira, e fatto mulo 
Sprona il cavallo a la futura guerra, 

E a molle miglia fa trnuar la terra. 

MI 

Fu l'incontro terribile ed acerbo, 
Qnant’ altro mai tra cavalieri erranti, 

E fu ferito il ravalier superbo. 

Che si teneva il fior di lutti quanti. 

E con la spada in mio, disse, io mi serbo, 
O cavabcro, a (ormiti davanti. 

Trasse la spaila, e con fiera tempesta 
Il colpo andò su la uiunca lesta. 
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LX VII 

LXXIV 

Pulendo, che colui vrde venire 

Udendo poi, che il Nano il fiato dava 

Conira di lui con l'irrMliti lancia. 

Al corno, e che per questo gli ereicea 

Tutto ripieno dell’ uulu ardore. 


Il 100 fido corner tocca a la paocia, 

Con molla fretta al cinto lo preodea, 

Ecco ambedue *i vengono a ferire. 

E mentre di por 1’ un 1’ altro forzava 

E polran alar di pari a la bilancia; 

A terra, e in questo solo »’ intendea. 

Ma Tircndo ferito cadde a terra, 

Cadde Iter.» ambi 10 (erra finalmente, 

L'altro rimare in iella a onora guerra. 

Ma ben fu 1* un da T altro differente. 

unii 

LUV 

Maravigliarti quanti li trovaro 

Perchè Polendo gli retto di sopra. 

A rpeitarnlo tale, e la reina 

Come chi avea del padre la ventura, 

Di Tenaglia piu ch'altri: che ben raro 

Or 1' ono e 1' altro, quanto può 1 ' adopra 

Le par quel cavaliere 1 e già l' inchina 

D' esser superbir con ogni cura; 

Ad aver il tuo ben gradilo e caro; 

Pulendo, benché l'altro »o! con l'opra 

La madre era cortei di Francellina: 

Degl' incanti, che l'arma cd assicura, 

Che da le me cootrade a quei rnntorni 

Lo teneva ghermito, cd assai stretto. 

Era arrivala innanzi a quattro giorni. 

Si sviluppò con mirabile effetto. 

LXtX 

LXX vi 

Perchè la lena incantatrice e fala, 

E postoli i ginocchi sopra il petto 

Estendo più di cento meri avanti 

Lo feriva col pome de la spada ; 

Morie qnert' altre due, quivi incantala 

Ma ’1 cavillerò on* altra volta tiretto 

Avendo lei. qual vi fa detto avaoli. 

L'abbraccia, e avvien che volteggiando vada 

La venuta area ognor sollecitata 

L* on T altro io guisa, che qoel maladetlo 

Di Polendo, ron molli vani incanti 


Intender fatto a la reina avea 

Ma finalmente far ti franche e pronte 

Che goder lieta del deiir dovea. 

Sue forse, che sbrigossi e segui ’l ponte. 

LXX 

Lxavti 

E patria appretto abbandonò la vita. 

Giunse correndo a la seconda porta, 

Per questo la reina dettando 

La qual, si come ditti, ti serrava 

Di veder la figliuola, come udita 

Con istrepito tal, che tema apporta 

Ebbe la morie tua, venne tperando. 

A chiunque da presso si trovava 1 

Dì iocnnlrar la tua figlia gradita 

Ma ch'ella abbia a serrarsi 000 comporta 

Fuori di quel perverso incanto, quando 

Che eoo la spada, eh' ei sempre portava, 

Era venuta al fin dei giorni sai 

Vi fe* ripar: che pria che si chiudesse 

Colei, eh’ ognor la tenue arrota altrui. 

Per impedir dentro la spada messe. 

Lazi 

LXX Vili 

Onde partirti bene accompagnata 

E poi che qaesto fe*. vi mise ancora 

Del suu bel rrgno: e venne in Calderia, 

Ambe le mani, in modo che V aprio. 

E a la rampagua ctteodoti attendata, 

Nè lo strepito lur lu trasse fuora 

U’ pollo aveva la costuma ria 

Drl senso-. 0 come gli altri si smarrìo, 

Il giovane Beicaro, tempre itala 

Mcotr* egli ardito scusa far dimora. 

Era a veder, come la rota andria ; 

U’ non fu alcun con sommo alto desio 

E pregò Dio, che viocilur faceste 

La reina, che ciò lieta vedrà. 

Il cavalier, che 1’ altro in terra mette. 

Non si potrebbe dir, quanto godca. 

LXXII 

LXXIX 

Polendo aspetta alquanto per vedrre, 

Ella si voglie a 1' ardito Ozalia, 

Se 1' avversario in piedi ri levava, 

E 1’ abbracciò, dicendo : Il cavaliero 

Per arguir la battaglia, re piacere 

Vostro è di tale e tanta gagliardi!, 

N'aveva, ai com'egli desiava. 

Che noi pareggia al mondo altro guerriero. 

Poi che troppo '1 vedrà sopra ardere 

Brn, quando intenderete, ehi egli aia, 

Al cavalier, che il ponte riguardava 

Più se sarete lieta io credo e spero; 

In dico quel, che atava aopra *1 ponte, 

Perché egli è nato di sangue reale. 

Si fece avanti con audace froate. 

E chiaro, quanto foste altro mortale. 

LXXI 1 

mi 

Tratte la tpada. e gli ti fé' vicino, 

E 1' allegrezza era di tutti tanta, 

E arnia dir parola in giro mena. 

Che mal ai poiria trrivere a pieno : 

Quell' altro, eh’ avea effigie d'assassino, 

Solo Tireodo, che più non si vanta 

Non por lo stima, ma lo in ra appena; 

Di lasciarsi veder fuori al sereno 

Polendo, eli* era on novo paladioo. 

Si rammarica, e scote pena quanta 

Ne la guisa che tuona e che balena, 

Altro, che turbò mai peso terreno. 

Colpiva lui ti spcito, e con tal mano, 

Ne l'altro Canio raccontar intendo 

Clic ti stancava ornai l'empio villano. 

Le mirabili prore di Pulendo. 
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ARGOMENTO 

-m-y’H*- 


1 ole a do patta il ponte, e giunge in loco 
Ove la bella Francelliua piate i 
Abbatte due mattini ; e quindi il foco 
Dell' amor tuo verso di lei non tace. 

Si giurano (T amar ; mn un don, non poco. 
Chiede la donna : a liberar dal Trace 
Il padre tuo. La manda a Palmrrino. 
Ree indo ha più venture in tuo commino. 

-H4 •«•+♦*• 


Or» Polendo al fin scado arrivato 
Ove la giù la lena porla vede. 

Mira ire eavalter ciascuna armalo. 

Con le laocie a cavai, fermarvi il piede, 
Tal, elle non •* poteva esservi entrato 
Se alcun de* ferri no ’l percuote e (Sede i 
Diro, ae vuol entrarvi il cavaliere 
Panar per quelle ponte è di mealiero. 
li 

Di che fra sé stelle sospeso alquanto, 
Poscia diaae, fra ai, di elio impelli ? 

Se oessoo fioo ad ora ba fatto quanto 
Hai fatto tn, perchè tardi ed aspetti? 

T' aiuterà chi può, non «peri intanto 
Colei veder, per cui sola t' affretti 
Di porti a questa perigliosa impresa 
CI»' hai eoa tanto valor ardilo presa ? 
su 

Ciò detto, spinse il suo destriero avanti, 
G quanto può, eorrrodo si disserra. 

Ma in un momento i cavalier prestanti 
Tutti a un tempo ferendo ei cadde io terra 
Ond' ebbe tal vergogna, rune avanti 
Ritrovai» si fosse in quella guerra 
Di Pai merino ; e con turbato ciglio 
Salta io piedi, e a la spada ibe d> pigli». 

IV 

E senta di costur temer alcuno, 

Si come quel eli* era d'iovitto cure, 
Tagliò Loro Je laone ad uno ad uno, 
Senza smarrir, senza cangiar colore, 

Ma non mancò del debito veruno, 

Che aneh‘ essi Ir lor spade Lrassrr foore. 
E coroiociàru il giovanetto adoro» 

Ad assalir cd a ferir d’ intorno. 


Ma 'I valor di Polendo c la destrezza 
Tal era. e si difendersi sapea. 

Che, quanto la sua spada ha di lunghezza, 
Tutti da sé lontani gli teoea. 

Fu tal battaglia di ai fatta asprezza, 
Ch’egli a grave periglio si teoea. 

Pur leni ei fé’ con le sue forze pronte 
Che ribultolli, e gli cavò del ponte, 
vi 

Grao cosa fa. che lutti in un momento 
Sparvero, come suol larva sovente, 

Ed in uo tempo dileguosd in vento 
Il Nano, e ’l cavaliere» parimente, 

Ch* a l'entrala del ponte alto spavento 
Poner soleva ad ogni ardila mente; 

La reina, che questo »»de al Gne. 

Dio ringraziò coo le ginocchia chine. 

VII 

Ozalia di tal cosa ancora lieto 
Saltò sol ponte per seguir Pulendo : 

Ma fu rispiolo so» mal grado a drietp, 

Tal che disse: L'ambascia indarno spendo. 
Il giovane a quel passo non sta queto. 

Nè ti riposa, ina seguir volendo 
Entra I' isola, e poi dritto cammina 
A la torre, do v" era Fraocellioa; 

Vili 

Che trovò od giardin mirando Gto 
Assisa a una purissima fontana 
Così leggiadra e coti bella io viso. 

Che già non simigliava a cosa umana, 

Si che parca che quivi il paradiso 
Fosse, o d* irvi la strada non lontana. 

Ella d’intorno ave a molle donzelle 
Con ricchissime gonne oneste c belle. 

IX 

Polendo, ebe noa ha piò fosso, o moro. 
Che lo vieti, ch* ionanzi più cammini, 

Va verso la soa donna ornai sicuro 
Che per altra cagiun piò non declini. 

Ecco ad an tempo di lui aopra furo. 
Correndo a piò poter, due gran mastini, 

I quali, mentre adusto si aweolàro. 

La corazza io più luoghi gli spezzar». 

z 

Egli traila la spada, come suole, 
Incominciò a ferir quegli animali. 

Ma non può far ciò di' egli brama e vuole. 
Che paiuno quei can nati immortali. 

Che non gli feri, e i colpi lor non duole, 
Ma in assaltarlo ogoor paioao strali. 

Con tal velocità gli fanno guerra, 

E cercao porlo al suo dispetto in terra. 
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XI 

Onde vrggcndo, thè «erano effetto 
Far non poteva, dine vergognando i 
Dunque or che so» avanti al caro arpetto 
Di quella donna, eh* io giva cercando, 
Avrò timido tanto il cor nel petto, 

Che non saprò adoprar a pena il brando F 
Nè difendermi ornai da rosi vili 
Beitic, con brutti a vergogno*» alili ? 

XII 

Tratta la ipada al 6n *u quelle erbette 
Ghermiire i cani, e I* uno e I* altro prende! 
E li di qoelli ha le golaccie Urtile, 

Ch' alfin ambedue morti a terra stende. 

Ma di ciò coll fianco ni rimanetle, 

E ai la lena manca gli ai rende, 
fi »i T affanno lo percuote e Sede, 

Ch’ a pena egli polca reggerai in piede. 

XIII 

Or mentre poco di quel giorno reità, 
Francellina, che itala era avvertita 
Da la fata, di qnrl eh' a far le reità. 

Si mone veno il cavaliere ardila, 
Dimoilraodogli por di far graa fella, 

Che quella novità fotte compila. 

Il cavalier, come venir la vede 
Senza dir verbo le li potè a piede. 

XIV 

E Francellina fece il lomigliante, 

E gli dine : A me tocca cavallaro 
Di ciò far, poi eh* al voitro gran lembiante 
Ed al valor inoltrale a ooi con vero 
Di quanti mai taraono, o foro avente. 

Il piò gagliardo e via miglior guerriero. 
Ma prima, eh* io mi leva io vo pregarvi 
Che mi facciate Da don degno d’ amarvi. 

XV 

Ne vi chiederò tota, onde tu' haggiate, 

A perder, perché intendo d’ cner vo»iea 
E vostra i* *on ; e quando mi caviate 
Di questa strana ed incantata chiostra, 
Dispor potrete di mia verde etate. 

Qual vi fi* grato, e de la vita nostre. 

Il cavalirr rimase a tei parole, 

Com' oom, eh’ cica di sé, tal volta mole. 

XVI 

Poi disse eoo parlar aoave • grato, 

Ch' Amor allor la lingna gli scioglien i 
O, quanto ora mi stimo avventurato. 

Poi eh* io veggio, che qoel ch’io piu chiedea 
Sia mio, il come io tuo d< I’ altro lato, 
Tutto in mano e in poter de la mia dea, 
Ben mi tengo oggireai pago e contento 
l>cl sofferto fin qui per voi tormento. 

XVII 

Or qortlo, rhe a voi piace, mi chiedete, 
Ch’ esseudo io tolto vostro, Coll)' io tono, 
Fuori che in servir vai, creder dovete, 
f.h* in porrò ogn’ altra cut* in abbandono. 
Ed ella con maniere dolci e liete 
Ringraziandolo disse; lira Ga buooo, 

Che riposiate, cosi tutta umana 
Lo «ondaste con seco a la fontana. 


xmt • 

Qnlv» da lei, e da le ine donzelle 
Fa eoa molla letizia disarmato, 

E poi vestilo d* ooa de le belle 
Veili, eh* alcuno avene onqua portato. 
Poscia eoo la ma dono» egli e con quell# 
S’ assise iopra sedia di broccato. 

E perch’era ito Febo ad altre ganti, 
Formo recali molti torci ardenti. 

XIX 

Qnivi l’odor de le vermiglie rote, 

E degli -altri leggiadri e vaghi Bori, 

E l’ altre coso bella a dilettoae. 

Le qoali oseian dal comoo oso fuori. 

Con le rare beltà miracolose 
Di Francellina, e i pargoletti Amori, 

Che stavano a achrrxar nel suo bel viso, 
Facean parer quel luogo un paradiso. 

xx 

Né p ù d’ alcuna cosa ricordando, 

La qual poasa allettar amia pensiero, 

Slavati sempre lei fiso mirando 

Con occhio, come sttol dini, cerviero : 

Altrettanto face* la donna, stando 

Fila nel gran valor del eavaliero 

Con I* animo, t con gli occhi al volto, ch'era 

Adorno di beltà rara ed altera. 

XXI 

In qoeilo meno te donzelle avendo 
Le vivande e la cena apparecchiala, 
la vati d'oro fino ambi servendo. 

Cenar, ma quella fu poco dorata } 

1 doc felici quel tempo ipeudeodo 
Ne la cosa, che loro era più grata, 

Dico in pascer le loci, io rimirarli, 

E in quelle dolcemente a inebriarti. 

XXII 

Tolte che for le menic, il eavaliero 
S* accolla a la donzella . ed : Or contemplo 
Esser del tatto minifeito e vero 
Qoel che diceste già nel ricco tempio 
Di Delfo, rallegrando il mio pensiero 
Ch'era turbato, e lenti affanno e scempio, 
Che mi sarebbe ancor tosto concesso 
Pur di vedervi e ragionar da presso. 

XXIII 

Di qoeslo ne ringrazio la mia stella, 

E vi prego a voler chiedermi il dono. 

La bella donna diventò piu bella 
De le parole di Polrndu al suono i 
E disse eoo dolcissima favellai 
Saprete, ch’io qui rinchiusa sono 
Tre aoai fanno, c mai più voi vedute 
Non ho, oé veramente conosciuto. 

XXIV 

Ed il dono eh’ a me promesso a s ete. 
Altro non é, se ooa che non vogliate 
Far cosa mai, che a me comprenderete 
Noo esser grata, se ponto m' amate, 
latino al di, che voi pur vederele, 

De le nozze da entrambi desiale. 

Ma a queste c’ é una lunga ed aspra via, 
Che vi eoovieoe andar sino in Torchia. 


9 * 
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Dico, prima che ciò, eh* abbiamo io core 

Kua postiamo ottener, eh' è di medierò, 
Che liberiate il mio frac genitore 
Di man del Torco a ooi nimico Gero. 

Mio padre, acciò sappiale, è possessore 
Della Tessaglia. Dunque da voi chero, 
Che ciò Cacciale, che so che potete 
Per la rara vietò, che io voi teoete. 
mi 

Ed allora di me signor sarete 
E parimente del Tessalo regno, 

Che di ragion mi tocca, e voi ne sete. 

Per il vostro valor unico degno, 

Ood" io mi do in poter vostro, e m’avrete 
Con voi, che aiete il mio caro sostegno. 
Pure che la promessa m’ osserviate. 

Che dovete osservar, se voi di' amate. 

UVII 

Polendo adendo questo, stette alqoaoto 
Fra sé stesso sospeso, e pensò allora 
Di condor egli la doosella a canto 
A Palmeria, che tolto ’l moodu onora; 

E non volersi appalesar iolaoto, 

Fio che ’l re non avesse tratto fuora 
De la cattività, come sperava. 

Se I' osato valor non gli mancava. 

XXVIII 

Lieto adunqne - Signora, disse, io v' amo 
Tanto, ch’altro non posso che volere 
(Quello che a voi, coi piò che me stesso amo, 

10 conoscerò d’ essere io piacere. 

E debitor di qoesto a voi mi chiamo. 

Se ben promessa alcuna a ritenere 
Per ora non mi avessi : come spero, 

Che troverete io me I* effetto vero. 

XXIX 

Onde mi voglio ripotsr beato, 

Non per V onor. eh’ io qeesle aspre contrade. 
Col brando in mino ho insin a qui acquistalo, 
Ma per la vostra angelica bellade. 

Sì che, con quanto io posso avrò cercato 
Di tornar ne la cara libertade 

11 padre vostro, eh' ogni beo v' invola, 

E sino ad or ho questa cura sola. 

XXX 

Fra tanto ho disegoato ora di porvi 
Io poter de I* invitto imperatore t 
CIT è mio sigoor, né potrà alcuno torvi 
O macular io parte il vostro onore. 

E non potendo alcun, ch’abbia a riporvi 
Sicuramente in man del mio signore, 
Trovar, che non poter i'ao, condurvi 
Io stesso meglio ted io sue msoi addurvi. 

XXXI 

lo beo snn certo ne I* assenza vostra 
Dover molto cordoglio sostenere, 

Ma eoi pensar, rbe poi sarà la nostra 
Compagnia eterna, io tempro il dispiacere. 
La donna, che di par con esso giostra 
Di cortesia, di fé. di beo volere. 

Disse : Tenete certo, signor mio, 

Ch’ amo voi solo, c sempre amerò io. 


XXXII 

Sì che son per sentire ogual tormento, 
E menatemi pur dove piace. 

Che ’l mio voler sarà pago e contento. 
Che, quale e il vostro, nel mio petto giace. 
Or stando sempre l'uno all'altro intento. 
Egli volendo a quella esser verace, 

Con boono e lodatissimo consiglio 
A lei venne a scoprir di eh* era figlio, 

XXJUII 

Pregando, eh’ ella questo noo facesse 
Noto ad alcuno, tosino eh* egli stesso, 

Per oaeslc csgion ciò non volesse, 

0 non I* avei*c a lei chiaro ed espresso. 
Poi le dieda un aoel, eh' ella dovesse 
Portar nel dito, c l’ebbe ancor commesso. 
Che sempre lo guardasse per suo amore. 
Che ’l volea dar al sacro imperatore. 

XXXIV 

Assai fu la donzella consolata 
Qoand* ella intese, com'egli era figlio 
Di Palmerino, e a pieno fortunata 
Si tenne, e mostra l'uno e l'altro ciglio 
La letizia nel cuor di novo nata. 

Ora per 60, che ’l nuovo albòr vermiglio 
Il eiel facesse, c in buona parte chiaro, 

1 fortunati amami ambi vrgghiaro. 

XXXV 

Francellina li fe’ ratto vestire 
Una ricca arreatora di colore 
Nero, con coi virtù di lar dormire 
Avea ciascun, e uscir de' sensi foore, 

E d’ ioeaetar ad ogni suo delire 
Qoal piò volea per odio, o per amore 
Con una spada , che la fata avea 
Lasciata, c al cavaher dar iolendca. 

XXXVI 

Da una donzella fu I' elmo portato, 

E da un’altra la lanciai e 6oalmeole 
I vaghi amanti dal giardin beato 
Uscirò con tranquilla e lieta meote, 

D‘ un bel drappo per tolto ricamato 
Con varii fregi d‘ òr poro e lucente 
Si vesti Francellioa: e beo parca 
Donna non già, ma vera immortai dea. 

XXXVII 

Usciti fuori ritrovarne molli 
Cavalieri con donne e eoo donzelle; 

Che stavao tulli ad aspettarli volti, 

O ad intenderne almen gravi novelle ; 

Fra questi che vi si eraoo raccolti. 

Vera un gran cavaher, il qoal di quelle 
Contrade avea lo scettro interamente, 
Perché di qoelle fate era parente. 

xxxvm 

Costui verso di lor ratto si mosse, 

E disse; Avveotorato cavaliere 
( Poscia che salutolli, ed iochinosse 
A l'uno e l'altro, ancor che fosse altero) 
Chiamerò lieto il i)i, piò ch’altro fosse, 
Nel qoal I* alto e divino Magistero 
Nascer vi fe* per levarci ogni offesa, 

E aver a noi si fatta isola resa. 
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IUII 

Poi soggiunse: Stgnor, fuori n* «adiamo, 
Che roti piare a la Bontà divina, 

B U madre ancor metta rallegriamo 
De la bella e gentile Franrrllina. 

Però che per gl’ incanii, che lappiamo, 

E ch'ha già più «l'un par posto a mina. 
Ella pattar non puote il ponte ancora, 
Iniio che voi di lai non aiate fuora. 

xt 

Molto fa lieta, quando quello inlese 
La cortese doosella, e parimente 
Polendo, che partito allora prese 
Di mandarla, o* diviso ha ne la mente. 
Quando la madre la figlia comprese 
Venir sol ponte, oh come veramente 
Ripiena fa d'alta (elisia il core! 

£ cadde quasi di sé alena foore. 

XLI 

Ella ('abbraccia, e ditte: Ali quanta pena 
Ha patito il mio cor, figlinola mia ! 

Da iodi in qua, che da questa sereoa 
Luce, n* andasti a quella prigion ria. 

Ma questo io feci di gran doglia piena : 

E solo per cavir di prigionia 

Il Ino buon padre, il qoal, come lo sai, 

Era io timor di non uscirci mai. 

sui 

Poi vòlta al ravalier, lo benedice 
Più e più volte con bontà infinita. 

Iddio per me grazie vi renda, dice, 

Che tornala m'avete la mia vita, 

E Talta me di misera felice. 

Tutta la gioia mia restituita ; 

Così vi piaccia ancor d'avversa sorte 
Liberarne I* amato mio coasortc. 

SUO 

Ritornò a replicar, eh' esso faria, 

Quanto prometto avci tenia mancare. 

Or quivi l'onorata compagaia 
De' cavalieri e d’altre donne rare, 

Clic la rcina umilmente tegola 
S* ebbe col buon Polendo a rallegrare. 
Pieri, ch'aver dovessero in signore 
Ila tanto cavalier pieo di valore» 

XLIV 

Il eavalirr cortesemente mena 
La reina, Polendo, e quei baroni 
Ne l'isola, che tutta era ripiena 
D'olio, di vini e cereali doni; 

E coti dilettevole ed amena 

Qnaut’ altra, onde si scriva e sì ragioni, 

E stettero alcon giorno ivi a diporto. 

Con poca voglia del guerriero accorto! 

XLV 

Che desiava di spedir l' impresa, 

E disse a la reina, che volesse 
La figlia appretenlar per buona spesa 
A Palmeria, per fin lai rivedeste, 

E volentieri ebbe tal cura presa 
La Mggia madre, c dimandò «'avesse 
Caro, che seco armate a piastra e a maglia 
Mandasse le sue geoti di Tessaglia. 


XLVt 

E che le dava similmente il core, 

( Che qnaod'ei ciò voleste) avrebbe ancora 
Geoti da Palmerioo imperatore. 

Che cuicuii ama, riverisce e onora. 
Rispose il cavalier: Nè 'I mio valore 
Nè quanta gente ha Palmerio fio ora. 
Potrebbe liberar vostro marito, 

Perchè ’l Turco ha poter più ch'infinito. 

xivu 

Ma io spero tener un altro tratto, 

Il qoal m'avvito che dovrà riateire. 

Quest* è di far on nobile baratto 
Co ’l Turco, e tal di’ ei non potrà disdire. 
Perch’io già viosi Culachioo affatto, 
(.nlachin, che, si come intendo dire, 

Kd è la verità, di quel tiranno 
E cognato, e di Ini ne sente affanno. 

XL Vili 

Questo io mtndai a Palm eri n prigione, 
R «ara al Torco, com’ io disti, caro; 

E quando non riesca tal ragione, 

Iddio, che di ina grazia non è avaro, 

E di noi tempre, come vuol, dispone, 
Troverà qualche strada e mezzo raro 
Da far, eh' al desir vostro effetto segua, 

Ed io di mie fatiche il fratto asaegua. 
xux 

Or finalmente ti partir di quella 
Isola lieti, e Francellina resta 
Con la madre, che sé felice appella, 

Ché spera averne la letizia presta. 

Polendo adunque la sua donna bella 
Lasciando, ancor eh' impallidita e mesta, 

Se o’ andò al mar, là dove la tua nave 
Veoir dovea di molle cote grave. 

i 

Si pose la reioa oel cammino 
Verso Cotlanliaopoli, e nel fine 
Appreseotossi innanzi z Palmerino, 
Rendendo grazie alle booti divioe, 

Cbe l' avesse da Gero, empio destino 
Con la figlia «erbata, e da roioe, 

A le quali era pressa, se migliore 
Sorte non si opponeva a quel furore. 

U 

L’ impera tor, che l'incanto sapea 
Di Francellina, eh' era a tatti noto, 

Come vide la madre, che lenea 
La figlia, e 'I tatto sacceduto a voto, 
Maravigliotsi, e di saper ardea 
Qoelfo che gli era inaino allora ignoto, 

Chi stato foste il cavalier, che tanto 
Potalo avesse io si gravoso incanto. 

Ut 

La reioa gli disse, che colai, 

Che fatto area così ootabil prove. 

Era Polendo, e non voleva alimi 
Scoprirti , ma parea figlio di Giove. 

Il qoal mandava, e appreteolava a lai 
Polendo: Come qael coi par che giove 
Di gir «ino io Torchia per trar il padre 
Di prigione, e di man rapaci c ladre. 
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Uli 

Stupì 1* impcratar, quand* egli iulese, 
Come Polendo atei quella avventura 
Di tal periglio e di colali offese 
Condotta a fio eoo mente ai sicura t 
Quel ravalier eh' anfora uon comprese 
(.hi si foss’ egli, e »’ avea tanta cura. 

E vedutasi innanzi Fraucellioa 
Gli parve adorna di Letta divina. 

IX 

Era la selva sopra un certo monte, 
Ove rado passala anima vifas 
Quivi si sta perdo che *1 sol rimonte 
Là ‘ve partendo altrui di luce priva. 

E mentre si riposa presso ou fonte. 
Legato avendo al tronco d* una oliva 
Il suo destriero, un gran lamento sente, 
Come d* un uomo misero e dolente. 

LIV 

E mentre la mirava d' ogni lato, 

Le vide in dito il prezioso anello, 

Che la rcioa gli ebbe già donalo 
Di Tarsi, e non men ricco era che bello : 
E subito, che ’l vide, ricordato 
Si fu del doo che ricevette quello. 

Oode le dimandò, dond' ella avea 
L' anello avuto, eh* io dito leoea. 

ut 

Fra già uscita a 1* orizzonte fuora 
Con la soa luce candida e vermiglia, 
Cinta di rose il crin la beila aurora, 
Ood* ei subitamente il deslricr piglia; 
Rimonta io sella ; e senza far dimora, 
Donde il lamento vico d* ir si consiglia ; 
1 E ritrovò dentro un Curilo prato 

Un uditi, eh' ad ona pianta era legalo. 

tv 

E l'altro aoello fattosi venire, 

A quello il ritrovò sì somigliante 
Che certo più non si potrebbe dire, 
Né d’altri rredu ch'avvenisse avautr, 
E questo in Palmcriu pose desire 
Di ricercar di cotal cosa avanlc. 

Ella disse, che dato le l'-avra 
Polendo, c che per ciò caro il tenta. 

LZll 

E a lui d' intorno quindici villani, 
Vide eoo lancie c spiedi a un largo fuoco, 
| Che per mangiar con le omicide mani 

Aveano eletto ed apprestai» il loco. 

Eran tulli cuslor ladri inumani, 

Che rubando oel piano e molto e poco, 
Si riducean su la montagna poi, 

Ove faceao tutti i bisogni suoi. 

L VI 

Per questo venne il saggio imperatore 
A sospettar, che questo esser potesse 
Suo figlio, ricordandosi l'amore 
De la reina, e '1 mezzo che tenesse 
Di far contento il sospiroso core 
Di qoel desio, ch'Amur nel cor le impresse. 
Ma non no fece alcun dimostrameoto, 

Solo a onorar qoella reina intento. 

tJUII 

E qoel meschino a l'albero legalo. 

Era un leale e ricco mercatante. 

Il qual d* ogni soa cosa svaligiato 
Due suoi compagai gli avea morti avanle. 
E quel, ch* era più grave empio peccato, 
Levava or questo, or quello io uno istante, 
E gli farea nel corpo una ferita 
Onde di saogue usci a copia infinita. 

LVII 

Dimandò a Fraocellina, se sapea, 

Chi fosse qoel Polendo : ella rispose, 
Ch' inteso il tutto apertamente avea, 
Che no ’l potrà ridir per molle cose. 
Aduoque Palmerio solo altcndea 
Ch'appalesasse un di le trame ascose, 
Ma mentre eh* ei tra aè spesso bisbiglia 
Ritorniamo a Rcciodo di Castiglia. 

LSIV 

N’ebbe Recindo gran pielate, c disse: 
Perchè ferite iniqui traditori 
Quel povcrin, che forse sempre visse 
ftloodo, né mai commise alcuni errori ? 
Ciò detto, sopra il reo, che lo trafisse 
D* umanilalc e di pietale fuori 
Diede coti gran colpo con la lancia 
Che parve un nuovo Paladin di Francia. 

Lvni 

Reciodo uscito per trovar Polendo, 

Ed isforzarsi di condurlo in corte. 

Poco diversa via da lui tencodo, 

Là dove il cuuducea benigna sorte; 

La uolle io casa un cavalicr volendo 
Albergar, quinci odi, che ’l guerrier forte 
Avea seco alloggiato; e che cammina 
A l'acquisto dell alla Fraucellioa. 

txv 

Ch'ei cadde morto in un momento a terra. 
Onde quei fieri ed orridi villani. 

Con le lancie d' intoroo gli fan guerra, 
Parendo lupi ed arrabbiati caoi. 

Ma Reciudo ora questo, or quello atterra 
Che non é pigro di menar le mani : 

E benché gli ammazzar sotto il cavallo, 
Condusse a fine il perigliosu ballo. 

ux 

Di qoesto fu Reciodo allegro molto, 

E parvegii mille aoni di trovalio; 

Ebbe la briglia e ’l freno del cavallo: 
Dito giorni cavalca a freno sciolto, 

Ch’ idi pedi mento alcun non fé* reslallo. 
Un giorno, essendo ornai la notte oscura, 
Trovosti io una selva alpestre c dura. 

LXVI 

Che n’uccise da dieci, e ne fuggirò 
Gli altri, che non poleao stargli davanle, 
Subito che coslor si dipartirò, 

Andò Reciodo, ov* era il mercatante, 

E lo slegò, dond' egli ogni marlìro 
Gli raccontò, e come stato arante 
Era da quei ladron rubato a torlo, 

I quai per giunta ancor l’avriano morto. 

- - „ . 
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uni 

Il cmlitro ricevalo »wi 
Alcune lievi e pireiole ferite ; 

Ma più di quello deano ei si dolca 
I)' esser io quelle strade aspre romite 
Senza cavai, che 'I tuo morto giacca. 

Ma quel mesrhin le sue querele udite, 

Lo confortò, che appresso Irò veri* 

Il suo, che quei ladron I ascierò io via. 

I.XVUI 

Ond* egli tanto quello andò cercando. 
Che lo trovò, ma non volse quel giorno 
Partirti, tè medesimo riposando, 

E facendo al mercante far soggiorno : 

Che le piaghe non molto penetrando. 
Legare, e ’n breve ristagnate forno. 

Onde ’l gigante tolse le più rare 

Cose ch'avea, lotto che *1 giorno appare. 

UCix 

Recindo monta in sella, ed egli io groppa. 
Cercando di ridarsi in sulla via, 

E tutta voi ta il buon destrirr galoppa 
Di qua, di fi, dove ’l signor l'invia. 

Non avevano ancor fatto via troppa, 

Per quella solitaria incolta via 

Ch* esseudo il sole al mezzodì montato, 

Trovaro un cavaliero disarmato ; 

LXX 

Grande di corpo, e assai brutto d'aspetto: 
Che con un arco in mano iva Tacciando, 
Chiesto egli del cammino, con dispetto 
Senza che lor risposta iste formando, 

L' arco scoccò, ma gii non ebbe efTetlo 
La saetta; m' alquanto declinando 
Giuose il cavallo, e I* innocente atterra ; 
Onde ambedue si ritrovi ro io terra. 

LXX! 

Ciò fatto avendo, sopra l'erto corre 
Quel distrai e lor sì tol di vista. 

Dietro il franco goerrier gli ti ebbe a porre 
Col mercatante, c si del monte acquista, 
Ch' io sin al buco d' una grotta scorre 
Oscar si, che non riva la vista. 

Onde credette, c ne restò confuso. 

Che qoivi fosse quell' arcier rinchiuso. 

LXXII 

Quivi mettendo il piò dentro la grotta, 
Pregò colui, che fuori l’aspettaste, 

Non molto è innanzi che fu 1* aria rotta 
Da grido di chi motto paventasse 
Dietro le spalle, onde ritorna allotta 
Ove parca, che ’l grido si formasse, 

E vide il mercatante, che correa 
Dietro Ini, c mezzo morto gli parca. 

LX XIII 

Ed ecco al buco de la grotta mira 
Un gran leone, il qual roggi va forte. 
Recindo non per questo si ritira, 

Ma cosi coraggioso, come forte, 

L’ assalta, e sopra un si gran colpo tira 
Del capo, che bastò per dargli marie. 

Lo ringrazia il mercante, ed ambi vanno 
Per qoella grotta, a’ qoel che sia, non sanno. 


LXXIV 

Camminerò un gran pezzo, e Gnatmenle 
Uscirono in un ricco ampio palagio; 

Il qual veduto benr e interamente, 

Ch' alcun non gli affrettava, ad agio, ad agio, 
Entrarono in un altro piò apparente 
Del primo, e da recar via maggior agio; 

Ed ecco da una stanza al manco lato 
Il eavalier, che si cercava armalo ; 

LtRv 

Che con lo scudo al brarcin, e'I brando in mano 
Gridò : Grand' arditnrnlo bai di venire 
Nc l'altrui stanze, eavalier villano, 

E comincia Recindo ad assalire. 

Recindo, ch'era eavalier sovrano. 

Gli scemò Insto il temrrario ardire, ' 

•■he lo frri in piò parti, ond' ei ritrassi 
Sa T uscio, e quivi qoel felina fermassi. 

LXXVI 

Ma vi slè poco, che dì sdegno ardente 
Recindo gli fu sopra, e d’ iodi *1 mosse. 

Come fu dentro, un orrido serpente 
Vide con luci più che bragia rosse: 

Ch’avria turbala ogui sicura mente, 

E parve alquanto che pensoso fosse 
Recindo, ma veggendo eh* ei giacca 
Fermo, né punto verso lui movea; 

L XXV 11 

Gli corre addosso •! cavaliero, al qoalr, 

Per fornir se battaglia altra gli resta, 

Die* de la spada un fiero colpo e tale, 

Che dal busto spircò la brutta trita. 

Allora il serpe cui gran tema assale 
Giva smarrito in qoella parte e in questa, 

Poi formò voce si chiara e spedila 
Quant* altra che giammai si fosse adita: 

LXXVUI 

Deh ! cortese signor, esso favella, 

Non vogliale ammazzar uno innocente, 

CI.' io, qual sentir potete a la favella. 

Come mostro di fuor, non son serpente : 

Ma sodo una infelice, oimé, donzella. 

Piò eh' altra già ue fosse, e piò doleote. 

Sei anni, oimé, Ironia qua giù a torto 
Da questo eavalier, eh* avete morto. 

LXXIX 

Maravigliassi il eavalier ardilo, 

Non sapendo, si come esser potesse 
Che core uman eoo divin spirto unito, 

In quella forma cangiar si potesse : 

E se beo altre volte aveva udito, 

Ed anco letto molte volte e spesse 
Colai moUzion, sapea che quelle 
Eraoo lotte favole e novelle. 

LXXX 

Ed ella a lai : Signor, a me non pare 
D' esser cangiata iu terpenlile scorza 
Ma ’l eavalier rhe qui m'ebbe a tirare 
A far parer altrui questo mi sforza. 

Or andatevi intanto a riposare, 

Che I* ordine a finir qui mi fa forza 
Il Canto, acciò eh' a voi non rechi noia, 
Poichi'l luogo cantar sovente aoooia. 
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CANTO IX 


ARGOMENTO 

SSE'iSe» 

P oi che Ree indo ho ucciso il ladron fero 
Fa racquisior alla donna smarrita 
La perduta sua fama, cd il sentiero 
Prende per Calderia ; ma amai compita 
Polendo area V impresa, e sta in pensiero; 
Se non che con Beicaro espon la vita. 
Giunge in Turchia Polendo . e si dispone 
D' entrar io giostra a fio di sua ragione. 

<*****- 


Facea P incacio ch'iodi non potesse 
Uicir la bella donna, e, come ho dello, 
(■he serpente ad altrui tempre paresse. 
Bench’ella aveste il tuo primiero aspetto. 
Il cavalicr, perchè ben le voleste 
La tormentata doooa in qoelP effetto. 

Le faceva carene e vezzi quanti 
Far possano cortesi c lieti amanti. 

vi 

Ma ella odiava luì d‘ odio ti furie. 

Che solamente il vederselo davanti 
Le recava più doglia che la morte, 

E slava sempre io angosciosi pianti. 

I parenti di lei, che quella torte 
Già non tapeauo, crciieao tolti quanti, 
('.he *1 cavalicr se P aveste rapila, 

E teco la leoetsc io sotaa vita. 


Coti dieta quella donzella il vero 
Che per celarla agli altri la farea 
Cosi parer quel morto cavaliero, 

Che dianzi con Reciodo combailea, 

Perchè amandola il tozzo, empio guerriero 
Il padre, che ti fatto lo vedrà, 

Per soddisfar a le bramose voglie 
Quella oon volle dar a lui per moglie. 

il 

Ood* ei eoo uo tuo mago operò tanto, 
Che la fece parer altrui aerpeote. 

Per questo il padre, eh' io quel brotto manto 
Stimò vederla, • i frati paiimt-ule, 

Piro di spavento le fuggir d< canto. 

Ella, di estere a schifo lor ti sente 
Per non turbarli del tuo sialo incerta 
Usci di fuori a la campagna aperta. 


Ora Recindo attonito di questa 
Cosa ti nuova, inusitata, e strana. 

Si dolse assai con la donzella metta. 

Di cui veder non può la forma oinaua. 
E poi soggiunte: A lasciar questa vetta, 
Che tiene altrui la verità lontana. 

Forse poiria giovar in uscir foura 
Di questa tlaoaa, e falcio a quest'ora. 

vul 

Ella disse, più volte aver provato. 

Ma che I' incanto era di tal fattura. 

Che sempre di poter le fu vietato, 

E spesa in van fu l' opera e la cura. 

Lo tenterò far io, disse il pregialo 
Guerriero, iodi levala uua Centura, 

Ch' avea su I' arme a la doozella detto 
Legò la gola quanto potè stretta. 


Oade la prese il furioso amaote, 

E la condusse dentro a questa grotta, 
La qual gli fe' l' iocaotalor prestante, 
Da cui col ver gli fu predetto allotta, 
Ch’egli la goderia fermo e costante, 
Fin che sua sorte al termine ridotta 
Vi condurrebbe al suo morir secondo 
Un de’ migliori cavalicr del mondo. 


Quindi comincio a strascinarla (unta, 
Ma poi, giunto a la porta il serpe feo 
Tanta forza che lui ritira ancora 
Di dentro, che tener non si poteo. 

Ed aprendo la bocca, forma allora 
Gemito così fiero c cosi reo, 

Ch’ avriao forza di recar spavento 
Ad ogni cavalicr pini di ardimento. 


Il qual libererebbe la doozella: 

Però quanto polca ben si guardasse. 
Ond’ivi dimorando leoea quella, 
f Tanto, che a l'aria mai non penetrasse) 
In quella bassa solitaria cella, 

Onde sei anoi il piè mai noo ritrasse, 

Ed egli con tranquilla e lieta faccia 
Per lo cibo apportar giva a la caccia. 


Ma egli di’ avea cuor troppo sicuro, 
Disse ; (J t* caverò di questo loco, 

O lascierò la vita, ch'io noo curo. 

Anzi voglio tener la morte a giuoco. 

E quinci bcoché fosse, come un muro 
Fermo il serpente, pur a poco a poco 
Mal di lui grado lo condusse a proda, 
Fercndol ci più volle con la coda. 
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XI 

E di quello travaglio ti* più «tanto 
Trovimi die non fe’ ne 1* battaglia, 
Ch'ebbe eoi cavalieri) il goerrier franco, 
Cli*|i« lai valor, che raro altro l'agguaglia, 
E tolto diventò più volle bianco, 

Ma, come aline l’incanto nulla vaglia, 

La «erpe, poi che fu fuori di quella 
Stanza, parve, com'era, una donzella. 

XII 

Di che restò piò ch’altro mai restaste 
Attonito il guerner di maravigliai 
E a veder «'era vero, o se sognane. 
Stette gran pezza eoo immote ciglia ; 

Ella vcl prega, che oon la lasciasse 
Fio eh* a soo padre ed a la soa famiglia 
La conducesse sol per cortesia 
E onesto officio di cavalleria. 

XIII 

Promise ciò dì far benignamente 
Reciodo, c disse, eh’ era obbligo espresso. 
Il mercatante, il qual fa ognor presente, 
Di questo fio si rallegrò con esso. 
Dicendo, che trovar il più valente 
Goerrier di lui non era altrui concesso ; 
Coai a cercar ai miser d' uo destriero 
Per poter ritornar al lor aeotiero, 

XIV 

E in on piccolo albergo ritroverò 
Il cavai di colui che giacca morto, 

Ed on falcone e un arco vi miraro. 

Con coi quel cavalier giva a diporto: 

La notte ne la grolla »’ adagiare. 

Ma subito clic 'I giorno ebbero scorto 
Lasciar la grotta, e montar sul destriero 
La donna io groppa, e in sella il cavallaro. 

xv 

Fu ’l mercatante astretto d'ire a piede, 
Fio eh* al primo villaggio ivi vicino, 

Per ire agiato come si richiede, 

Comperò per grao prezzo un boou ronzino. 
Egli a ciascun se beo oon glielo chiede. 
Che spesso egli incoolrava nel cammino 
Narrava, che I' incognito barone 
Ave* ucciso del monte ogni ladrone. 

«vi 

Restituì Reciudo la donzella 
Al misero soo padre ed a’ parenti ; 

Che mollo il ringrazierò, in vece d’clla 
Offerendogli robe e alloggiamenti. 

Non stette molto a dimorar in quella 
Parie il goerrier, eh' ha suoi pensieri intenti 
Ad altre cose, e cavalcando poi 
Col mercatante giunse ai letti suoi. 

XVII 

Egli abitava a Macedonia a lato 
lo una bella e comoda citiate ; 

Ove mollo Reciodo ebbe onorato, 
Dandogli ogni suo avere io potestatc. 
Nessuno de suoi doni ebbe accettalo 
Reciodo, e ringraziò la sua bontate i 
Quinci, per ritrovar il cavaliere, 

Ch' iva cercando, prese il zoo sentiero, 


xv iu 

E per trovarsi ancor io Calderìa, 

Ma, quando egli vi giunse, ave* Pulendo 
Fraoeellioa cavala ch'era in via 
Per gir dove aver già detto io comprendo, 
E Polendo sen già verso Turchia, 

E nel caslel di Lipe era Tirendo ; 

Porci* che vinto da Pulendo fue. 

Ivi condotto da le suore soe. 

xtz 

E tanto era il dolor ch* ci ne scotìo 
Dentro 'I soo cor, che n« vote* morire. 
Ma come poi di Franeellina udio, 

A Relcaro mandò tal noeva a dire, 

E lo pregò, s' era cortese e pio, 

Clic senza che *1 savesse indi a patire. 
Volesse ne la corte egli aspellallo. 

Che vi verri* tra piccolo intervallo. 

xx 

Ne la qual corte era onoralo molto, 
Però che tolti 1' ama e gli s' iochioa. 

Nè potrei dir con quanto lieto volto 
Lo guardasse la soa avola reioa. 

Ma fra gli altri l* amava a freno sciolto 
La bella e gentilissima Alderina : 

E le pare* osili' anni, anzi inGoito 
Lo spazio che I' aveste per marito. 

xxt 

Onde pregollo no giorno caldamcutr, 
Che noo voleste gir più in Calderìa 
E gli fe' nolo tutto interamente 
L' amor else gli portava ; che saria, 

Aozi ch'era contento pienamente 
Soo padre, che 'I soo bene ama e desia. 
Di darla a loi per legittima moglie, 
Sapendo egli del tutto le soe voglie. 

XXII 

Beicaro le rispose : Che beato, 

Come cerio doveva, si (enea, 

Ch’ ei fotte per marito domandalo 
Da lei, che per signora eletto ave* 

Dal suo cor, che già prima ave* donato 
A' suoi begli occhi ; ma che non polca 
Mancar a I onor suo di ritornare 
Al ponte che promesso ha di guardare, 
xxiit 

Ma che sperava di tornar io breve. 

Però fra questo mezzo ella trattasse 
Le nozze, acciò che poi coree si deve. 
L'effetto al suo riloroo seguitasse. 

Di sì fatta risposta ella riceve 
Grao contentezza, c psrve ne restasse 
Paga e contenta : intanto arriva il messo 
Di Tireodo, che il lotto gli ebbe cipresso. 

XXIV 

Di questa nuova mollo ebbe a instarsi 
Beicaro, eh* a ogni modo avri* volato 
Al ponte, che lasciò, por ritrovarsi. 

Al ponte, die più gioroi ave* tenoto, 

Per poter por col cavalier provarsi, 

Ch' ooico per il mondo era tenuto. 

Il re, che questo intese, pregò lui. 

Che contentasse i desiderò sui j 
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Ch' erano che le nozze ch*fi bramava, 
Non fi avessero paoto a differire. 

Or la donzella che perseguitava 
Beiraro, ove sapea rh* avesse a gire, 
Veggendo, sì come egli dimorava 
In quella corte, rnn di Iri martire. 

Ben voluto da tutti ed onorato, 

Deliberò di gir in altro lato. 

XXVI 

Di Maredonia, oscita, ecco in no prato 
Pira di bei fior presso ona chiara fonte 
Recindo, il buon guerriero, ebbe trovato, 
Che si stava con bassa e mesta frante. 
Poscia che *1 Gero avviso gli fu dato 
Che Polendo, qual nuovo Rodomonte, 
Aveva liberata Prancellina, 

Che con la madre a Palmenti cammina. 

xxvii 

E perciò seco avea fatto pensiero 
Di gir in Macedonia, per vedere. 

Se trovar vi potesse il cavaliere. 

Che spoglie avole avea cotaoto altere. 
Quivi dunque portò dritto sentiero 
Quella dontella, che sommo piacere 
Ebbe di veder lai, che nel sembiante 
Le parea ardito cavaliere errante. 

XXVI II 

E, come astuta, a lagrimar si pone. 

Con mesti accenti e con turbato aspetto, 
Tanto che mosse alta compassione 
Del cavalicr, ch'era gentil, nel petto. 

E le dimanda tosto la cagione 
Di qoel si tristo ed angoscioso effetto. 

Ed ella dopo molto gli rispose, 

Che le sua guascie eran si lacrimose, 

XXIX 

Perchè trovar vorrebbe un guerrier forte, 
Il qual le vendicasse il grave torlo, 

CI»* on cavalier le ha fatto, eh* • la corte 
Di Macedonia poco innaoxi ha scorto: 

Il qual le ha tre fratelli posti a morte, 

E che sentir non poò pace o conforto, 

Fin che non trovi alcun che la vendetta 
Non faccia di colai tardo od in fretta. 

XXX 

Promise incontanente il cavaliere 
D’ esser coloi die qoesta impresa faccia : 
Ella che *1 cuor avea poco sincero, 

Le s’inginocchia, e stende ambe le bracria. 
Vico por mero, egli dice, e quel guerriero, 
Mi mostra ornai, si di’ io lo vegga in faccia, 
Ch* io ti prometto, se Ga in me valore, 

Di farlo riconoscer dei suo errore. 

xxxt 

La donzella voltò tosto il ronzino 
E Unto cavalcar che finalmente 
Giunsero in Macedonia, che 'I cammino 
Molto lange non era; e prestamente 
Al palagio n' andari). o’ il pellfgrioo 
Giovane ritrovar, di’ allegramente 
Stava fra molli cavalieri egregi. 

Come conviensi a li snoi sommi pregi. 


xxxti 

Ella allor con parlar aspro ed altero, 
Disse, e con occhi di pietà rubelli : 
Questo, questo è quel falso cavaliere, 
Ch'ha levato di vita i miei fratelli. 

Fate eh* innaoxi il re s'intenda il vere. 
Che qoesti è oom de’ piò malvagi e felli 
Che siano al mondo fra quanti ci sono, 
E vieo tenuto in questa corta buono. 
XXXIII 

Redndo raccontò quant’ egli inteso 
Avea da quella damigella, e poi 
Soggiunse : Perche troppo in cielo offeso 
La Maestà divina avete voi. 

Accetto giustamente questo peso, 

Se vi dà il cor di combatter con eoi, 

Di farvi diveder con I' arme in mano 
Si come sete cavalier villaoo. 

xxxtv 

Beicaro ai sdegoò qoando ai vede 
Dioanxi a lai signor far sì gran scorno, 
E scorge la donzella, che gli diede 
Piò volte briga in diverso contorno. 
Senza risposta far I* arme *oe chiede, 

E in sala ritornò di quelle adorno : 
Poscia disse a Reciodo, eh’ intrude» 
Fargli veder come mentilo avea. 

xxxv 

Non era al re, oè a quella corte caro. 
Che la battaglia allora seguitasse. 

Ma non potè vietar, ch'ambi vollro 
Ne lo Steccato ove oetsoo entrasse. 
Quando Recindo intese esser Belearo 
Quel cavalier parve che ai turbasse, 

Però che di Melissa era fratello, 

Non che temesse il gran valor di quello. 

xxxvi 

Pur a lai piacque di provar sé stesso 
Con un ch'era ne l’arme si famoso, 
Senza che avendo a la doona promesso 
Non doveva per nulla star pensoso, 

Or scodo lor I' usato segno espresso 
De I* incontrarsi, ognun d'essi bramoso, 
Che non si possa con ragione opporre 
Al nomo loro, a tutta briglia corre. 
XXXVII 

Rotte ìe lancie, a terra ss Irò viro 
Ambi : ma però eh' eran valoroai, 
Ambedue prestamente ai rizalro, 

K a dosso ai tornire aspri e noiosi. 
Imbracciali gli scodi incomiocilro 
A menar colpi acerbi e tempestosi; 

10 guisa tal, che ‘I ferro ritrovava 
Strada ai eh* a la carne penetrava. 

XXXVIII 

E già di molte piaghe eran ferita ; 

11 re cou tutti gli altri cavalieri, 

Che quelli due baroni insieme uoiti 
Stavano a rimirar, prodi guerrieri, 
Dicevano fra lor, che oè piò arditi. 

Nè più gagliardi, oè piò pronti e fieri 
Poteansi ritrovar: e non sapeaoo 

A cui le palme serbar si doveano. 
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XXXIX 

Temm il re che ’l utijier i tira do 
Folte colai che liberti* ave* 

Fraarellina con farle invili* miao, 

Poi che Bclctro t gr*a riico redet, 

Come eh* ei fotte cavalier soprano 
Sì che *1 pregio fra giovani «Ite ora. 

Ma fianchi i cavalier ti ritirerò 
Amendue a ho tempo, e alquanto ri po laro. 


XLVI 

La ti fece venir ratto davaole, 

8 la pregò, che non fotte si fiera, 

Che 1' uno e 1' altro cavalier prestante 
Perisse combattendo io tal maniera. 

Ma ella che più saldo che diamante 
Aveva il petto e ’l cuor di cruda Itera, 
Dice, che uno voleva accootcnlirr. 
Quando fotte ben certa di morire. 

n 

Ma poco ali Recindo, eh' aniraoto 
Vie piò che prima, a la battaglia riede. 
Dicendo, eh' a pigliar tanto ripolo 
limami al re, e chi gli mira e vede, 

(Che più d’ un cavalier v* avea famoso) 
Era vergogna, e ciò non ai concedei 
Rinnovarono adonqoe la battaglia, 

E l'un la carne a l'altro e fora e taglia. 


XLVII 

Ma la reioa minacciando, ch* ella 
Arder ne la faria subitamente. 

Poi eh* era sì al mondo e a Dio rubelia. 
Che volea che moriste un innocente, 
Fe'che le ti cangiò la voglia fella, 

E le chiete perdooo finalmente, 

Onde finita fu l'aspra teniooe, 

De* due gucrrier che uun hao paragone. 

IU 

E pel gran stagne che non par rigava 
L'arme, ma ascia di foor con larga vena, 
A questo e quel cosi '1 vigor scemava. 

Che polevan menar le mani a pena. 

Mancando ogoor la franca osata lena. 

Tal ch'ambedue non a' accheltando, 1' ire, 
Sarebbooo sforzali di morire. 


XI Vili 

Il re medetmu gli condusse a matto 
Ne la tala, e gli fece ditarmare, 

E in ricchi letti non molto lontano 
L’ano da l'altro ambedue medicare. 

E ti come signor do ce ed umano, 

Gli fece insieme ancor pacificare. 

E infin eh' ambedue giacquero oel letto 
Gli visitò con puro c caldo affetto. 

XUI 

Onde desiderando la lor vita, 

Si motte del gran seggio, ore «eden, 
Prr aver la battaglia dipartita. 

Che ti gravosa e ai mortai vede a. 

In meszo entrò di quella copia ardita, 
E ad ambedue con porgili richiede*, 
Clic lenza più cercar daoni e mine, 
Voleaaer dar a la battaglia (ine. 


UIX 

L'uno e l'altro gucrrier lode ti danno 
De* miglior cavalier, che purlin spada: 
Che le lor forze irniente provai' hanno. 
Ne par eh’ altri lor dia Coulezza accada. 
Poi, che ti liberò di quello affauno 
La rema, oon vuol die altrove vada 
Quella douzella . ma la tenne in corte 
E di un ricco gucrrier la le' consorte. 

XUII 

Gli rispose Recindo, oon potere 
Prima ciò far, com’ etto avrebbe caro, 
Se la donzella eh' aveva il potere 
Sopra di ciò non atsolvea Beicaro. 

Ed egli, che dovetier rimanere 
Intanto cheli par ambi di paro, 
Ch’egli io laolu faria con la doozella 
Che oon vorrebbe più la pugna fella. 


L 

Fece Beicaro, quand* atei di letto, 
Naozi a Recindo a coltei confettare ; 

Si come, nirotre ori paterno letto 
Il giovane Beicaro ebbe alloggiare, 
Alcun de' taoi fratelli unqoa io effetto 
Noi venne io quella stanza a visitare, 

E non gli vide, e oon tapea che quelli 
Fossero, ti come eran, tuoi fratelli. 

xuv 

8 te nc venne a iti, che lieta alava 
Per veder 1’ avversario in tale itala. 
Perché mai cavalier, ch'arme portava, 
Nuu f aveva a qncl termine recato. 

Ma etra ch'era disdegnosa e prava, 

Al re conceder quel che gli era grato 
Non volle, e disse, eh' a lei sol giocondo 
Eri ‘1 fin di Belcar, che tolto il mondo. 


LI 

Ma torniamo c Pulendo, che lasciato 
Aveodo la reina c Fraocellina, 

Ove aspettava la oave, arrivato 
Era sol porto a tempo la mattina. 
Avean quei de la uave ritrovalo 
Un aura iofermo sopra la marioa. 
Ch’era stato gettalo da un legoetlo 
De' criilieo, dolente ne 1' aspetto. 

xtv 

Ch’eri di lei più eira a lei la morte. 
Che del moodo tener la signoria; 

Questa risposta al re dispiacque forte, 

E giudicò ben la dooselta ria. 

La reioa, del re degna contorte, 

Ch* era dolente e afflitta tuttavia 
Per lo mal di Beicaro, anch' ella volte 
Trattar tal cose, a la donzella accolte. 


ut 

E conosciuto '1 moro, per pietale 
Lo condattero in nave, e medicare 
Lo fecer sì, eh’ a la tua tacitale 
Fra pochissimi giorni ebbe a tornare. 
In questo tempo a queste lai brigate 
Polendo in riva al mar ebbe arrivare, 
Il moro, qoando intese, che costai 
Volea gir io Torchia, a’ offerte a lai 
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Di rondarlo per tallo or' ei «olia, 
Perché tappa benissimo il pt(«t, 

Polendo lo si prese io compagnia, 

E poscia ratto al navigar attese: 

E non sapendo, qaal piò dritta via 
Dovea tenere, al fio partito prese 
Smontar nel primo porto clic datante 
Posse, o vicino alquanto di Tobanle. 
tiv 

Dimandandone il moro, egli rispose: 
Signor vi condurrò senta rumore 
In un porto segreto, a' non si pose 
Vascello mai di qoal si sia signore, 

Né su le rive sae molli e fangose 
Altri abitar vi sool, eh* no pescatore. 
Questo è mio padre : e 'I luogo da Tubante 
Una sola giornata anco é distaote. 

LV 

E un altro dal cartel chiamalo Alluse, 
Ove il re di Tessaglia sta prigione 
Da iudi in qoa, che nel poter rimase 
Del gran signor, che, come vool, dispone 
Qoivi egli, come del soo imperio base 
Tiene il tesoro suo, d' ogni stagione 
Sotto *1 governo d* un oom cavalieri», 

Il qual del regno suo solo è il primiero. 

IVI 

In questo porto dimorar potrete. 

Quanto a voi aarà in grado, o poco o molto: 
Finalmente, signor, saper dovete, 

Che di Torchia nessun luogo m' è occolto. 
Al cavalicr for le novelle liete, 

Ed al cortese moro fc' buon voltu. 
Dicendo, eh* ei I* avesse in breve scorto 
(Che mollo gli era grato ) io questo porto. 

tvu 

Avendo egli buon vento, lo condusse 
In pochi giorni, e dismooló sa *1 (ito ; 

Né ritrovò, che qaivi il padre fosse, 

Ch* era gii boom di di casa uscito ; 

Ma la madre e i fratelli, e quivi indusse 
A venirvi Pulendo, eh' é gaermto 
De le ricche arme, che gli avean lasciato 
Le fate, aodovvi il cavalicr pregiato. 
lvih 

Si mise ancora il fido brando a lato, 
Che fona lai di far dormir avea 
Ciascun, qoal fosse, quando sfoderalo 
Era, ed ignudo in man lo ai lecca. 

Era picciolo, e tutto lavoralo 
A guisa di pugnai ei ai vedea. 

E tre maniere avea di calamita, 

Ch’ erano di virtù piò eh’ infinita. 

ut 

Il manico col pome parimente 
Era di bianca calamita, e tale 
Che rallegrava ogni turbata mente, 

Cha veduto I’ avesse, e mollo vale. 

La tempra era d' acciaio si tagliente, 

Ch’ era al soo taglio ogni armatura frale. 
La pcscatrice ricevè Polendo, 

Maggior onor, che seppe, a Ini facendo. 


Verso la sera giunte il pescatore, 

E veggendo il figliool fa lieto molto, 

E poi stimò Polendo alto signore 
A le ricch' armi, ed assai piò nel volto : 
E mentre slava pieno di stupore, 

E lotto fiso a riguardarlo in volto. 

Esso gli dimaodò dove veniste ; 

Ed il buon petcalor così gli disse, 

rx i 

10 vengo d'nna terra qui vicina, 

Ove del pesce, ch'io prendo, ho recalo: 
E 'I giorno d' una giostra a* avvicina. 

Che ’l signor de la terra ha terminato, 
Ch'una sua figlia di belli divina 
Al Gglio del castello ha maritalo 
Del bel castello, il quale Albase é detto, 
Valoroso ne I* arme e giovinetto. 

Liti 

11 qnal seco condotta ha nna sorella, 
Che di verd' anni é nel più vago fiore; 

Di cui né più leggiadra, né più bella 
Trovar ai punte in questo regoo, o fuor e; 
Molli guerrier hanno cercala qoella 

Per moglie, ma non vuole ella signore 
Né cavalicr. se non chi miglior sia 
D’ ardire, di valor, di gagliardia. 

unii 

Onde sun molli ivi per guadagnarla, 

Se potranno eoo I’ arme, ora venati ; 

Chi solamente per poter mirarla 
Uomini di gran sialo e conosciuti : 

Né alcuno era mai sano di lodarla. 

Né poteano tener i labbri muti, 
Predicando che mai cosa mortale 
Fa a questa donna di bellezza ugnale. 

UIV 

Stette pensoso, la novella udita 
Polendo, e immaginò, qoandu potesse 
Far intender a questa, che gradila 
Si fosse sua beltade, e eh' ei piacesse 
A lei, faria la cosa stabilita 
Di poter riaver, come volesse 
Il re, «'egli potesse nel castella 
Mettere il piede, e scioglierebbe quello. 

LXV 

Fece pensier adunque egli di gire 
A quella giostra, e la notte seguente 
Al soo caro Oxolia l’ebbe a acoprire, 

Che seco fu d* una medesima mente ; 

Onde ambedue, tantosto ch’apparire 
Videro il chiaro lume in Oriente, 

Presero in vèr la terra dritta via. 

Avendo ateo il moro in compagnia. 

LIVI 

Chiamato questo moro era Oricano, 

Che lor mostrò la strada, e per cammino 
S' incontrerò in un paggio non lontano 
Da la cittì, che detto era Mirino, 

Paggio de la donzella, ed era nano. 

Questo paggio d' ingegno astuto e fino 
Yenia da visitar un' altra bella 
Giovane maritata a lei sorella. 
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LXX IV 

Polendo gli donundi, quando farti 


Il paggio, che li bello loi vedendo, 

Dorrà la giostra, ed rtio gli risponde 


E di si rare e sì rireh’ arme armato, 

Che '1 di arguente dovrà cominciarti. 


Come doveva, giudicò Polendo 

E v’eran giostratori a guisa d'onde. 


Cavalier di gran preg-o ed onorato. 

Ma, come molli a venero a mostrarti 


Rispose: Quel, che ad altri io non intendo 

Crede non vada la vittoria altronde. 


Di far, farò per voi goerrier pregiato: 

Ch'a coloro, i qoali eran da la parla 


Perrhe al sembiante mi parete drgoo 

Uri fratello di lei novello Marte. 


D una donna non solo, ma d* on regno. 

inviti 


r.xxv 

E tappiate, che molli aon venati 


Ringraziollo Polendo, e molli doni 

Cavalieri di rara, alta prodeaza 


Gli fere, onde restò contento il paggio. 

Per amor di rotte!, ma tono avnti 


E toccando i destrier con miglior sproni. 

Da quella in poca ttima, e gli dispreiza. 


Trovandosi allo ancora il solar raggio. 

F.a cagione, onde avvieo che gli riGuti 


Si ritrovar col Nano i due baroni 

E la tua incomparabile bellezza. 


A Parisfa per cstumin duro e selvaggio, 

Polendo a ciò non tien V orecchia torda, 


Dove per la gran giostra ehe s'attende 

Ma di tua Fraocellina si ricorda. 


Era qoel tempo tutto pien di tende. 

LXIX 


LIXVl 

Ma per coodur a fio quell’ avventura 


Ove Polendo s'cbbe ivi a fermare 

Di liberar il re ch'era prigione, 


Dove gli parve, e la tua tenda lese 

Area d'entrar in grata somma cara 


Da Ini partendo il paggio, a ritornare 

De la donzella, e ogni pentier vi etpone. 


Ne la ciltade in un momento prese. 

Onde dine colai, fuor di miiora 


Ove vide da tutti festeggiare. 

Sono le rote, che ’l Ino dir m' espone : 


E la cagion subitamente intese, 

Ma non è maraviglia, se quei eh' hanno 


Che questo il primo giorno era di quelle 

Lei vista pronti ai saoi servigi stanno. 


Nozze eh esser dovean pompose e belle. 

LXX 


LXXVIl 

Che vo beo dirti, che la serviria 


Il paggio a la signora narra il vero. 

Altri con piò prontezza e maggior enee 


Che da quel cavalier inteso area, 

Che veduta non l'hanno: e questo fia 


Che dei sno amor, se beo veduta in vero 

In ine, che le son fido servitore: 


Ei non l’aveva ancora, tutto ardea. 

Il qnal venuto di lontana via 


K chi fu questo ardito cavaiiero. 

Suo già pio giorni, e mi v' ha spìnto amore: 


Poi ch'osa a ciò mandarmi, ella direa; 

Solamente a la fama, ehe sì buona 


Iu non so, rispos' egli, chi si sia. 

Di sua bellezza io ogni parte tuona. 


Che non sa indovinar la mente mia. 

LUI 


lxx vii: 

Ora, da poi, che la mia buona sorte 


Questo so ben, ch’a l'apparenza mostra 

Ila fatto, eh' ora io te mi aia incontralo, 


Esser di gran lignaggio, c nel suo volto 

lo ti voglio pregar, giovane forte. 


Dimostra una beltà pari a la vostra; 

Che di farmi on favor li paia grato. 


E tutto a cortesia par che sia volto. 

Rispose il Nano con parole accorte. 


Ed ecco i ricchi don, che ne la nostra 

Perch’ al sembiante eavalier pregialo 


Maoo poi’ egli, e ch'ho da lui raccolto, 

Voi mi parete, voleolieri io sono 


E mostrolli a la donna, ehe stupì#. 

Disposto a far per voi qoant’io son boono. 


Che tante cose del guerriero odia. 

LXX II 


LXXIX 

Dunque, ei soggiunse, a questa Ina signora 


Maraviglioisi ancor, che di lontane 

Dirai, ai raccomanda on cavaiiero 


Parti venuto il cavaiiero fosse 

Foraslier, eh’ è venuto e viene ancora 


Per lei veder, che di bellezze vane, 

Sol mosso da desio, sol da peosicro 


E non degne di tanto giodicosse. 

Di veder la beltà eh’ in voi dimora, 


fi gl’ impose, che questo la domane 

E fa stupir qoi l'artico emispero, 


Gli dimostrasse, indi da lai si mosse. 

E eheggio eh' ella tanto voglia darmi. 


E sopra ciò pensando ad ora, ad ora, 

Che per suo cavaiiero aggia accettarmi. 


Mai non dormi di tolta notte un'ora. 

tXXIII 


LXXX 

E sappia che domani per soo amore 


Vestita la mattina riccamente 

lo sarò ne la giostra, ma non voglio 


Se ne venne per tempo a la campagna, 

Esser fra qoelli che sono io favore 


Da no drappellello cinta parimente 

Del fratei, eh’ a pigliar ciò non mi loglio. 


Di damigelle che quella accompagna. 

Ma contro quelli ch’amoroso ardore 


E sopra on palco bello ed eminente 

Hanno p*r quella c grave aspro cordoglio, 


Si pose, e d’ ogni cara si scompagna 

Che se per eavalier vorrà accettarmi. 


Fnor ch'in pensar chi fosse il cavaiiero, 

Felice sopra lutti avrò a chiamarmi. 


Come seguir n« l’altro Canto io spero. 
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XI 

XVIII 

Rispose il paggio, rh’ri s’avria sforzilo 

Oode se vi psrtite di mattina. 

Di far si eh' ei non fora ronuteiuto 

Potete verso ’l tardo poi dormire 

Fuor eh’ a colei, eh' a lui Cavea mandalo. 

lo casa di mia madre eh’ è vicina; 

E per la eoi capino n’ era vrnolo. 

Sì che in porti’ ore vi potete gire, 

Poi nulo lotto *' ebbe disarmato, 

Io v* andrò prima, e come la marina 

E ai pose una roba di velluto : 

Biancheggi alquanto, io m' averòa partir» 

Coti la spada ai fiaoro, ei seco ’l incita 

Col cavaliero e ’l suo compagno seco, 

Là dove apparecchiata era la cena. 

Ed ambi colà giù condurrò meco. 

XII 

xix 

Polendo lieto postosi in un canto 

E pregherò mia madre, ch’ella dica, 

De la gran sala, incominciò a guardare 

Che sian di lei nipoti, in modo tale 

La bella giovinetta, rii' avea il vanto 

Che voi con nulla o picciola fatiea 

I)' esser ivi in bellrzza singolare : 

Vi condurrete alfin di che vi cale. 

Ma come quel ch’acceso era già tanto 

Di ciò coolcnta fu la bella amira 

Di Fraoertlina, non potei pensare 

Di Polendo, di' avea 1' aurato strale 

Ad altro lunr che come liberasse 

Nel manco lato ai ferita ch’ella 

Il ra suo padre, e a lei lo rimeoaase. 

Sul di Polendo entro ’1 suo coir favella. 

XIII 

XX 

S* acccosta il paggio a la donzella. • piano 

La mattine per tempo adunque il Nano, 

Le dice ne 1' orecchie: Qui veoulo 

Dello a Polendo ei» ch'ei piò desia, 

Signora è ’l cavalirr chiaro e sovrano. 

Sero, e col caro amico a mano a mano, 

(.he ai felicemente ha combattuto. 

Per gir dove inteodea, si mise in via. 

Sol per veder l‘ aspetto aopra umano 

Era 1* albergo in dilettoso piano. 

Di voi, pregando non sia cnooseioto: 

Quaot* altro forse in altre parli sia, 

Pregovi dico, che duo piaccia a vui. 

Fra ’l castello di Abase e fra la terra, 

D' appalesarlo, e farlo noto altrui. 

Che d* ogn' intorno un ruscelletto serra. 

XIV 

XXI 

Appresso io segnirò d’ alcune cose. 

Quivi fe* con la madre il paggio fido 

(di' egli m'ha detto: e rosi detto tacque. 

Quanl’ egli avea da far acconciamrnte, 

La bella donna le luci bramose 

Tal ch'ella nel suo bel comodo nido 

Volte nel cavaliero, e si le piacqoe, 

Accettò i eavalier comodamente. 

(■he donarle il suo cor seco propose, 

Indi ritorca, senza farne grido, 

Non essendo sì lieta da ebe nacque ; 

A la signora soa velocemente. 

E nuli’ anni gli par di ragionare 

La qual, avvenga che fosse pregala 

Seco', vòlta oggitnai tutta ad amare. 

A rimaner, volse affrettar 1* andate. 

XV 

XXII 

Non ai parti Polendo di quel loco 

E partendo non tolse a menar «eco, 

Fiu che noo luron tolti ili a dormire, 

Che doe scudieri e quattro sue donzelle, 

E dagli ocelli pietosi, e tome foco 

Fra sé dicendo: Basta, eli* amor meco 

Ardenti, egli conobbe il suo detire, 

Si venga con 1' aarale sue farelle. 

Che amor 1' aveva accesa a poco a poco 

Giunsero al laogo allor, i h* al mario speco 

Di lui, ti ch'ei sperar potea gioire 

Chinava il sol 1* ardenti ruote belle. 

Del rarquislo del re, die lauto a cuore 

Fu ella ricevuta allegramente 

Aveva, e v'impiegava ogni valore. 

Da la madra del Nano suo servente. 

xvi 

XXIII 

Or finalmente cui fido flzal’a. 

E dimandò chi fossero li dui 

Che da lui non lonlan a’ era fermalo, 

Ed ella disse, come fu composto. 

Il gentil eavalier si partì via, 

f.h’ erari quei eavalier nipoti sui. 

Sern ogni suo pensier comunicato; 

E l’uno e l' altro a servir Iti disposto; 

La donna allur a la ina compagnia. 

Ed ella gli accettò lieta amendui 

Che sempre 1’ era, come paggio, a lato 

Ma ’l giovine Polendo stando accosto 

Disse. che ’l cavaliero era si bello. 

Di molte cose a ragionar si mise 

Che non gli ai agguagliava altro donzello. 

Seco, lenendo in lui le laci fise. 

XVII 

XXIV 

E le pesava assai, che non potea 

Non gli potea levar da dosso gli ncchi. 

Modo trovar di ragionar con lui. 

Tanto gli parve e ben disposto e bello; 

Il psgg'o che disposta la vedea. 

E par eli* in lei tanta dolcezza fiocchi, 

E rum premira gli ascosi pensier sui, 

Come se fosse il paradiso in elio. 

Le disse, che ben mriiu egli trnea 

Non è da dimandar, se inlauto scocchi 

Di questo far, senza scoprirlo altrui : 

Amor in lei vie piò d' un suo quadrello, 

Perchè suo padre già, le aveva imposto, 

Nè starò a perder tempo in dir la cena, 

Che di quel luogo si partisse tosto. 

Che le fa fatta, e non gustolla a pena. 
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XXV 

Quello io dirò, eh’ eueodo essi rimasi 
Soli, come volea la damigella; 

Incominciò : Fra tulli i vari casi, 
Ch'avvenir punso in questa parte e io quella. 
Non pento, che ai trovi un' altro quasi 
Sentile al mio, tal piace a la mia stella, 
Che ooo m’ avendo più veduto, io sia 
Falla ai vostra, ch’io ooo too più mia. 

XXVI 

Ma pregovi, che questo ooo vogliale 
Recar io me a peccato: che ’l valore 
Vostro ioGnilo, e la rara beliate 
Farebbe un cuor di tigre arder d'amore. 
Pregovi ancora che mi concediate, 

I/o, si come a me par, giusto favore. 

Che non vi piaccia di celar a noi 
Il nome vostro, e dir ehi siale voi. 

xx vii 

E che rosa volete, eh* io mi faccia 
Per voi, eh* io farò lutto volentieri, 

Pure, che con I' onor mio si coofaccia, 

A coi son prima volli i miei peusicri. 
Rispose il cavalicr con lieta faccia: 

10 uii reputo bea fra i cavalieri 

11 più felice e avventurato, poi 
Che coti gran favor mi fate voi. 

xxnn 

E sappiale, eh' a qui venir amore 
Solamente m* indusse, e tanto e tale 
E quello, ch’io riporlo, che maggiora 
Non credo che fu mai uè forse eguale, 

E saprete, eh* io sono no gran signore 
Di manto ornalo e di scettro reale, 

Onde s'aspetta a voi ai fatto brne, 

Ch' altra di rado a tanta allessa viene. 

XXIX 

Questo dicea Polendo solamente 
Per darla ad Ozolia; se d* ella stala 
Foste stala contenta, e parimente 
Fosse de l' amor suo punto scaldata: 
Certo mi meraviglio stranamente 
( Dii»' ella) eli' un ni di stirpe si onorata, 
Un che si sia degnalo mover piede 
Per me, eh' iodegna son de la sua sede. 

xxx 

Ansi, rispose il cavaiier gentile. 

Siete degna d' un Dio, non che di noi, 
Che benché siamo re, siam fango vile, 
Come son gii altri, e sul divina voi ; 

E se piacesse a voi teoer lo stile, 

Che lien chi brama i benefici suoi; 

Potete venir meco, che sarete 
Donna lieta fra tutte le più liete. 

XXXI 

Se questo far non voglio, e non conviene 
À l' onestà senza comando espresso 
Del padre mio ; a lui dunque sia bene. 
Che ce o andiamo, e che gli abbiamo espresso, 
I desir nostri e ’l pensier, else ci tiene, 

Se pel vostro valor piacerà adesso. 

Che mi siate marito; e io quella guisa 
Avrem quel che 'I voler nostro divisa. 


» 


XkXif 

E di non «scoprirli vi prometto 
Parte alcuna giammai de* fatti vostri : 
Beoché certo faria maggior effetto. 

Quando chi siate gli si scopra e mostri. 
Polendo a tai parole l’ebbe detto: 

Nuo vò che ’l mio voler cui vostro giostri; 
Anxi son io disposto d* appigliarmi 
A quanto voi saprete comandarmi. 

XXXIII 

Ora conehiuso il mudo, ella si pose 
Nel letto, ma dormir nun potè mollo; 

Che le calde nel cor fiamme amorose 
Le dipingeano ognor I' amato volto. 

Ma Polendo eoo Ozolia propose. 

Che come nel castri fosse raccolto. 

Seco menasse cosi ben le mani. 

Che alcun non resti vivo di que’ cani. 

XXXIV 

Tosto che apparve in oriente il sole, 

Si vesti la donzella riccamente, 

E aodò un pezzo tra I* erbe e le viole 
Co* due guerner, ciascun d’arme lucente; 
E Pulendo con ornili parole 
La pregò che volesae prestamente 
Condurli al padre, eh’ ambi aveao deaire 
A lui servir innanzi al suo partire. 

XXXV 

Ella disse, che multo fora caro 
Al padre suo, e senza far dimora 
Sopra ai loro cavai tulli monti ru, 

E verso del Castel n* aodaro allora ; 

Al quale al mezzo giorno eszi arri viro, 
Rimao Polendo di sé stesso fuura. 

Però che sopra un scoglio era il castello, 
Forte così, che non è pan a quello. 

xxxvi 

Tosto che fu veduta la dousella, 

I portinari aprirono la porla, 

Nun riguardando chi fosse eoo ella. 

Nè quali essa novelle quivi apporta ; 

Ma lasciano i guerrieri entrar cou quella ; 
Però che *1 padre tanto amor le porla, 
Che noo sapeva contraddirle cosa, 

Ch* ella facesse, e in lei sol si ripesa. 

XXXVII 

E ver che *1 caste lisa, eh* era prudente 
E di considerati alti peusicri. 

Onde gli aveva il Turco degnamente 
Dato io sua mano i suoi tesori interi, 
Quando a la sua figliuola pose incute, 

E vide seco quei due cavalieri. 

Quasi certo iodoviuo de' suoi mali, 

A dir le cominciò parole tali: 

xxxvui 

Figlia, perchè cosi venuta sei 
Senza compagnia di tuo fratello? 

Saper anco dii son coslor vorrei. 

Che leco menai' hai dentro '1 castello. 

Ella rispose : 1 desideri» mici 
Di rivedervi tosto, come quello 
Senza del qual viver oou posso un'ora, 

M ha fallo far là giù breve dimora. 
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XXXIX 


xtvi 

G qoeiti cavalicro »on nipoti 


E disse allo gridando : Oimé, che siamo 

De la donna, eh’ i madre al vostro Nano, 


Da questi eavalier stali traditi! 

E di quelli eoo i chi vegga o noli. 


Che noi cosi semplicemente abbiamo 

(G 'I tuo Polendo dim olirò con mano) 


Condotti, accarezzali e riveriti. 

Ò ne i regni vicini, o oc i rimoli, 


Sappiate che noi tutti oali siamo. 

Il miglior cavalier con 1' arme in mano, 


Né da sperar è, che Macon ci aiti. 

Dolio menalo qni, perch’egli brama 


Il padre vostro oimé di vita spinto 

Servirvi, e vorrò aereo anco ti chiama. 


Ha «1 intorno il terrea di sangue tinto. 

XL 


XLVII 

Emo ha violo la giostra, ed egli «ilo 


Corse la mesta figlia, e seco insieme 

Vincerebbe, per quauto in lui ai moalra. 


L’ afflitta madre, e ritroverò morto 

Quanl'ebbe mai da l'ano a l'altro polo 


li castcllao, onde si piange e geme 

Cavalieri l'antica età, o la nostra. 


E Tana e l'altra, ed ebbe il viso smorto; 

Al caitellan crebbe il aoapello e '1 doolo, 


Non è da dimandar, e peggio teme. 

Ma di fuor ne la lingua no ’1 diinoalra ; 


Poscia che i due guerrieri ebbero scorto 

Aozi finge di veder volentieri 


Sanguinosi veoir verso di loro, 

Quei coai prodi e franchi cavalieri. 


E si scoli nel petto sipro marlòro. 

XLI 


XLVIII 

E impote. eh’ eaai foaacr disarmali, 


Volgendosi a Polendo la donzella 

E quello a fin di poi non render toro 


Disse : crudele e falso ravaliero. 

L' armi, per Gu che fuori ritornati 


Ch’ hai morto il padre mio, qual rabbia fella 

Non foaaer del fastello, o»' ha il leioro; 


T’ é venato nel coor superbo e fiero. 

Ma eaai ai fur tolto ritirali 


Merla questo 1’ amor, alma rubella, 

Col paggio de la donna, è entrali fòro 


Ch'io l'ho dimostro? e quale è ’l loo pensiero 

In una stanza, dove a’ allueiàro 


D’ ammazzar ancor noi miiere donne 

Gli elmi, • gli scadi lor ratto imbracciarti. 


Deboli, disarmate in treccie e in gonne ? 

XUI 


xttx 



Sciocca e misera me, che tanta fede 

Onde '1 paggio, che questo atto rimira. 


A le tue false paroletle porsi. 

A gridar cominciò, ma gridò in vaoo, 


Che del Ino cor, che tanto fel possedè, 

Ch* ei per paura a dietro ai ritirai 


Come far io doveva, non m’ accorsi. 

E Cono e l’altro cavalier sovrano 


Lassa ! che pria non volra porre il piede 

Senza dimora a la battaglia aspira. 


Nel rrgno empio d’Amor, e non lo porsi: 

Ozalia se n aodo verso la porta 


E eomr mi cangiai sì di leggiero 

Per ammazzar chi vi facca la scorta. 


A parole d‘ un falso cavalicro. 

XUII 


L 

Ove ‘1 bisogno era maggior, ai pone 


O mio signor gran Turco, or che direte 

Il glorioso giovane Polendo, 


Quando ciò intenderete e presso ancora. 

E con cuor di magnanimo leone 



Un fiero assalto incominciò ferendo. 


Ch’io guardia desti a chi morto dimora? 

Il castellan, che gagliardo barone 


Che scota dubbio l'uno e l'altro sete 

Era, quel tradimento comprendendo. 


Venali qui, e ciò fatto a quest’ora 

Menò d' un’ asta un colpo su la lesta 


Avete solamente per rubarvi 

Di Polendo, e 1' elmetto indarno pesta. 


Questo ricco tesoro, e seco andarvi. 

tur 


li 

Perchè 1’ elmo (minimo era, e tale, 


Che creder io non vo’ che tu re sia, 

Che poco il ferro gli faceva olTrsa, 


Ma solo qualche perfido ladrone. 

Polendo che fio qui di non far male 


Polendo la conforta, c tuttavia 

Al castellan l'era guardalo, presa 


A lei, qua! cosa vera innanzi pone. 

La bolla, che non fo grave o mortale, 


Che solo aveva presa quella via 

Si pose imraanlineole a la difesa. 


Per liberar il re ch'era prigione: 

E dirgli un colpo si spieiato e fello. 


Ma la fortuna volse eh' uccidesse 

Che gli apre il capo, e lascia morto quello. 


Suo padre, c alle sue voglie a' intromesse. 

XIV 


Lll 

Il medesimo fece parimente 


Ma s’ci non ('assaliva, e non gli dava 

Ad altri tre che gli vrnoero sopra. 


Il fiero colpo per Decider loi. 

Tagliando a pezzi quella deboi gente, 


Non l’ arerebbe morto, e questo dava 

Che mal conira di Ini l’arma ed adopra, 


A 1' animo suo buono, a' merli sui : 

Tanto che non rimase finalmente 


E volendo gir seco, ei l'accertava, 

Vivo un som sol, tal fu di questi l'opra. 


Che gran reina la faria J' attrai: 

Eccetto il paggio, che correndo io quella 


Ch’egli altro non volea cosa che vaglia 

S' apprescnlò dinanzi a la donzella. 


Fuor quel ch'era prigioo re di Tessaglia, 
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Udito questo ella segui piangendo: 

Deh! Din. come, signor giusto, consenti. 
Che i battezzali, che mai sempre intendo 
Odiar, porgano a noi tanti tormenti ? 

Non Ga giammai, ch'io «iva in quest orrendo 
Strazio, sien por contrari gli elementi. 

Ed abbracciò coti Polendo io vano 
Per torli il braudo, se putea, dì mano. 


E fa tanta la forza, che non potè 
Il cavalier sbrigarsi, e tuttavia 
Tenra la spada e con vermiglie gole 
Già riprendendo la donzella pia. 

La madre anch'ella con le loci immote 
Lo truca stretto, e di morir desia 
In guisa rhe Polendo non sapea 
Che far, che uccider già non le volea. 


A questo no suo scudirr d' un' azza fere 
La madre, avendo lei prima tirata 
Per uo braccio, e la fece ivi cadere 
Morta, la testa avendole spezzala. 

Come la figlia questo ebbe a vedere. 

Per lo graa duol dei sensi abbandonata, 
Cade in terra in no trailo tramortita, 

E hot quivi I' angosciosa vita. 


Il paggio sentì ancor tal doglia al core 
Per questi morti, che tolse una spada 
D’ un di quei morti, e spinto dal dolore 
Con le sue proprie man Iroso la strada 
D’aprirsi il petto, e cosi a I* ullim’ ore 
De la sua vita avvito che tosto vada. 
Cnlaola novità si l’alma tocca 
Del cavalier, che oon polca aprir bocca. 


Ma Ozalia che uccise avea le guarde, 
Lo contorto a partirsi, eh' ogoi poco, 
Ch’a la parlila più s'indugi o Lardi 
Non sarebbe l'uscir poscia da giooco. 
Pur a Polendo auror che si riguardo 
A tosto dipartirsi di quel loco. 

Cercaru adunque di tubilo sciorre 
Il re, lo qual trovar dentro una terre. 


Che da rete di ferro cinto intorno 
Era, grotta a-sai; e cosi deboi era, 

Che uo poco più che vi facea soggiorno, 
A morte pervenir crudele e fera. 

Gi vari lunghi i caprili al collo intorno, 
Come di quel che io nessuna manieea 
Tagliali gli ti aveva già veni' anni: 

E cosi vecchi e logori uvea i panni. 


r-CJ 


Vergendo loro sanguinose in mano 
Le spade, onde gridò: Vergine pia. 

Se ’l mio giallo pregar non porgo in vano, 
H W raccomandala l’alma mia : 

Prega il pietoso loo Figlio sovrano, 

Che’l lungo affanno, e la noia aspra e ria 
Che ho qui sofferto, in penitenza prenda 
De’ miei peccati, a ben per mal mi renda. 


Non polendo parlar per la pittale 
Polendo, lui vedendo in stato tale: 

Disse Ozalia : Signor non vi turbale, 
Che qui noi non vrniam per farvi male, 
Ma solo per riporvi in liberiate. 

Che del vostro penar c’ inrresce e cale, 
E per menarvi, dove la rema 
V aspetta, e la figlinola Francallina. 


E gli contò, qnanl’ era succeduto. 
Indi di ferro una grao porta aprendo. 
Di quella gabbia fuor I' ebbe rendalo, 
Ed egli or or tra té venne temendo 
Fin die cogli occhi propri ebbe vrdulo 
Quello che di sua mia fece Polendo, 

Il castellano con tant’ altri occiii. 

Che avevano bianchì e sanguinosi vis*. 


Egli, poi che ciò vide, ringraziando 
La celeste pietà, che finalmente 
L' aveva cosi ben soccorso, quando 
Non suole abbandonar uno innocente, 
A Polendo si venne approssimando t 
E disse, come a lui tanto poisrnle 
Dopo Dio rifrria la liberiate, 

Clie desiato aveva tante giornate. 


Ma Polendo gli disse, cho mestiero 
Non era quivi di ringraziamento. 

Ma di tosto partirsi eoo pensiero 
Di dar al lito p«»« le vele al vento : 

E, perchè ’l re dal duolo acerbo c Gero 
Ch* avea sofferto, da I* aspro tormeoto 
Era debole affatto, ritrovato 
Un buon destriero, c a lui I* appresenlai o. 


E per I* aspre parole di colei, 

La qual gli avea trattati da ladroni, 

Ne lasciò de la torre e fuor di lei 
Tur nulla, onde di poi la fama soni ; 
E, pereti* eran restale cinque o sei 
Dnmelle vìve, per molle cagioni 
Quelle dentro una camera serràro, 

E poi la notte zi lor cammino aodàro. 


us 

Come Polendo esser colai comprese 
Il padre di colei ch’egli adorava. 

Tanta pietà di qoel misero prese. 

Che dentro del suo cor oe sospirava. 

Il re, che afflitto e povero io ararle, 
Che lutto mesto e disperalo stava, 

Al veoir di costoro temè forte, 

Ch' ambi non lo volcsscr porre a morie. 


LIVI 

E lasciar» le porte del castello 
Aperte, se ne uscir, montando io groppa 
Ilo cavalier del re per regger quello, 

Poi taciturno ogoun sprona e galoppa. 
Tanto che ’l coraggioso e bel dappcllo, 

Il qual altro accidente non inloppa 
Giunse a quel luogo, a quella madre, e quella 
Del paggio accolse lor eoo la donzella. 
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LX VI! 

E convenendo lor passar on ponte. 
Accostandosi a lui videro <c«n 
Di molti lami, e pretto d" una fonte 
Videro letti eoo dorati arnesi. 

Il coi splendor lor perculea la fronte. 
Furun dunque a passar il poolc intesi, 

E volendo saper ehi quivi fosse. 

Pulendo il suo cavallo inoauxi mosse. 

t*viu 

F. fatto cavalcar quegli altri arsole, 

Del destrier scete, e 'I diede ad Onceoo, 
(ih’ era colui, che come dissi avanle. 

Fa guida a Palmrrino c tnrrimano. 

Indi con fiero e sicuro sembiante 
Si fece avanti con la spada in mano : 

('.«in la tpada incantata, ch'avca il pome 
Di calamita, e non so dirvi il nome. 

LUX 

Per mezzo de la quale egli sperava 
Di questa cota risolverti a pieno. 

Quivi d* intorno una gran schiera stava 
D' nomini al discoperto del sereno : 

Ma tosto ogoun di lor i' addormentava, 
Tal posto nella spada era veleno. 

S' accosta al letto, a quello ferma il piede 
E la bella donna Emcara vede. 

UI 

Del gran Torco la donna era figlinola, 
E moglie d' Ocorite, eh* io potere 
Era di Palmerioo, unica e sola. 

Ch* altre figliuole egli ooo potè avere, 

La qual, si come a noi la fama vola, 

Non lungc la sua madre iva vedere 
Ohe de la corte di quel re si toglie, 
Perch’egli avea piu grata un’ altra moglie. 

LUI 

Qoesta giovane adunque avola nuova 
De la presa del re di lei marito. 

Piena di doglia inutilità c nova 
Andava col peosier tristo c romito 
A ritrovar sua madre, clic le giova 
Seco partir il ino male infioìto : 

Ed era molto bene accompaguata 
Di donne e cavalicr, torba onorala. 

LXXII 

S'era quivi fermata il giorno avanti 
Per prender io si bello e dilettolo 
Luogo riiloro di travagli tanti, 

Che le teneva il cor tempre nojoso. 

Quivi dunque •’ avea fra dolci canti, 

Che faceva qoel luogo almo e gioioso, 

Di varii augelli fatto porre il letto. 

Per aver, te polca, qualche diletto. 

LSXIlt 

E sopra vi si pose ella la sera, 

Benché da’ sooi pensieri combattuti, 

E la soa compagnia d' intorno l’era, 
fu sonno profondissimo caduta. 

Ma ella non dormi*, tempre da fera 
Patsion e doglia asprissima tenuta, 

E formava piangendo taì lamenti, 

Cb’ indolciti averta tigri e serpenti. 


LtXIV 

Dopo molte qnerele indarno spese, 

Con dolce e tostissima favella. 

La giovane nel fin stanca ti rete, 

E chiuse insieme l’ una e l'altra stella. 
Per le parole snbito comprese 
Pulendo, che la misera donzella 
Era del Turco cara amata figlia, 

E pensoso restò per maraviglia. 

tur 

E moglie di colai, eh' avea prigione. 
Onde tosto gli cadde nel pensiero, 

Che »' ci seco a menar costei si pone. 
Darebbe a quel gran re cordoglio firro. 

E sentendo dormir quelle persone, 

Ch' erano tero, ed ogni suo scudiero: 
Scodo vicino al letto, indi pian piano 
La coperta levò con presta mano. 

Lxxvt 

E perché quella calamita, qurlla 
Di che ’l manico tutto era fornito. 

Tirava a té l’umana carne, eli' ella 
Non resiste al valor di lei infinito ; 

S' alzò tosto la nobile donzella 
Con volto tatto Vago r colorilo. 

Senza eh' alrno la tocchi, onde la prese 
Pulendo in braccio seni’ altre contese. 

LXZ VII 

E benché qualche cosa ella sentisse. 
Non sapendo però ciò che facesse 
Il ravalier che mai cosa non dose, 

Che svegliarla dal sonno la potette: 

A lui ti stringe ed ei piò la ghermisse, 

E quella calamita al petto messe. 

E la lama del brando cb’iocanlalo 
Era, aggravava il sonno incominciato. 

LXXVIlt 

Polendo alquanto spazio ognor poriolla 
In braccio, che temea non la svegliare: 

E cosi in quello stato conservala. 

Che non volse con ella cavalcare. 
Finalmente a uo suo servo cunsegnolla. 

Ei nel fodro la spada ebbe a tornare, 

Ed in questo, volendola egli purre 
A cavallo, dal toono s’ ebbe a teiorre. 

LXXIX 

Com' ella gli occhi aperse, e fra costoro 
Si vide, incominciò di temer forte. 
Dicendo: Ove son io? perché non moro? 
Mi serbi tu. Fortuna, a peggior torte? 
Dove sono i miei servi, c ch* é di loro ? 
Sono forse i meschini posti a morte? 
Misera ! eh' io non so quel che mi dica, 

E fortuna mi sia tanto nimica. 

LXXX 

Con atto sì pietoso ella dicea 
Queste parole, che già dentro il petto 
Dei cavalier gran pietà mossa avea, 

E inteneriti d' amoroso affetto. 

Poscia seco sdegnando luggitmgea, 
Oscurandosi tutta nell' aspetto: 

Chi siete voi, che qui posta in' avete? 
Come ne I' altro Canto intenderete. 
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CANTO XI 




ARGOMENTO 




Polendo, tolta Mareeinda, a! mare 
Affida il legno, e giunge a Palmerino. 
Aon può la donna il duolo abbandonare , 
Pirla la gran città di Costantino. 

Si scopre al padre, fatti ballettare 
Polendo, non più in corte peregrino, 

E ul fin la cara Francellina sposa. 

A meda nel tuo amore anch' et riposa. 


P erchè m’ avete qui, dice#, condotta. 

La bella donna da gran duglia oppressa, 
lo vi farò morir, »e non m' è rulla 
L' autorità dal padre mio concessa. 

Ci guarderemo noi, ri»po*e allotta 
Polendo, e diiae soggiungendo ad tua i 
Io son, »e noi «aprir, r a veliero 
De le vostre coolrade forestiero. 

ti 

Ch'odilo il lamentar, che facevate 
Per la prigion del re vostro eoosorle, 

E che d* esser condotta bramavate 
Per veder lui di Palmerino in corte, 
Subitamente io mi mossi a piatale 
Del vostro alfanoo si gravoso e forte: 

E desioso di far questo effetto, 

Cosi dormendo vi levai di ledo. 

ni 

E vi prometto per la fé cb’ io porto 
A Quel che regge l’ universo e affreoa. 
Ch’io vi farò veder quel re di corto, 

Che per vostra cagione é in doppia peoa. 
Io porgo dooque a voi questo conforto 
Con mente pura e di pietà ripiena: 

Ne rincresca il venir, ch'io v’assicuro 
De l’ onestate, c un'altra volta il giuro. 

iv 

Ah falso cavalier, disi* ella allora, 

E con»’ esser potrà questo giammai. 

Che ooo mi facci oltraggio, che fio or* 

L’ ho ricevuto, e tu, malvagio, il sai. 

Che trailo m’ hai Gn dal imo Ictlo foora ? 
Ed or con ciaocie confortando vai. 

Certo io bramo veder il signor mio, 

Ma noo per opra tua, malvagio e rio. 


Aoai pure so tal loco io vo' morire, 

(E morte mi darò con le mie mani) 

Che tcco disleal onqua venire, 

O sia Ira cristiani, o tra pagani t 
Perch’ io non li conosco, nè detire 
Di conoscerti ho oca : ma se gli omaoi 
Preghi valgono pretto al sommo Dio, 

Ti pagherà di questo fatto rio. 

vi 

10 sou un cavalier, che vo’ servirvi, 
Polendo le rispose, e poi che seie 

In mio poter vi aia grato venirvi 
A quel che di veder si vaga sete. 

Voi non potete, donsella, fuggirvi: 

Ben sia per voi se chela rimanete. 
Incomincili a gridar la donna, forici 
Mercé, mercé, scampatemi da morte. 

VII 

Ma *1 Oivalier, questo isùmando poco 
Spronando avaoti il suo buon corridore, 

La spada che facea l’usato giuoco 
Di far perder, dormendo, altrui il vigore, 
Acciò da capo il sonno aveste loco 
In lei, del fodro tosto trasse foore : 

Né a pena la toccò, che qoel la vince, 

E tramortita seco la ai strinse. 

Vili 

In questo mexxo il gentil cavaliero 
Oaalia raccontato aveva a pieno 
Ogn’ opra e fatto di Polendo intero, 

E come ardeali Francellina il seno 
Di coniugai amor casto e sincero. 

Però qoel re tutto di gaudio pieno 
Ringrasiollo mille volte e mille, 

Né piò fatto gli avria a* ci fosse Achille* 

IX 

Or riponendo il cavalier la spada, 
Risvegliossi la donna un’ altra volta. 

Di pianti empiendo la aolinga strada 
E gran pietà faceva a chi l'ascolta. 

Né vai, che ’l cavalier spesso la vada 
Confortando, ch’ai pianto é si disciolla. 
Ch’acchetar in niuo mudo ella si poole, 
Rigando ogner di lei le belle gote. 

X 

E perch’ eli’ era in ogni parte ignuda, 
Vider tulli I' estrema sua bellezaa. 

Ma fra gli altri Oaalia o’ agghiaccia c suda, 
E rominciò ad aver di lei vaghesaa : 

Ausi ad amarla si, che non che chiuda 

11 suo pensicr, ma d' uccellarlo tprcaaa. 
Giunse al porlo e a la nave, ricoprire 
La fc’ Polendo, c subito vestire. 
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XI 


xvm 

Quivi Osali* che 1' amorose Toglie 


Poi cercando per tutto, e ritrovando, 

Più tollerar e soffrir non potrà, 


Ogni altra cosa, fuor che *1 re prigione 

A Polendo costei chiede per moglie, 


Vennero, fra sé stessi immaginando, 

Ed ei concede a lai ciò che Talea. 


Qual di qacl fatto fosse la cagione. 

Onde Osali* a servir lei si toglie. 


Cosi, che cristan fossero pensando, 

E per placarla ogni cosa face*. 


E stimarono ancora eoo ragione. 

Ma ella stava a punto, come suole 


Ch* ei medesimi a r esser via portala 

Aspide che l'incanto «dir non vuole. 


La bella figlia dal gran Turco amata. 

XII 


XIX 

Il pescatore padre d’ Oricano 


Ond' egli apprcseotossi al suo signore. 

Quando intese che ’l re eh' era prigione 


E raceontogli il fatto interamente. 

Quivi era, non gii parve utile o sano 


Il qoal n'ebbe si grave alto dolore, 

Di più restar dentro la soa magiooe. 


Che per morirne fu mi sera me ole; 

Onde col figlio dal goerrier sovrano, 


Tornato io Ini con grave aspro furore 

Che n'aveva larghissima cagione. 


Biastemmò'l tuo Macon, che nulla sente, 

Fa ricevalo in nave con promesse 


Molti de' sooi, per farli cosa grata 

Di porli a stalo u* ciascun lieto stesse. 


Armar più legni, e fecero uu’ armala. 

XIII 


XX 

Ora la compagnia de la donsella, 


E cercando per molli mari e seni. 

Riposta che Polcodo ebbe la spada, 


Trovar noo poter quel eh' ivaa cercando. 

Svrgliossi, e in letto doq trovando quella, 


Onde di qua, di là, colmi e ripieni 

Tutta di gridi empiè quella contrada. 


Di doglia andavan, lassi, navigando. 

Né alcon osando recar la novella 


Ma ivi a pochi di chiari e screai 

Tutti, chi qua, chi là prescr la strada. 


Ebbero avvisi, il fatto pubblicando 

Quivi rimaser le dooaelle, e intanto 


La fama de le nove apportatrice, 

Formavano dolente e largo pianto. 


E d' ogni cosa o misera o felice. 

XIV 


XXI 

Or giunse quivi il fortunato sposo, 


Onde accrebbe lo sdegno e quella fiera 

Fratello di Leifida, che tal nome 


Nimieiiia che i Torchi ebbero poi 

Ebbe la damigella, il cui doglioso 


Coi Greei, a quei lolser la Grecia intera, 

Fin io vi scrissi, e le gravose some. 


Ma non già, Falmerin, ne’tempi tuoi, 

Egli se ne venia lieto c gioioso 


Che lor domasti |’ aspra mente e fiera, 

Con la sua cara e bella sposa ; e come 


E felli van tatti i disegai tuoi ! 

1/ alto accidente da le donne intese 


Ora il gran Turco al misero fratello 

De la grao-tarca maraviglia prese. 


Di Lcifida non diede alcun flagello. 

XV 


XXII 

Quivi li ferma, e manda a ricercarla, 


Pensò eh’ ei non ne aveva colpa alcuua; 

Ma non oc potè aver nuova giammai, 


Ami gli die* il castel chiamato Atbasc, 

Né sa che stimi, e fra sé stesso pari*, 


E mentre visse, ebbe dolente e bruna 

Immaginando seco casi assai. 


La mente, e mesto mai sempre rimate. 

Nel tempo che mandalo per trovarla 


Per l’alto scorno che l’empia fortuna 

Aveva, mandò ancor bramoso ornai 


Gli volte far fio ne le proprie case. 

Di riposar, un suo scudiero a quello 


Cosi perdalo avendo la figliuola. 

Fnoeslo e sanguinoso, empio castello. 


La qual gli era nei mondo unica e sola. 

XVI 


XXIII 

Perdi’ ei portasse al padre immantinente 


Fatto Poleodo dar le vele al vento, 



Navigata lietissimo, da poi, 

Costai giunto al caste!, ponendo mente 


Che tal successo era 1' avvenimento, 

A le porte, che vede e trova aperte, 


Quali eran stali i desideri suoi ; 

Si maraviglia ; ma poi finalmente 


Era ancora quel re più che contento 

Entrato dentro a le slaose coperte 


Avendo uo uomo, eh' agli antichi eroi 

Trovò, con lutti gli altri il castellano 


Di valore era simile, per figlio: 

Morto, caso nel vero orrido c strano. 


Onde slava ad ogoor con lieto cìglio. 

XVII 


XXIV 

Ood’ egli ritornò con molta fretta 


E lo pregò, che gli volesse dare 

A dietro, e giunto innanxi al suo signore, 


Notizia del suo nome, e di sua prole. 

L' infelice novella gli ebbe della, 


Egli di questa cosa cuoteolare, 

Che gli strappò per grave doglia il core | 


Fio che uno giunga a Palmerin non vuole. 

E, qual la vita gli fosse intercetta, 


Marccinda ( che tal s' ebbe a chiamare 

Rim*o gran pezza sena' alcun vigore. 


Del Turco la figliuola ) come suole 

Giunto al castello ; e visto il grave danno. 


Avvenir spesso, ti lasciava intanto 

Fu per morir il giovane d' affanno. 


Entrar ragione a consolarla alquanto. 
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E cominciò a portar non poco amore 
Ad 0x4 lia che xi vedeva appretto 
Hai tempre eoo benigno e lieto core, 

A lei tervir e ’l ino amor l'era eiprctto; 
Or non poteaoo aver vento migliore 
Ili quello che da Dio lor fu concetto. 
Tanto che finalmente il legno trorto 
Fu di Costantinopoli od porto. 

savi 

Ozalia fu mandato a dar la nuova 
A Palmario come venia Polcodo, 

£ come di Tet*«g1ia il re ti trova 
Seco, mercè del tuo valor stupendo. 

Oli quanto questo a Paimenno giova ! 

Oli quanto fu lietissimo, intendendo, 

Che veniva quel giovane, ch’avuto 
Avea desio d’ averlo conosciuto ! 

XXVII 

Fuor che la tetta il cavaliere armato 
A Palmerino t* appr esenta arante, 

Il quale voleutirr l'ebbe accettato 
Parendogli grand'uomo nel aerobiaote ; 

£ lauto piò che l'augello incantato 
Seguo di gran letixia diede ionaole, 

Onde pini di letizia al 6n ti motte 
L'iujpcraiur a dimandar cln fotte, 
xxvili 

Signor, rispose il cavillerò, io tono 
Scrvitur di Polendo : e tend'ei vostro, 

10 parimente, a voi tutto mi douo ; 

Qual pur si sia il picciol stalo nostro, 

11 qoalc ha liberalo il saggio e buono 
He ili Tessaglia dal noioso chiostro: 

E perù, che uun è molto lontano, 

Verrà tra pocu a baciarvi la maao. 

XXIX 

L’imperatur propose egli d'andare 
Cuu un de' tuoi per onorar costoro : 

E perché gli ebbe ancora a raccontare 

O/alia, come aucura era con loro 

Una figliuola ili bcllczic rare 

Del re de' Turchi. que* siguori furo 

Volonterosi di saper ov'rlia 

Aveaoo avuta, c ancor di veder quella. 

xax 

Tosto che la felice nuova intese, 

( t.he Ozalia glielo ditte ) la reiua. 

Noti la vcuula di Puieudo attese. 

Ma gli otri incontra; e inticiue Kraocellioa, 
Clic d' abbracciar Polendo lo cortese, 

Che o' ebbe gioia si poò dir divina, 

E tanto era il contesilo d' ameuduc, 

Cbe mal s’ udivau le parole sue* 

XXXI 

La reina poi presa per la mano 
La tua figliuola, appretenlolla al padre, 

E ditte : He chiarittimo e sovrano. 

Questa è tua figlia, ed io le sudo madre: 
La qual di quante sou presso e loolauo 
Donne e donzelle se fossero a tquadic, 

Si poi» chiamar la più beala a pieno, 

Che calcasse giammai questo tcrrcuu. 


XXXII 

Poi che per quella uscito di prigione 
Siete, cd io parimente ritornalo 
Sooo in letizia e in contnlazioue ; 

Ove prima era mesta e si turbala. 

Ed ella ha un sposo senza paragone, 

E ben può sii tenere avventurata. 

Ora il gaudio di questi tanto c tale 
Fu, che ncstaa giammai gli stimo eguale. 

xxxtti 

In questo giunse il ssrro imprratnrr, 
Che ricevette il re, poscia Pulendo, 

Con tanto pieno e coti largo onore. 

Che indarno versi a raccontarlo spendo; 
Pulendo, come a suo padre e signore 
Standosi in ginucchion, disse piangendo : 
Prrdon vi cliieggio al mio fallo iu6nìto, 
Di non vi aver come dovea obbedito. 

xxztv 

Che per altro io oo 'I fei, se non perch'io 
Non ebbi ardir di comparirvi avente, 
Conoscendo si poco il valor mio 
A petto d a on signor laoto prestante. 

E non mi leverò, principe pio. 

Da questi piedi io vcruo mudo avanle, 
Che odo mi perdoniate al mio peccato 
D’aver contro di voi piò volle errato. 

xxsv 

L'imperator palcroamente al collo 
Pose al gioven Polendo ambe le braccia, 
Lo leva io piedi, e non era satollo 
Di baciarlo oel fronte e ne la faccia. 

E disse : Cavalier non mi satollo 
Di mostrar verso te qoaolo mi piaccia 
Il tuo valor, da me ben conosciuto, 

E, qaal per tal cagion ti ton venato, 

xxxvi 

E di qui, io poi l' accetto per mio figlio, 
E voglio sempre, come figlio, amarli. 

Oh come lieto I' uno e I' altro ciglio 
Festi Polendo, e avesti a rallegrarli! 
Quantunque in volto candido e vermiglio 
E di mille colori ci vide farli; 

Che di tal padre eri via più giocondo 
Che d* esser latto un per* lof del raouJo. 

XXXVII 

Primaleone ancor fc’ molto onore 
Al franco giovinetto: e parimente 
Abenuc abbracciò con puro cure 
E disse: Signor mio, quanto la mente 
Mia si rallegra, poi che giunte I' ore 
Sun del rostro ritorno, e quel lucente 
Di, eh* io bramai cotanto, ora è venuto 
Che sia sempre da sue caro tenuto. 

xx svili 

Ei gli fece gran festa: indi arcoslosai 
Ad Araedo, ed agli altri cavalieri, 

I quii si come prima fur commossi 
Dei suo valor, de’ suoi gran fatti alteri; 
Cosi uuo meno a maraviglia mossi 
Fumo, e tulli stupir, nei lor pensieri 
De la beliate, und'ei da la natura 
Era suto dotato ultra misura. 


Digitized by Google 





PRIMALEONE 





XXXIX 

XLVI 

Ami» Osali* a condor fuori del legno 

• Io prego Dio. che poscia che t' è stalo 

La bella Marretnda. rbe gli «Incile., 

Insioo a qui così benigno e pio. 

(.hi sian quei cavalieri, e di qnal regno, 

Non tì si mostri mai, signor, turbato 

Qoal la bella ctllade, in coi «i vede. 

Né mai gusti accidente acerbo e no, 

Ed ti nipote, che quell' era il degno 

To Pslmerin conosci il ricco stslo 

Ricetto, e la reale, inclita tede 

E l'immenso poter del padre mio, 

Di Palmerìno, e ’l nido almo e fecondo 

Che già per nostra ingloriosa sorte 

Del più cortese cavalier del mondo. 

Fosti, sì come ho inteso, in quella corte. 

XL 

Xf.VU 

Ah? dite* ella, erotici dettino e rio. 

E sai, quanti gran principi e signori 

C.he mi rechi in poter miseramente 


Del nemico maggior rie) padre mio. 

DÌ loro, non so già con quali cuori. 

Cosi di latta la Torehetca gente. 

Uccidesti il mio zio, or la suprema 

E ciò detto versò di pianto no rio. 

Sua altezza, ma ingannato da i suoi amori; 

E a pianger cominciò dirottamente. 

Or qoal ragion non vuol eh' io pianga e gema 

La confortava allora il eavalirro. 

Misera, essendo femmina e donzella 

Il qoal T ama e 1’ osserva da dovvero. 

In tuo poter? Ahi fiera iniqua stella! 

XLI 

xtvtn 

E come posto confortarmi latta! 

Qnanta ragione ancora abbia d* odiarli 

E qual ragion sia rhe di duo! mi privi 

Ben lo comprendi : e nnn dèi tu prr questo 

Se ( quel, che 1 cnor e I alma mi trapassa ) 

De la mia gran nvirria rallegrarti. 

Io eoi manto ci vedrent captivi f 

Ma esempio prender dal mio stato infesto; 

Sia pur la mente vostra priva e catta 

Che la furlana, eh’ ha tosto a esaltarti. 

Di lai pentieri di Iclixia privi. 

A cangiar viso ha ’l piè veloce e presto. 

Dice Osalia, né più vi torbi forte 

Né dico ciò a fin che tu ro’ onori 

Cura qui d* Ocorit vostro consorte. 

Che caro avrei d' uscir di vita fuori. 

XUI 

XLIX 

Però eh' in vece d’ elio è in questo loco 

Più cara mi saria, dico, la morte. 

Chi più vi pressa, e tiene assai più cara. 

E fosse ella piu d'altra acerba, altera. 

E quell’ un ne son io, eh* a poco a poco 

Che viver sempre dentro a la tua corta 

Si di vostra beliate immensa e rara 

Di ricco stalo e di corona altera. 

Mi trovo accrio, ch'io son lutto foco. 

Ciò detto, ella sì mise a pianger forte, 

E di tal sorte «T vi trovate amara: 

Come suol far chi affatto si dispera. 

Vi voglio parte in cosi fatta allena 

L' impera toc ne prese gran pietale, 

Che vivrete contenta e io allegrexaa. 

E T ebbe queste o lai parole usale i 

XUI 1 

L 

Queste ed altre parole furon delle. 

Ben conosco, figliuola, quanto detto 

Ma non si eoosolò la dnaoa mai; 

M lisi ne le loe parole, e parimente 

Nè volse ancora a tante genti elette 

Conosco che '1 poter ehe non é retto 

Punto inchinarsi; oé meo poco o assai 

Dal Padre di là su solo possente, 

A Palmerin, il qual gran gesso stette 

È debole qua gioso ed imperfetto. 

Maraviglioso, e comprese i suoi lai, 

Ben vidi il padre Ino : ma veramente, 

E l’animo viril lodolla molto. 

Se ’l sommo Dio a lieto fin mi porte, 

Vergendola superba e mesta in volto. 

lo non fui quel che lo ctiodosse a morte. 

X1.IV 

LI 

Or dopo 1* accoglienze e 1' onorata 

È vero ben, eh* a lui già tolsi quella 

Festa, che Palmertn fé’ a lotti quanti 

Giurane, ch'egli amava, per cagione 

Ebbe Polendo la dnnsella data 

Di reoder la mestissima donzella 

Degna d'aver ben mille e mille amanti, 

Al suo consorte i e ciò fei con ragione. 

A Polizia, rhe mollo l'ebbe grata, 

E come la fortuna e buona e fella 

E le mostrò cosi lieti sembianti. 

Si dee soffrir da tutte le persone, 

Ch’ella alquanto s' accheta e si consola, 

Cosi dovete far, ed acchetarvi. 

Taolo più che sapea di chi è figlinola. 

K di quel eh' è avveooto pace darvi. 

XLV 

ut 

Ma tuttavia, meotr’ella riguardava 

E specialmente, essendo voi prigìona 

Gli ornamenti reali e gli apparati. 


De le ricchezsr, ailor si ricordava 

('.he la lama, che ’l vero apporta e suona, 

Del padre, « de' superbi alteri ornati, 

Abbia nel mondo mai fatto palese . 

E per questo piangeva e sospirava. 

Questo è Pulendo, il qoal con mente baon* 

D averli cosi tosto abbandonati: 

Navigando ad no certo altrui parse 

Onde dòse dolente a Palmrrioo 

S' incontrò in Ocorile, e al paragone 

Con lacrimose guaocie, e viso chino: 

Lo vinse di valore e "l fe' prigione. 
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UH 

Raddoppia allora la donzella il pianto, 
Quando iotese che quel che preio arca 
Il 100 marito area prrio altrettanto 
Lei, colpa di forlona iniqua e rea. 

Ora arco Polizia operò tanto, 

Che ic ben li sdegnosa la vedea 
Temprò alquanto la collera, e riprese 
Animo e col pernierò ad altro ioleic. 


u 

B voleva che fosse la mattina. 

Acciò tosto seguisse il buon effetto, 

E sposaise la bella Fraoeeltioa, 

Ch’ egli cavato avea d' aspro distretto. 

L' allegrezza di qua di là cammina 
Fra tutti i cuor con non leggero affetto * 
Ma mollo piu nei genitor di quella 
Udendo si gratissima novella. 

UT 

Ora a Polendo, poi che disarmato 
Fu da' scudieri il vago damigello. 

Fu da l’imperator proprio recalo 
Un prezioso drappo rirco e bello: 

Simile a Palmerin, com’era quello, 

Ma non fu alcun eh’ a questo allor prosasse, 
Ni che suo figlio fosse immaginasse. 


LU 

Che figlio di reìoa era Polendo, 

Ed era re di cosi ricco regno; 
Lietissimo divenne anco intendendo. 
Che volea battezzarsi : che tal segno 
Ei s'avea dato a Palmerio dicendo: 
Ch'inlendea di lasciar Macone indegno, 
E ricever la nostra santa fede: 

La qual cosa letizia a ciascun diede. 

LV 

Primatron raccolse il giovenelto. 
Siccome dissi, c 1 ’ uuo e l’altro appresso 
Seder di, Palmerin, che con aspetto 
Benigno, e ’n cui si vedea Amor espresso, 
Disse: È beo tempo ornai che mi sia detto, 
(Ch* io credo bene, rhe vi sia concesso) 
Cavalier, chi voi siete: e vo’ che sia 
Quello, cb'a ciò vi meni, cortesia. 


Lxn 

Ora troncando molle cose e molte. 
Che nun son necessarie a raccontare. 
Acciò eh* ancor più volenlàer m’ ascolte, 
Chi soa mercè mi suol orecchie dare. 
Dico, ch’esieodo via le mense tolte, 
L'iroperalor, che non polca frenare 
Il desiderio, ch* egli aveva solo. 

Di saper se Polendo è suo figliuolo. 

tn 

Sigoor, rispose qoello, a voi, che solo 
Tengo, ai come debbo, mio signore, 

£ sopra tutti quanti onoro e colo, 

Che ne l’arme acquistalo abbiaoo onore. 
Tacer non posso come son figliuolo, 

Di quella che porlovvì tanto amore, 
Grau reina di Tarsi, la qual sia 
Sempre a voi serva, com' è madre mia. 


Utili 

Per questo tirò il giovane da parte, 

E lo scongiurò assai, che per so» amore 

Chi fosse di lui padre e genitore. 

Ed egli, che si vede a colai parte 
Tirar, dove di gir avea più in core, 
Rispose, eh* avea caro di spiegarlo 
Benché me' fora stato id occultarlo. 

tvti 

L* impera t or, quando lai cose intese. 
Tenne per certo ch’ei fosse suo figlio, 
£ di paterno amor lutto s'accese, 

£ uè le guancie diventò vermiglio. 
Questa mulazion ciascun comprese, 

Ma pur oessuuo al ver diede di piglio, 
Fuur che l' imperatrice, che iutendea 
Quello eh’ io questa cosa esser polca. 


LZIT 

Poscia; che di tal padre egli noo era 
Degno per il valor, che poco avea, 

Io vi dirò tutta la cosa iutera 
Soggiunse, come quel che la sapea. 

Mi generaste voi la stessa sera 
Anzi la notte, al coi partir dovea 
Di voi seguir insieme la partita 
De la reina, che mi diede io vita ; 

Lvnt 

Che già T imprrator le avea narrato 
Quello che già eoo si fatta reioa 
Conira ogoi suo voler gli era incontralo, 
E lacqoe, e *1 volto ad altra parte iochioa, 
Intanto Palmerin, eh’ era cangialo, 

Com’ io vi dissi, la Bontà div<oa 
Lodò, che se costui gli fosse figlio 
Dovea prezzarlo e far sereno il ciglio. 


LZV 

Che conoscendo il vostro allo valore 
Un modo tenne, onde con voi giacesse. 
Dandovi a ber nel vin certo liquore, 

E volse Dio che di si fatto errore 
Gravida di voi slesso rimanesse ; 

E ne facesse me, che qual mi sia, 

Son servo de la vostra cortesia. 

tim 

Essendo cavalier di tal valore, 

£ disse eh’ avea caro ch‘ egli fosse 
Figliuolo di culei, che lauto onore 
Gli fece, e pel suo regno lu condusse. 
£ seguitò, che gran letizia al core 
Avea, poi che peasicr quivi l‘ indusse 
A battezzarsi, c divenjj, cristiano ; 

Il clic far intendeva ci di sua mano. 


LXVI 

Credo, che ancor vi debba esser in mente, 
Ch'ella vi diede od prezioso anello; 

A cui fattone no simil parimente 

Noo senza gran cagion diede a me quello ; 

Del quale poi fre' io grato presente, 

Come di raro e singoiar gioiello. 

A Francelliua, che lo serba io dito, 

Come dono a lei fatto dal marito. 
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Dunque ron desiderio aito e infinito 
Di veder voi, signor, unico al mondo 
Tosto del regno mio mi fui partito, 

E tutto quel eh' ho fatto, di' è secondo 
Che dal braccio del eiel mi fu largito, 

Il qual mi si mostrò largo e secondo. 

Ho fatto per cagion di dimostrarvi. 

Ch'io vi sia figlio, e qualche segno darvi. 

UtVtlI 

Molto fu lieto Palmerino e stese 
Le braccia al colto al giovene e baciollo: 
E de le sue belle e degne imprese. 

Che fatto aveva inaino al eiel lodollo. 
Poscia a lutti i baroo fece palese, 

Ch’era too figlio; e io camera meoollo 
Poscia a l'imperatrice, che 'I raccolse 
Per figlio anch'ella, e mollo beo le volte. 


Ma prima che parlissrr, ne la corte 
Di Francia giunse a punto uu eavaliero 
Del gran re di Cartiglia, che per sorte 
Cereaodo già eoo ugni suo pensiero. 

Se vi fosse Recindo : perdi’ a morte 
Era venuto il suo figlino! primiero: 

Onde di par e insieme tutto il regno 
Yoleva lui per re, com' era degno. 

txiv 

Il re di Prancia al eavalier rispose. 
Com'era con suo figlio ito il barone 
A Palmerino, e spoglie gloriose 
Ambi acquistalo avrano a paragone. 

Il eavalier, detto Fioro, propose 
Di andar anch'egli in quella regione, 

E con quei arabascialor si pose in mare, 
Per poter il signor suo ritrovare. 


Lungo sarebbe a dir gli abbracciamenti, 
I qua» fatti gli far da quei signori, 

E come sparsa fu tra quelle genti 
Alla allegrceia in latti quanti i cori; 

Or quivi dimostrò chiari argomenti, 

D* amor che nou polca forse maggiori, 
Dicendo, che volea, ch’egli re fosse 
Di Tarsi, e io lai peoticr lieto fermossc. 


E con prospero vento navigando 
Dentro Costaotinopoli arrivarci 
A quel tempo, eh’ Arnedo più pensando 
Iva ne I’ amoroso stato amaro. 

Nuo vi bisogoa dunque ir dimandando, 

Se questo lor venir gli fosse caro. 
S’intese allor com* esso era Ggliuolo 
Del re di Francia: ond* ebbe fine il duolo. 


Fa con gran cerimonie battezzalo 
Polendo, e raddoppiarsi le allegrezze. 
Ch’ancora il matrimonio celebrato 
Venne con Fraoeellma. In tante altezze 
Trovavasi Polendo, e in tale stato, 

Che non porlan invidia a le ricchezze 
Di Creso, o Crasso, e seco quella avea, 
Per cui tante prodezze fatto avea. 

LUI 

Arnedo ne le belle e reai feste 
Trovandosi, senlia tolto maocarsi 
Per amor di Polisia e quelle e qorste 
Letizie era un affanno, un tormentarsi ; 
Che solo ne le belle luci oneste 
De la donzella aveva a dilettarsi, 

E se lai segni eh’ ci conobbe qoella 
Nè si mostrò poi del suo amor ribella. 

LSXII 

Il messo, che mandalo in Francia avea 
Rapportò al re, ciò eb'ri commesso gli ebbe, 
Ond* egli, che bramar mollo solea 
Quel maritaggio, nel deur accrebbe, 

E (ree lutto quel eh’ calo rhiedea, 

E di tosto mandar nou gli rincrebbe 
Di questa rosa al sommo imperatore 
Il duca d’ Orlieoj ambasciatore. 

txxin 

E d' Olicelo il giovaoe marchese, 

E 'I conte di Peres, eh’ era un de’ buoni 
Cavalier eh' in qualunque altro paese 
La fama apporli, e che d* alcun risuoni. 
Costoro si partir ron riechi arnesi. 
Portando iosieme presiosi doni 
Ad Arnedo, ed ancore a Polizia, 

Con belle ed onoreie compagnie. 


Pineo disse ed Arnedo le cagione. 

Per cui ne le citiate era venuto: 

Ei gli rispose, che di quel barone 
Già molli dì non avea nuova avolo ; 

Ma ne la corte eoo ogoi ragione 
Tornar doveva, e ciò sarebbe suto 
Fra pochi di, che lardar non polca 
Per quel che de sé stesso Comprendea. 

LXX Vili 

Or quivi finalmente fu sposate 
Polìeie belle al giovane reale : 

Ed ona bella giostra fa ordinate, 

Ove può ognun moilNt queol’ egli vele. 
Onde le fame per tutto aggirale 
Ebbe le terre; c fermò poscia l'ale. 

Di queste belle giostra fu cagione 
Oltre le nozze, ti buon Primaleotte. 

LXX IX 

Il qual ornai vergendoti in etale, 

A portar I’ arme assai conveniente, 
Domandò al padre l' insegne onorate 
De la cavalleria: che gliel consente. 
L'ebbe eoo quello insieme addimandate 
Darnasio giovrnetlo parimente. 

Figlio d'Aminla, e seco io compagnia 
Abcnuc pica d’ardire e gagliarda. 

uu 

Stavaao intanto i fortunati amenti, 

E nuovi sposi io lente gioie e festa; 
Ch'io noo credo che mai poscia oè avanti 
Alcuna simil si trovasse a questa. 

Ma qai si stiano, ioGo che di ciò ceoli 
Un'altra volta; e ’1 tempo che mi reste, 
Per ritornar e voi, si come soglio, 
Apparecchierò intanto un altro foglio. 
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CANTO XII 


ARGOMENTO 

P olendo facilmente il libra arcano 
s4pre, e il destino sa del Greco impero. 
Primalron riceve un don sovrano 
Ita un indo*' ino e ignoto cnmliero. 
/topo prove crudeli dà la mano 
Mnrrciada di sposa al suo guerriero: 

F. Rifar an, noi conoscendo , a reo 
Patto mando il frate 1. Fan da Trinco. 


Con T «lira man pire* che le (frappane 
Lo acado, in paiu che prendeva quello; 
Parve che mollo li maravigliane 
Ognun non del lavor leggiadro e hello ; 
Ma del sento che ciò significasse 
Quando entra nel palagio uo damigello 
Con uno scodo ed una spada in mano 
Vestito di superbo abito strano. 

n 

Che dopo il reso a Pai merino onore 
Incominciò : Signor il cavaliero 
De l'Isola Ferrala, servitore 
Di vostra allena e di tutto I' impero. 
Acciò non siate in dubbio ed io errore, 
Non polendo da voi saper il vero 
De le figure, poirh’ egli è lontano. 

Vi fa intender il senso chiaro c piano. 


ideile allegrone il sommo imperatore, 
Che sovra Lotti ooorava Poleodo. 

Stando in qnetlo piacer, gli venne in core 
Del chioso libro, eh* e» di Delfo ascendo 
Oli avea mandato per recarli onore 
Con l' altre cose, ch'io v'andai dicendo, 
Onde, per far conoscere I* ardire 
E *1 soo valor, fc'sobiio venirti 


Vi fa saper, che, come qni si vede 
Tempo verri, che questo imperio tutto 
Di Grecia dal nimico de la fede, 

Cd ogoi poter suo sarà distratto. 

Che Dio, che tallo mira e là so siede 
Ai gran peccati vostri darà il frutto 
Conveniente, e la mercè ch'aspetta. 
Facendo sopra Greci aspra vendetta. 


Fe’ venir chi portò la ricca sede, 

E *1 medesimo libro, eh* io v' ho detto, 
E che lenti d' aprirlo • ciascun chiede, 
Onde tatto quel bel numero eletto 
A provar qoesto volontier si diede, 

Ma nessuno vi potè far l'effetto. 

Dopo l' imperator diede I' assunto 
A Polendo, che fe* l'officio a ponto. 


E voi ornai col figlio vostro avete 
Dato principio a l'alta oimislate, 

Che fra Turchi e fra’ Greci vederele 
E via più assai ehe oc l'età passate. 

Ms questa tal roina ano temete. 
Ch'avvenga a tempi vostri, o ne I’ elale 
De' vostri figli o de' nipoti vostri. 

Che Dio vuol ebe più tardo ciò si mostri. 


Che l'aperse si facile e leggero. 
Come riochioso mai non fosse stato; 
Molto divenoe lieto nel pensiero 
L' imperator, coi ciò fa molto grato; 
E volendo veder a* alcun mistero 
Di lettere vi fosse lavorato i 
Trovò sol con finissimi colori 
Due figure di sacri imperatori. 


Ma, perchè quel che ’l gioito Dio dispone, 
Non si poote fuggir da oman consiglio 
Da questa tal futura avversione. 

Non vi movete, e non turbate il ciglio 
E ditemi, qual è Primaleooe 
Giovanetto gentile e vostro figlio; 

Ch'a lai, che fia il maggior vostro conforto 
Questi presenti e questi doni porto. 


Dna di queste riccamente ornala 
Stava sopra uoa sedia ed a l' usanza 
Di Grecia era vestila e incoronata 
Tenendo un scudo, in cui l’alta possanza 
Del greco imperio v’era affigurala. 
L'altra con volto piena d'arroganza, 

E con la spada ignuda dimostrava, 

Ch’a quell' altra figura minacciava. 


Fu pien dì meraviglia alta e infinita 
L* imperator, c disse a quel doniello: 

Ben veggio che non ha la nostra vita 
Piacer, eoi dool non segua acerbo c Cello. 
Certo, se ben questa ruina udita 
Non tocca a me, e questo aspro flagello, 
Pure me uè rincresce e spiace forte, 
Siccome il tempo a me proprio l'apportr. 
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XI 

XVIII 


Ma bisogna, che noi ci coofertniatho 

Poscia a Primaleon con somma cara 


Cui voler di Colui, eh' é lumino e aolo, 

Disse, mi par, che l’alto eterno Dio 


E limo lietamente riceviamo, 

Alcuna rara a voi serba ventura, 


Quant' C((li avvien da l'ano a l‘ altro polo. 

Ch’io noo posso veder eoo l’occhio mio i 


Ed or lasciando questo, ci volgiamo. 

E prego Idi, cha 1* opre belle cura. 


Si come a te pur piace, a mio figliuolo, 

Che vi guardi da fine acerbo e rio, 


Qoeit' è PnmaleoDe: e lo dimoatra 

E si vi dia ad ognor forza e valore 


Con man, quest* è la prima prole nostra. 

Che sempre ritorniate con onore. 


all 

XIX 


Il lionlel gli a' inchina, c disse : Sire 

Coti ne *1 prego anch’ io, rispose allora 


Il cavalier de l' Itola Ferrala, 

Primaleon ; che io mi reputerei 


Il qual ha tempre infinito detire 

Beo infelice e d' ogni vaiar fuori. 


Di far rota per voi che vi tia graia ; 

Se uon facessi cosa a’ gioroi miei. 


Vi alauda quota spada di cui udire 

Ch'io qualche parte, a voi, che’l mondo onora 


Non ti può, eh’ altra fotte meglio ornata. 

E coti ansalo siete dagli Dei, 


O migliore abbia il mondo, e non è indegno 

M* assomigliasse i e senza gran sudore 


Che 1' abbia ou cavalier che fia ti degno. 

Bene ao io, che ooa s’acquista onore. 


ini 

XX 


Per vostro amor, signor, voi prenderete 

Queste parole mollo a Pai merino 


Questo scudo finissimo c perfetto. 

Piacqoer, che giudicò lui di gran court. 


La rocca, che dipinta vi vedete 

E gli serbò lo scudo, e '1 braudo fino. 


Divisa, vi dinota in vero effetto 

Che fu sì illustre nel girar de 1* ure t 


La gran divisione, onde vivete 

E poscia il gioveoello pellegrino 


E *1 poco amor, c poco puro affetto 

la certi luoghi fa chiamato fuore 


Ch‘é tra voi, e colei, la qual dappoi 

Da molle lingue e da piu d’ una bocca. 


Certo eoa latto '1 cuore amerà voi. 

Il cavalier da la spezia La rocca. 


XIV 

zzi 


E *1 primo di, che vi vedrete insieme, 

Or lutti ataodo in diversi pensieri, 


Voi v* amerete tanto, che giammai 

Come 1* impera lor a casi rei 


Fiamme non fnr ti calde e coti estreme, 

Del greco imperio, e di quei cavalieri, 


Che uuo sia *1 vostro amor maggior assai. 

Cb’eran ne l’armi nuovi semidei: 


Allora questa rocca, la qual preme 

Primaleon pungeva acoli e Gerì 


L’ esser divisa, per lai cosa ornai 

Sproni d’ intender qual fosse colei. 


Felice a* unirà dentro e di fuori. 

Che svitceralamcole amar dovei. 


Come saranno uniti i vostri cuori. 

Che d'amoroso ardor ei ooa tapea. 


XV 

XZII 


Restò Primaleon stupido alquanto, 

E poi si die’ co* giovanetti a lui 


Poi disse r Al tuo signor vo’ che tu dica. 

Pari di etade e nubili del reguu 


Che si come pensò mandarmi, quanto 

Ad apprestar la giostra, onde 1* altrui 


M hai recato, con man larga ed amica ; 

Valor splendesse in qualche fatto degno. 


Cosi ordinato avesse d’ altro canto 

Ora bramosi i genitori sui, 


Iu qual servigio, impresa, o in qual fatica 

Di veder Palmecio, com'era degno. 


lo possa dimostrar, coni’ io duo tono 

Mandò a pregarli che veoistcr pria, 


lograto di si raro e oubil dono. 

Che U nipote lor partita sia. 


XVI 

XXIII 


lo lo ringrazio, quant* io posto e resto 

.Mandò sirnilemenle al re di Esperte, 


Coufusu, eh* iu non penetro le cose, 

Ed a la cara zia detta Aritmena, 


Ch’egli m* annunzia, brorh’io tenga desto 

De' quali già più di nè nuove certe 


L'intelletto, ro’a me giacciono ascose. 

Avolo avea, né intelligenza pieoa. 


Di quc»to qou vi caglia, a dir fu presto 

Chiamò fr risolo ancora, ed ebbe aperte 


Il donzello, che in breve luminose 

A l’alta cortesia sempre serena 


E chiare li a no ; e allora pagherete 

Nel suo bel cor le poco chiose porle, 


Quello ch’ai miti signor tenuto scic. 

In vitando inoli' altri a la sua corte. 


XVII 

XXIV 


Fece Primaleon ricchi presenti 

Di Macedonia il re 1* ambasciatore 


A quel donzello, e molti aucu nc diede 

Trovò in gran feste, perch' avea accasata 


Da portar a colui, che i don luceuti 

A Beicaro Alberina, eh’ in su ’l fiore 


Mandogli, ehé suo padre gliel concede. 

Era de la sua età più dolce e grata, 


Parli *1 douzello; ed essi gli occhi intenti 

Come mostrò più d’ una fiata ; 

• 

V’ebbero, e rimirar Palmerin riede 

Dove '1 giovane ancor d’alto valore, 


La spada e 1 ricco scudo, ed ambi approva 

Reciodo e in arme si lodalo c raro 


Per cose rare e boone a tutta prova. 

Era runa*o a preghi di BcJcaro. 
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XXV 

II re fa lieto per le onore molld, 

B le reina ancora ebbe piacere. 

Che Polendo, nel quale era raccolto 
Tanto valor, quanto ai può vedere, 

Fune nipote lor, e lieto volto 
Fecero ancor, ai come era dovere, 

Che Polixia anco fotte maritata 
A pcrtooa ai rara ed onorata. 

ixn 

Il metto dine ancor, eh’ on cavaliero 
Era venuto in corte, il qoal cercava 
Rrcindo, perché morto era il primiero 
Suo (rate, e 'I regno a lei tolo aspettava. 
Di questo annunzio ebbe un dolor ti fiero 
Reciodo, rise la morte ne bramava : 

Ma da Beicaro confortato prete 
Letiiia, e grazie a Dio con 1' alma rete. 

XXVII 

E io pregò, che come ne la corte 
Fotter di Palmerio, volrtte darli 
Favor io tota, eh* ei bramava forte, 

E else aperava ancor gratificarli. 

Beicaro, che non raro raggio che forte 
Era, comprese gli amorosi tarli, 

E caro aveva, ch'ei per moglie averte 
La ma torcila, • tolto gli promette. 

xxvirt 

Ora Beicaro, Recindo e Tirendo, 
Pregare il re, che gli lasciasse gire 
Avaoti, perché ognun d’ etti gioendo 
Avevano infinito allo delire 
Di prove far incanii lai potendo. 

Che ti potette alcuoa cosa dire: 

E in qualche pregio fonerò venoti 
Prima che da Ini fotter conoidali. 

XXIX 

Il re die* lor ticema volentieri : 

Coti i tre campioni te n* indirò, 

Ed egli poi con molti cavalieri 
A la greca cutade a’ intero. 

Avvenne, che fra qnei sommi guerrieri 
Il padre de la moglie di Beicaro 
Jr non vi potè, che ne fa ritrailo 
Da più negoiii, che 'I premeva affatto. 

XXX 

Mentre andavano a far gli effetti loro, 

I metti che mandò l’imperatore. 

Da lai belle e gran fette fatte foro. 

Per apportar al tuo Polendo onore : 

Ora Otalia qoal ostinato loro, 

Non poteva acquetar l'afflitto core 
Di veder il parente cristiano j 
E bramava ogni di farti lontano. 

XXXI 

Egli faceva inttama, che gli dette 
Marecinda, ehed egli tanto amava 
Per osservargli al fine le promette. 

Che gli avea fallo; ed ogni di riattava. 
Marccmda per molto che voleste 
Consolarla Polizia, piti ti dava 
A' tuoi cordogli, e afflitta dai dolori 
Mai nou usci# de la camera Cauri. 


XXXII 

Nè faeev’ altro che stillar in pianto 
Le luci ; e, te diletto ella prrndea, 

Era con Oiatia, che spetto intanto 
Yititar colà dentro egli tolea. 

Ora Polendo un di ti potè a canto 
Di lei, che eoo Polizia oc sedea : 

La qual, conte lo vide, im ma alene ole 
A pianger cominciò dirottamente. 

xxxni 

E ditte: Deh perchè venite vai, 
Cavaliero, ad accrescermi i dolori, 

Ch 1 io sento io me maggior certo dappoi, 
Ch' io vi veggo ionalzalo in tanti onori ; 
Avendo oimé rubata e presa noi 
Coti rapace e d ogai pietà fuori: 

Nè tu perché l'affanno e l’empia noia 
Non patta ai, eh' alfin io me oe moia, 
xxxiv 

Ed ei : Signora, a* io vi feci male 
Spero di emendar ciò con maggior bene, 
Dandovi un cavalier li fallo e tale, 

Che potrete sgombrar le vostre pene, 

Oade non punga voi l'amaro tirale 
Di fortuna, che qui I* ore serene 
Rinnoverete : onde too le mie voglie 
Sol di darvi ad Dulia per moglie. 

XXXV 

S'io lo prendo, diis'clla, sarà questo 
Coatra mia voglia: e beo io veggio chiaro, 
Ch'Ozili* è un cavalier Mggio ed ooesto, 
E quanto altro ei tia oe l’ arme raro. 

Ma la furtuoa in stato ti funesto 
M'ha posto, e coti fiero e tanto amaro, 
Ch' io non patto di me ponto disporre, 

E net core il duolo pur un puoto teiorre. 
xxxvi 

Io vi cheggio on sol don, che primamente 
Che mi date per sposo il guerrier forte. 
Lasciate ch'io rallegri la mia meote 
Di veder Ocurite mio consorte. 

Acciò gli putta far interamente 
Intender tutta la mia avverta aorlei 
E di quanto io farò m’ abbia «casata, 
Poscia, eh' in poter d‘ altri io aon passata. 

XXXVII 

Ditte, che qoetlo voleolier feria 
Polendo, e'I re Ocurite fe’ venire 
Ne la gran sala, ove la doona pia, 

Si scoli quasi l’alma dipartire; 

Poi che squallido il vide e in coti ria 
Sorte condotto e a tanto aspro martire, 
Che noo I* avrebbe prima conosciuto, 

Se dimostro da lor non fotte tulo. 

xxx Vili 

Ella gli ditte allor parole tali 
Ch’ ou tigre fatto avria di lei pietoso, 

E per la maggior somma de’ tuoi mali 
Scoperte cume chi in stato doglioso 
Posto I’ aveva, per più acati tirali, 

Anco voleva darle nuovo sposo. 

La qual cosa di farle convenia. 

Cantra tua voglia, c coti la firia. 
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xua 

Non è da dimandar quanto il dolore 
Foue di quel, reggendo la consorte 
Di libertà, com'egli, posta fuure, 

Ed a uoa licita sventurata torte ; 

E le pungeva ancor non poco il cuore. 
Anzi gli era pur ciò peggio che morte 
L'ener ella coilrelta, come odia 
Ad etier putta nell'altrui balia. 

IL VI 

Rifarao, come sopra abbiamo dello. 
Amando egli d' Islanda la contessa, 
Per la qoal combattè con lieto effetto 
Col rio fratello del contorte d' essa ; 
Strile seco gran tempo pel diletto 
Ch'ei oe traeva: alfio gli fu confessa 
Licenza di partir, eh’ inteso avea 
La fetta, eh’ a que* di far si doven, 

u 

Ma questa pauioo ai oocqoe loro, 
Ch' ambi caddero in terra tramortiti, 

E Palmerino e quanl' altri vi foro, 
Rimasero nel volto impalliditi. 

E te noo che Cavea promessa al Moro 
Polendo, c seco fattooe i partiti. 
Palmeria per 1' usala tua bolliate. 

Gli avria (alti ambi porre in liberiate. 

JUVII 

Ne la corte del buono e in arme sole 
E senza paragone imperatore ; 

E intese che Polendo suo figliuolo 
Era, e dimostro avea sommo valore. 

E' vero che non fu teoza gran duolo 
De la coeletta, per il molto amore, 

Ch' a Rifarao portava, ed era ancora 
Gravida, né loolan dal parto l'ora. 

Ul 

Fece Ororilc por ne la prigione, 

E Marecioda aocor poco serena 
Ne la lolita itaoia ti ripooe ; 
Ocorile il dolor ai poco afTrrna, 
Anzi crebbe coti la passione, 

E fo coti crudele ed infioita, 

Ch'' in pochi giorni lo levò di vita. 

xl viti 

Ella Ira molti doni a la partita, 

Diede al tao amante, piò che l'alma caro, 
Una sua sopravvesta assai polita 
Tinta di verde in color vivo e chiaro ; 
Mostrando, che nutriva la sua vita 
Nel tuo partir via più ch'assenzio amaro. 
Salo col cibo ogaor de la speranza. 

Che per ristoro a gl' infelici avanza. 

a Ut 

Lo fece porre in ricca sepoltura 
Palmerino « la morte ascosa tenoe, 
Acciò ebe la usedcima torte dora 
Non levane la giovane angosciosa. 
Affrettava le nozze oltra misura 
Ozalia, acciò che tulio eoo la sposa 
Polene dipartire, s far ritorno 
Al dolce, antico tao natio soggiorno. 

XUI 

Partissi Rifaran con un scudiero 
Che gli die' la contessa per cagione 
Di poterne di lui piò di leggero 
Aver novelle, o fosser triste o buone. 
Aadò Ire giorni il franco cavaliere. 

Che noo trovò accidente nè persone 
Che lo sturbasse : il quarto giorno quello 
Si vide innaosi un forte e bel castello. 

apu 

Polendo eipcdi in breve il suo detire, 
E fatte porre io ord>oe due navi 
Pria che del porlo avessero ad uscire 
L' imperalor di molti dooi gravi 
l.e fece, rd elle poscia al dipartire 
Venti ebbero ai prosperi c soavi, 

’U di gir Ozalia fece disegno. 

l 

E so la porta oo cavallaro morto 
Ritrovò posto sopra un ricco letto t 
E da capo uoa giovane ebbe scorto, 
Ls quale con dolente e tristo aspetto, 
Fscea gran pianto; nè polca conforto 
Prender alcun nel doloroso affetto. 
Altri v' erano aocor di quel languire 
A parte, e Ut volean seppellire. 

IUT 

Quivi trovar, che la reioa in letto 
Giaceva inferma, la qual, come intese. 
Non esser seca il suo figlio diletto. 

Tanto cordoglio anch'ella e doglia prese. 
Che non potendo soffrrirla il petto, 

A la gran madre antica il corpo rese. 

E dopo la tua morte incoronato 
Fu tosto sia ciascun di quelle tinto. 

LI 

Ebbe di ciò il guerrier molta pietale, 

E dimoslrulla oe la lingua e io viso, 
Chiedendo a quella donna e a le brigate, 
Colui, cb' avesse il cavaliere ucciso, 

Che l' avria di cotanta crodeltale 
Ben gastigsto; e per recarli avviso 
Di ciò la donna cuu le luci fisse 
Grao pezzo al cielo sospirando disse : 

Però che tale e cosi fatto lue 
L’ ordine, che Polendo dato ave a 
A quello io scritto e ch* io parole sue 
Sovente già prometter gli solca j 
Perchè tanto % amarono ambedue. 

Che toglier l’un da l'altro non polca, 
Fuor che rcligsoa e '1 grande amore, 
Ch’z lui di quella torco accese il core. 

- 

LII 

Benché '1 mio affanno sia si grave e tale, 
Ch' io non so come io son rimasa in vile, 
Par, poscia eh' io ti veggo del mio male 
Pietoso, e la dimanda me o' invila. 

Ti scovrirò la piaga mia mortale, 

Coi noo vai medicina o amaca aitai 
Sappi, che questo eh' è condotto a morte 
E giacer vedi qui, fu mio consorte. 

« 


IO 
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Il quale a farcia mccodo oel aeoliero 
(G queito ieri fa vicino a aera) 

Incontrò od pellegrino cavillerò, 

E perché I' aria ti faceva ocra, 

Coo buono e corletiitimo peoiirro 
Di onorarlo *ppo ooi ne la maniera 
Ch 1 ei toleva onorar e qoeito e quello. 
Tornò col cavalier dentro il castello. 


E dine : Sarai lo tanto vìllaoo, 

Ch'a la mia cortesia render ti piaccia 
Atto ti discorteie e coti tirano ? 

Parti che qnetto al merlo mio confacela ? 
Poae il fellone a la tua tpada mano. 

E schifando no fendente, glie la caccia 
A I* infelice mio ipoio nel petto, 

Tal che parola piò non ebbe detto. 


E m' impose, che a me dovette grato 
Esser di farli ogni maggior onore, 

Però che lo stimava di gran stato, 

Né meno anco d'ardir e di valore. 

E, quantunque ei gli aveste dimandato 
Chi fotte, egli però non ebbe in core 
Di dirgli il nome, ma, com* ei dicca, 

Di italo grande il cavalier tenea. 

IV 

Io duoqoe, quanto seppi l'onorai, 

Ed avendo cenato coo piacere, 

M’ accorti eh’ egli non levava mai 
Gli occhi da me, sol vago di vedere 
Il volto mio: e meco m'avvitai 
Di tubilo qual fotte il tuo volere : 
Avvenne, che 'I mio spot» altrove invola 
Certo bisogno, ed io rimati sola. 

ivi 

Sola rimati col guerriero, il quale 
Mi ditte, che sarebbe meglio stato, 

Ch' ai non fotte venuto io lungo tale, 
Però ehe I' eiter quivi capitato 
Era cagion d' un tuo gravoso male: 

E questo é, che di tei Cavea piagato 
La mia somma brllrzza e leggiadria! 

E la mia gran bootate c cortesia. 

LVII 

E dove io mi pensava ir a la corte 
Del greco imperator par dimostrare, 
Quanto io mi vaglia, io soo pretto a la morte 
Per la vostra bellezza singolare. 

Lo acortese parlar mi «piacque forte, 

E disti : Cavalier, beo egli pare. 

Che voi poco cortese e leal seta, 

Poi chi v* onora inginriar volete. 

LVIII 

Ed egli a me: Non vogliate incolparmi 
Ma la vostra beltà, che n'è cagione', 
Questa fa che del tallo mi disarmi 
Di rispetto, ch* io sgombri la ragione. 

Ed ecco, dice, in man vi pongo C armi, 

E a voi di volontà mi dò prigiooe. 

E detto questo, coo serena faccia, 

Per volermi abbracciar stese le braccia. 

UX 

Io gridando gli diasi : Adonqoe fia 
Tal l'arroganza vostra, che vogliale 
Usar al mio consorte villania, 

Offendendo le cose ine piò grate. 

Il mio coosorle odi la voce mia, 

E teodogli perciò manifestate 
L* opere inique, si l’ira le morie. 

Che con la spada io man subito corse, 


Come ciò vidi, ratto a gridar forte, 
Incominciai, ma non mi valse questo : 
Però che volte la mia cruda torte, 

Che oel catlello a questo rato mesto 
Dumo, ehe vesti maglia od arma porle 
Non si trovò però, che 'I caso infetto 
Fece, che due fratei di mio marito 
L* uno e l’altro era a la gran fetta gito. 

LXM 

A la gran fetta, la qual far dovrà 
Palmenn ne la tua città reale. 

Onde si potè armar come volea 
Quell’ empio, che avea fallo un tanto male, 
E girsi dove gir egli inlendea, 

Lasciando me meschina in stalo tale. 

Sì che questa, guerriero, é la cagiooe, 

Ch io tanto doulo e cordoglio mi pone. 

LX1U 

Certo, nipote Rifaran, costai 
Fallo ha da disleale e traditore. 

Pregate Dio, ch'io trovar posta lai, 

Ch' io lo gasligherò di tanto errore. 

E dite, acciò ch'io nc dimandi altroi. 

La via che tenoe, dove il corridore 
Ha tòlto, e quale insegna e toprawesta 
Il traditor sopra de l'arme vesta. 

utv 

E questo inteso, Rifaran parlìo. 

Ma per quel dì noi giaose, ma novella 
N’ ebbe, eh* iva por* ansi il mostro rio 
Cavalcando a gran passi armalo ia sella. 
Dormi la notte pretto uo picciol rio 
Rifaran, ch'era la slagioa novella, 

A l' aria aperta io un fiorito prato. 

Il qoal da molte piante era «errato. 

utv 

Con lo «puntar del sol prete il sentiero, 
Presso una villa, ove dormito avea 
La notte I* omicida cavaliero, 

E poco luoge il vide, che leaea 
La strada sema almo servo o scudiero, 
Ch’ ir a Costantinopoli iateodca. 

Come lo vide, ditte : Traditore 
Aspetta ch'io li vo’ cavar il core. 

LX VI 

Che ciò conviene al fiero tradimento 
Cb' hai poc* ansi commesso. A le parole 
Colui si volse, e pieno d' ardimento 
Volta il destriero, e giostrar seco vuole. 
Cosi veloci piò che strale o vento, 

O gir damma correndo o veltro sode 
Coo terribile assalto s‘ incontrarti : 

E le laoeie io pia tronchi si spessirò. 
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LXXI V 

Rifarlo fa ferito : ma l' itlraoo 


E dimandato, s' era in stato tale. 

Cavaliere andò io terra con tal pena, 


Che s'avesse potato indi partire: 

E ricevuto un colpo coti atraoo. 


Disi* ei, che non credeva aver mortale 

Che non poteva rilevarti a pena : 


Ferita e tal che non poteste gire. 

Ma finalmente eoo la spada in mano 


In breve fece sì, eh’ in stato, quale 

Si rizza in piedi, e in meo, che non balena 


Era prima tornò, seco l’ardire 

Tagliò al deslrier del eavalier perfetto, 


Tornando, e 'mirine l'animo maligno, 

(Nè fece più d a no colpo) il capo netto. 


Beoché paresse fuor candido cigno. 

LI vm 


LXXV 

Rifanno sbrigosti dal cavallo, 


Esso gli narra il torlo, eh* avea fatto 

E diate : Veggio ben che tu non «ai 


Ad Arnedo e ti come ei non volea 

Se non f«r qualche tradimento c fallo. 


Gir a Coslantiaopoli per l'atto, 

Poi che oel mio drttrier provalo t’hai. 


Che si fuor di ragion fall’ egli avea. 

Ma tu non attirai di quctlo ballo, 


Rifarao a riprenderlo fu tratto, 

Che la vita, felloo, vi lascierai. 


E ditte, che sperar ei non dovei 

E questo detto con tal faria aitale 


Sopra Polizia, essendo Mor, oè macco 

Il eavalier, eh* ci ai difende male. 


De Caccilo signor lo riprcs' anco. 

nix 


LXXV! 

E difeso, che a* ebbe un pezzo in vano, 


Deliberare adunque di partire 

Alfio cadde ferito sol terrena. 


Per Lamagna: ma fece che l'intese 

Rifaraa vmeitor alza la mano 


L' imperator, eh' avea molto destre 

Per ammazzarla di gran sdegno pieno. 


Di lui veder, e dispiacer oe prese ; 

Ed egli: O mio fratello Rifanno, 


La contesta da poi, che gli ebbe a dire 

Ove li trovi ? e perchè venir meco 


Lo scodier, ch’ella desiosa attese, 

Mi lasci senza la loa fida aita. 


Che Lece fi n partito era da loro, 

Scodo in tanto perieoi la mia vita. 


Per Alamagna, ed era nato Moro. 

LZX 


LXXVIJ 

En catini qoel Lecefin, che figlio 


Di questa nova fu molto dolente, 

Fu del Soldan di Persia, che ferito 


Ed ebbe un figlio: che fu conte poi 

Da Arnedo, e ritrovandosi a periglio, 


D' Islanda, coraggioso e si valente. 

Dentro d’ on monastero fa guarito. 


Che fu quasi 1* onor de' tempi «noi. 

E perch’egli era belio, come giglio. 


Ma ritornando a Rifarao prudente. 

Ebbe poi l'abadessa egli ferito. 


Che vinse molli più famosi eroi 

Santa dunoa, e di poro ed aito cuore 


Eni in alcune navi s* imbarcato, 

lo pochissimi giorni del tuo amore. 


E in pochi giorni ad un porlo arrivàro. 

LXXI 


LXXVIJ! 

E n’ ebbe il too detir. onde il barone 


Il qual era lontan quattro giornale 

Più di rimase a spasso ed a diletto: 


Da la eitli, dove l'imperatore 

E inteso che l'invitto campione 


Trinco talea abitar, eoo madiate 

Rifanno parlilo era io effetto 


Veramente di grande alto sigoore. 

Da Palmenn, per loi trovar si pone 


Rifarao vide le contrade amale 

In cammino, e Irovol, come v'ho detto. 


Con mollo gaudio e con tranquillo cuore, 

E perché sopravvesti arca cangiato, 


Ed al palagio n' andò prestamente, 

Conosciuto non fu da verun lato. 


E a Trineo s’ appresenta parimente. 

LXSM 


LXX1X 

Egli l’atto villano arca commesso, 


Andò con Lecefioo tulli armali 

Ed era in ver di pessima natura. 


Fuor che de l’elmo, ed ambi a la pretensa 

Insin eh' Amor gli ebbe nel cor impresso 


Del gran Trinco si furo inginocchiali. 

La gentil ed angelica figura 


R di baciar la mau chieie licenza 

0’ uoa figliuola, eh’ ebbe Dio concesso 


Rifanno con detti rosi grati; 

Al* buon Trinco : e ciò fu sua vcolnra, 


Che subita n' alleane la senteoza. 

Che d’ indi in poi che del suo aroor t’ accese 


Venne a l' imperator subito io mente 

Accoilumaln diventò e cortese. 


Quello ch’inteso avea da la più gente. 

USUI 


LXXX 

Or, quando odi nomarsi Rifanno, • 


Ed anco avuto avea da Palmerion 

Maravigliossi, e dimandò chi fotte: 


Avviso, come Rifaran seco era. 

Ma non rispose quei, che'l caso strano. 


Onde con desiderio il pellegrino 

U’si trovava, di se stesso il mosse. 


Cavaliere altendea mattino e sera. 

Tosto gli slacciò 1' elmo eoa la mano 


Ma io qnesto mezzo soo giunto al coufino. 

Il eavalier, e lutto il cuor gli scosse, 


Ch’ io duo voglio pattar. L’ istoria vrra 

Quando conobbe ch’era Leccfino, 


Tornerò a seguitar un'altra volta 

- Maledicendo il fiero empio destino. 


Prr esser meglio grato a chi m’ ascolta. 
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Xt 

Rispose Lece fino a la donatila, 

Ch’egli ancora «aria per battezzarti, 
Qualonque volta uo don gli farei*’ fila 
Di quei che ponno oneilaroente farti. 

Cd ella eoo dolcittima favella 
Ditte, che i tuoi deair non foran «certi 
la compiacerli d'ogni oocito dono: 

Ed egli a lei : lo beo felice tono, 

XII 

Ma non voglio che'l dono mi facciate. 
Fio ch'io non abbia ancor condotta al fine 
L* opera, a la qaal voi mi confortate, 

E controgeni! in lei grafie divine. 

Né ebbe a pena tai parole atale, 

Che tema aspettar piò eh' a loi I* inchine, 
Ditte all’ imperarne, che rriiliaoo 
Far ti volea, ti come Ritirano , 

XIII 

Po dunque Lcrefino battezzato ! 

Al qaal Trinco promite di dar poi. 

Di qurtto in ricomprota, on tale italo. 
Che vivcrebbe lirto i giorni tooi. 

Or dnnqoe il fciteggiar fu raddoppialo j 
Ma’l oome non rangiotti ad ambedoi. 

Che Lccclìno il tuo t' ebbe terbato, 

E Triolo Rifaran fu nominato. 

xtv 

Poi Lcccfino a la dooaella chiede. 

Che altcnrr gli votene la prometta, 

E ditte : Non dimando altra mercede, 

Nè che ricchezza a me ne aia rimetta, 

Poi eh* abbracciata ho la crittiaoa fede, 
Fnuri che concediate a me voi aletta. 

Il che ottenendo, come bramo e «pero, 

Mi terrò fortunato cavallaro. 

H 

Ritpote la donzella : Voi m* avete 
Ingannata nel vero e noi peniti. 

Per qoello eh' ora a me coti chiedete 
A che pernierò alcun non ebbi mai. 
Nondimeno, da poi che fatto avete 
L'opra taota, a la qaal vi confortai. 

Farò quanto volete, con pernierò 
Di accettar voi, tigoor, per eavaliero. 

XVI 

R v* amrrò, come fratello mio : 

E t'avverrò che'l padre mi commetta 
Di piò, farollo e eoo sommo detto 
Di voi tervir. Coti la gioeenelta 
Ditte eoo alto aitai cortese e pio, 

A Ini, coi l'amorosa empia tarila 
Apriva il petto: il che gli fu lì caro, 

Che lotto ti motlrò sereno e chiaro. 

xvli 

E da quell' ora io poi •' aerete il fuco 
Si graode in ambedue, che fu immortale i 
Il earalier divenne a poco a poco 
Piò coraggioto, e di veder colale, 

Che tenne dopo Triolo il primo loco 
Ne I' arme, ed ebbe il grido principale, 
Per quello da Trinco, e io ogni lato 
De la Germania, fu mollo Miniato. 



aviti 

Ma lateiamoli alquanto, e a le gran fette 
Toroiam che ti faeean ne la gran corte 
Di Palmerio, di eoi notizia avelie 
Prima eh' aperse a cortesia le porte. 
Venner tulli i baroo di Grecia a quelle, 
Per veder, qaal di tutti era il piò forte, 
Tra qoai fa ’l re di Etperlc, e una figlinola 
Vi condotte eh’ aveva unica e tola. 

XIX 

Quella fo detta Amaodria, ed ei*a mollo 
Leggiadra, e non avea piò che dieci anni. 
Due altre Aglie di leggiadro volto 
Ebbe I' imprrator, piò che de' paoni 
Di virtò ricche: e ne le quai raccolto 
Era lotto il valor eh' diottri inganni 
Suol far mai acropre a l'empia avara morte, 
E del tutto aprezaar I' umana torte. 

xx 

Fra qoeate la maggior, che parimente 
Avea dieci anni, e fa Florida detta. 

Poi che Polizia fa felicemente 
Spotata, a questa bella gioveoetta 
Fu dato il loogo, ch'ella primamente 
Aveva, ch'era alma caterva eletta 
Di damigelle eoo la madre nteire, 

E teeo, ovunque ella n' andaste, gire. 

XXI 

Ella adonqne raccolte in compagnia 
Amaodria, ed ambe insieme dimorerò. 

Or dopo l'altra degna baronia, 

Coi di venir fa a questa fetta caro, 

Venne Fiorendo, il qual con teco avia 
Il buon Rcciodo e 'I giovane Belearo, 

E molti di Tenaglia per vedere 
Polendo, con grandissimo piacere. 

XXII 

Vi veoee aneora Frisolo j ma prima, 

Che giongette Fiorendo, qoei francesi 
Ambasciatori, ch'crao di gran stima. 

Tolti del bel delio di gloria accesi. 

Che l'oom sopra ogni cosa alza c sublima, 
E forse ancora da superbia preti 
Deliberar di far qualch* opra degna. 

Che gli adornatta d’ onorata insegna. 

zziti 

Fra quali v' era di Pirres il conte. 

Buon eavaliero; e non aveva moglie: 

Ma le 6amme d' amor gli eran ben conte, 
Che loti' ardeva d' amorose voglie. 

Amava iaotta, da la bella fronte, 

E in coi viriate e leggiadria t’ accoglie, 
Figlia del duca di Savoia, il quale 
Da Patuicrin fu vinto e abbassò l'ale. 

XXIV 

Egli daaqoe bramava di accasarti 
Con questa Isotta, c prove fatte avea 
Per lei ti grandi, che potrà lodarsi 
Per raro eavaliero, ed otlenea 
Gran fama e tal, ch'egli solca vantarsi 
Sovra qoaot' altri la Fraoeia teoea. 

Or qaetio eavtlicr di tal valore 
A ritrovar andò 1* imperatore. 
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Ed io preitmi di tutta U corte 
Gli dimandò licroia di potere 
Far no (leccato innanzi a le gran porte 
Del palagio : nel qual a mantenere 
A qual ai voglia ca vallerò forte, 

Togliea la giostra, e quanto era dovere 
Per otto giorni interi a tatti quanti 
Facesser prole» non d* esser amanti. 

XXVI 

E che difender volesser l'onore 
De le lor donne, perch'egli inlendea, 

Che ognuna di beltà fosse miaore 
D' una, eh' era appo lui del suo cor dea ; 
K che però voleva tirar fuore 
Polizia, e quella che Polendo a vea 
Sciolta da Cero incanto, e duro e forte, 
Ed era sua degnissima consorte. 

xxeii 

E voleva che ognun eh* ci scavalcasse, 
E ne la giostra fosse perditore. 

Le sopravvesti a lui poscia lasciasse, 

Seco perdendo la fama e I* onore. 

Parve che Palmenn si ricordasse 
Di qoel felice tempo e di quell' ore 
Che fe’ di tanto onor acquisto io Francia, 
Facendo a molti impallidir la guancia. 

XXVIII 

Onde fu molto lieto, e gli concesse 
Con benigne parole la richiesta ; 

Che gran bisbiglio ne la corte messe 
Destando a I* arme quella mente e qnesta ; 
E fe'chc tosto io ordin si ponesse 
Ln steccato, eli' ogni animo molesta 
A voler sostener, eh' a la soa donna 
Maggior non sia di quante portan gonna. 

XXIX 

Lo steccato fu tal, che vi poteano 
Da vantaggio armeggiar sci cavalieri: 

E per quelli ch'entrar qn**i vulcano. 

Sola una porta fe*, né di mestieri 
De' più superbi giostrator aveaoo : 

Quivi uo letto fe' porre a suoi scudieri, 

E copia anco recar quasi infinita 
Di quanto è uopo ad una senta vita. 

XXX 

Il di seguente egli comparse armato 
Di bella sopravveste e ricchi arsesi. 

Ed allier se n’ entrò ne lo steccato. 
Usando a ciaschedon atti coricai. 

Il primo eh* a giostrar apparrcchiato 
Si dimostrò fra i cavalieri acceai 
Fa il buon dora di Drante, che del detto 
Re della gran Tessaglia era soggetto. 


XXXII 

Ma creo tosto il conte gli si mostra 
A cavallo, e dimanda, s* egli vuole 
Con la spada provarsi, o pur in giostra, 
Ch* ad ogoi guisa egli combatter suole. 

E, li risponde, che brama la giostra. 

Per mostrar, che sna donna é come il sole 
Fra le minori stelle: e ('altri mente 
Ei stima che s* inganni la sua meole. 

xxxitt 

Detto questo si vennero a incontrare 
Con Unta forza e tanto impelo insieme, 
Ch* a molti il cuor nel petto ebbe a tremare, 
Ma nè questo, nè quel si duole o geme, 
Che le lancie ai vcooero a spezzare. 

Come ai suol, sino a le calci estreme. 

Ma l’uno c l’altro d' etai ardito e baldo 
Rimase io sella come torre aaldo. 

XXXIV 

Presero uu* altra lancia e ritornerò 
Con maggior core ed impeto a incontrarsi, 
E l'incontro sarebbe ito dì paro, 

E potea T uno a I’ altro appareggiarsi. 

Se noo che 'I duca, eh' era in arme raro 
Il colpo errò e di ciò potè darsi 
La colpa a la fortuna, che perdente 
Soni far alcuoa volta il più valente. 

XXXV 

Ma 'I conte incontrò Ini con tanta forxa 
Che lo pose mal concio su *i terreno. 
Perchè senza voltarsi a poggia, o ad orza. 
Del cavai cadde abbandonando il freno. 
Così percosse de la dura scorza 
Il duca, ove non era erba nè Geno, 

Onde pica di vregogoa, pagò *1 Go 
De la sua sopravvesla, e andò con Dio. 

xxxyt 

0 se avesse potuto con ragione. 
Polendo, vendicato avria C offesa 
Del duca, oode ne sente passiooe. 

Che fosse al conte la vittoria resa i 
Ed egli otto altri cavalieri pooe, 

I qnai vennero seco a la Cootesa, 

Io terra, come C altro posto area. 

Che di ciò acerbamente si dolca. 

xxxni 

Di questi tutti ci guadagnò 1* onore, 
Così le sopravveste parimente. 

Onde, qoand' egli usci la notte fuore 
Ad imbrunir per tutto Concole, 

Egli si trovò colmo di sodore, 

E così stanco e rollo parimente, 

Benché per C allegrezza, che ei ne avea, 
Non sentiva il languir che lo preme». 


Quest' era giovcnelto e prò guerriero, 
Ed una damigella amava forte 
Egli dunque si mosse audace e Gero, 

E giunto a lo steccato, vide a sorte 
( Il che lo tnrbò molto nel peosiero 
Si come quel ch'era gagliardo e forte) 
Che ta porta serrata era e l'aperse 
Ei con la lanci* che dentro r’ immerse. 


Or egli per sei giorni fece cose 
Cosi eoo I' asta come con il brando. 

Che foroo veramente gloriose. 

Tanto eh* ognuno lo venia iodaodo; 

Né fra quelle più brave e valorose 
Coppie alcun v’ era che giostrasse, quando 
Il di settimo quinci due guerrieri 
Yeooero d* arme c più di cuor alteri. 
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De' quali 1* do lotto l'ooor pii tolte, 
Ch'in quei tei giorni esso acquistato area. 
Ma ritorniamo, ove Beicaro volte 
Il cavallo, tì come io vi dieea, 

CRe ireo in compagnia Recindo tolte, 

E Tirendo eh' ognun deiir tenea 
Di dimostrar di sé qualche valore 
Nc le fette del grande imperatore. 

Xt 

Pas*2ro pel ducalo di Boortr, 

Cb* era no dora asiai vecchio, ed era italo 
Cavalier di ripoto, né la corte 
Avea seguito e rado andava armalo : 

Beo aveva un figliuolo ardito e forte 
Che gii a Costantinopoli era andato, 

Ed aveva ona moglie, ch'era mollo 
Giovane, e di leggiadro e vago volto. 

SU 

De la quale era innamoralo fiera- 
mente un buoo cavalier ricco e valente. 
Prima cb* egli I* avene per mogliera, 

B dopo aocor reilò I' ardor cocente. 

E vedendo che mezzo alcun non era 
Da contentar il tuo deiir ardente. 

Fece amistà col duca, il quale piglia 
Euer ci inamorato di tua figlia. 


Tirendo alquanto avanti ti trovava 
Degli altri come io cavalcar avviene, 
Quaodo un acudier che la itrada guardava, 
Subito al cavaliero incontra viene : 

E gli dine con fronte ardila c brava : 

Più avanti ora panar non vi conviene; 

Ma fermatevi tono : ed il barone 
Gli dimaodò di queito la cagione. 

xtvir 

Riipoie qui, »e voi panar volete, 
Gioilrar dovrete con un cavaliero, 

Da cui «opra 'I terreo posto sarete, 

Cora' egli ha posto aocor piò d' on guerriero, 
E tal legge enervar voi pur dovete, 

Onde a prender Ga meglio altro sentiero. 

E oe Ga d'uopo, quando voi viociate, 

Coti due altri guerrieri vi proviate. 

XIV Iti 

Non lascierò per qoeito il mio cammino, 
Rispose il valoroso campione : 

E fé* sentir gli sproni al soo ronzino 
Bramoso dì venir al paragooe. 

Avanti passa il gioven pellegrino, 

E vide posto più d* un padiglione 
Ch’olire a le tende di cui giostrar vuole, 
Vera il duea, la moglie e le figliuole. 


Avea due figlie, ed ci finse d’ amare 
Quella eh’ a punto d* anni era maggiore ; 
Ma 'I duca, ch'era eaolo ebbe a trovare, 
Cb* egli a la moglie sua portava amore. 

E volenlier volutolo cavare 
Avria fuori di casa con suo onore. 

Ma la duchessa amava ben costui 
Più di gran lunga che Don faceva loi. 


Dirdroo dunque, ebe cosi chiamato 
Era quel cavaliero audace laoto ; 

Come venir il cavaliero armato 
Vide, subito armosii, c rise alquanto, 
Dicendo : Cavalier siete obbligato 
Di giostrar meco, se vi date vanto , 
D' esser o voler esser conosciuto : 

Ed egli a Ini: Per questo io son venuto. 


Intese on di questo bramoso amante, 
Che la sua amata avea caro di gire 
A la cidi, dove le feste tante 
Far ai doveano, e ogni baron venire t 
E per trovarsi a quella corte arante 
Questo suo desiderio ebbe a scoprire 
A un sou fratello, c a un altro suo cogino 
E si posero ratto nel cammino. 


Preser del campo ambi al costume 'antico, 
E s’ iocoulrlro impetuosamente, 

Dirden fece nel petto del nimico 
Uoa ferita : cd egli leggermente 
Cadde di sella su ’l lerreoo aprico. 

E si rnppe e percosse fieramente. 

Onde Fireodo, a cui riman I’ onore, 

Prese di loi per freoo il corridoie. 


Ma si pose a guardar on certo passo; 
Il quale era davaoti a quella terra, 

Ove abitava il doea, passo passo 
Con ciascun, che veoia prendeva guerra. 
Né si mostra al guerrier stanco né lasso 
Benché più d'un gettato avesse io terra, 
E ciò facea più valorosamente, 

Che la duchessa ogo’ or v* era presente. 


E disse di ragione é questo mio. 

Ma 'I fratei di Dirden, disse : Saprai, 
Che non é giunto io porto il tuo disio, 
E più ti resta di quel che fati* hai. 
Però che meco hai da giostrar : ed io 
A mostrarti, che meco perderai, 

Fireodo raceomaoda in so quel punto 
Il destriero a Beicaro, eh' era giunto. 


Che col duca o* osci va c le figliuole, 
Benché contro sua voglia, c al soo dispetto: 
Or questo cavalier mentre che vuole 
Il pasto mantener, che sopra ho detto, 

E gettar molti de la sella suole, 

Passò qoivi Beicaro giovrnetto, 

Con l'altra compagnia de* cavalieri 
Al par di ciascheduno arditi e fieri. 


Or vicoli l'ooo e l'altro a sciolto freno 
Ad incontrar: Fireodo il fiere e manda 
A far pruova, se duro era il terreno. 

Ed euo ardito assai da l'altra banda. 

Ma di furor più di valor pieno 
Di biasimo apportò brutta ghirlanda, 

Che l'asta messe così bassa io resta, 

Che ferì *1 suo cavallo ne la lesta. 
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A la leali il feri si che I* occise, 

OocT egli prestamente saltò in piede: 

E su I' altro deslrirro si rimise. 

Che pur dianxi a Beicaro a leaer diede. 

Il ragia, che restava, io resta mise 
La lancia, e ’l suo cavai co* sproni fiede ; 
Ha fece al buon Tircodo poca goerra; 
Che, come gli altri, rilrovossi in terra. 

IIV 

Beicaro e l'altro furon lieti molto, 

Che Tireedo gli atea tolti d' affanno. 

Fece altrettanto c più sereoo il volto 
Il Duca del costui gravoso danno. 

Con molto ooor il cor alter raccolto. 
Ebbe, e co' suoi compagni se ne vanno 
Nel castel con letizia alla e inGnila 
Per curarne il gucrricr de la ferita. 

LY 

Cosi fu medicato, e a lui ferrano 
Più onor, che agli altri, e lui solo miravano; 
Che se bene i compagni anco vedeano 
Disposti però si ouo gli stimavano. 

Or poi, che 'I sol cbinossì io ter I' Oceano, 
Mentre colai, cuoi' io dico, onoravano 
Furoo menali a cena in un giardino, 

Ch* a la vista parca loogo divino. 

LVl 

E Baita la cena sopraggiunse 
La duchessa e le figlie e parimente 
Ciascuna il cuor de* cavalieri punse. 

Con suoni e canti si soavemente. 

Che quasi, che dai corpi gli disgiunte. 
Ella intanto tcoea l'occhio e la mente 
Fisa* a Firendo, che ai di leggero 
Vinto avesse il suo amante cavalicro. 

crii 

E quioci giudicandolo soggetto 
Degno d' esser amato ella si volte 
Ad amarlo con ogni ardente affetto. 

E lotto ‘I primo amor de l'alma tolse. 
Da altra parte il goerrier, che de I effetto 
S'accorte, aneli* ei tutte le briglie sciolse 
Ad amar, essendole p aciula ; 

Né i dolci guardi tuoi punto rifiuta. 

eviti 

Il duca ragionava con Beicaro, 

E dimandava chi Tirendo foste* 

De la corte siam noi tutti di paro 
Di Macedonia, e a qoi venir c* indusse 
Desio di ritrovarsi a 1* alto c raro 
Apparecchio che 'I petto ci percosse. 

De le belle e gran giostre che tra poco 
Deono in Coslaotioopoli aver loco, 
eia 

Io credo, segni il duca, che saranno 
Podi* altri cavalier in quella corte, 

Eguali al suo valor, e resteranno 
A le sue prove inferiori forte. 

Voi dite il ver che tutti perderanno 
Seco ( disse Belcaro ) ad una sorte : 

M’ ancor certo di questo pur direste 
Se ben de Tesser suo notizia aveste. 


u 

La duchessa, che tutte le parole 
Con molla attenzione aveva intese 
Stimò cosini sceso d' illustre prole, 

E far al doppio le sue fismoie accese. 

B gli disse pian piaoo : Egli si vuole 
Cavaliero emendar le gravi offese, 

Che vui qoi oe T onor fatto ci avete, 
Poscia che i nostri cavalier vincete. 

LUI 

Guardimi Dio d' offendervi, signora, 

( Disse Tireodo ) e s* offeso v' avessi. 

Pur che mi comandiate ad ora ad ora 
Sono per emendar i miei progressi. 

So, che 'I fareste, rispose ella allora, 

Qual volta alcuoa cosa io v' imponessi. 
Conosco il valor vostro e vi perdono, 

E così l’ amor mio lutto vi dono. 

LUI 

Rispose a ciò, come si conveoia 
Tireodo, c seguitò, che cavaliero 
Sao sempre e in ogni tempo egli seria, 

E ’o servirla avria volto ogoi pensiero, 

Sì come quello che non era pria 
Stato di doona alcuna uoqua guerriero, 
Coochiudeodo, cb' avria voluto avere 
Occasioo di quivi rimanere. 

lxiii 

Suppose la duchessa, ch* ei restasse 
Il di segueote, che poi facilmente 
Modo si troverebbe che bastasse 
A farlo rimaner perpetuamente. 

Avvenne aoco, che 'I duca lo pregasse 
A rimaner, c gli altri parimente. 

In che i tre valorosi cavalieri 
Al duca cootcnliron volentieri. 

LXIV 

Ma 'I di segatole apparve una dooxella 
lo sala; che vestila era di nero. 

La quale al duca con urail favella 
Dimanda, ae qui v' era il cavaliero 
Ch'avea violo Dirdeo con gli altri, ed ella 
Poi che da lor gli fa mostro il guerriero, 
Gettatagli a pie mesta gli chiese. 

Che d' una grazia a lei fosse cortese. 

LXY 

E scoogiurollo per colei eh* amava, 
Acciò oiego di ciò non gli facesse, 

E, li eh* innanzi a la sua dooua stava, 

Che T amorose fiamme io cor gli messe. 
Rispose, ch'ella ogui sua calda brama 
Spiegare a pieno a lui tosto volesse , 

Che, per colei eh' amava in infinito 
Avrebbe il suo desio tatto compilo. 

LX VI 

Disse quella doozella: Voi verrette 
Meco, siguur, a un luogo, dove io spero, 
Che d‘ un gran torto mi vendicherete, 

Che mi fé* un cavalier malvagio r fiero. 
Rispos'ei: I* farò qoanlo voi vorrete, 

Che subito si mise nel pensiero, 

Che questo gli darebbe occasione 
Di star più giorni qnivi con ragione. 
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LXXIV 

Ch* a lai fa molta eili dachessa grato : 

Il qual mostrando a Palmerino i dui 

Ma non già ciò a Recindo ne a Beicaro : 

I Cavalieri, gli disse : Voi vedete. 

Che 1' odo e l'altro di trovarsi armalo 

Conte disposti ben stanno ambedoi. 

Dentro a Costantinopoli avea caro, 

Per trarsi io arme un'onorata sete. 

Pria che Fiorendo vi fosse arrivato: 

Confermò Palmrrino i detti snoi; 

Uode tosto a la donna dimanderò, 

E intanto ebbe Beicaro molto liete 

Se ’l cavalier t' intarterrebbe mollo, 

Le voglie sae, quando l' imperatore 

Ed ella lor con lagrimoso volto 

Vide, che visto non avea moli' ore. 

LXVIII 

LXXV 

Rispose, che stariao da dieci giorni, 

Ma nou conobbe il re suo padre, il quale 

Onde Tirendo gli pregò a partirsi, 

Non era ilo a veder, perché allevato 

Che caro avrebbe molto in quei contorni 

S' era in Costantinopoli; e su l’ale 

Far cosa onde ’l suo nome avesse a adirsi. 

Di far gran fatti era mai sempre stalo. 

E eh* egli con brevissimi soggiorni 

Il conte, a cui parea non poco male, 

Avrebbe di qoel luco a dipartirsi, 

Che da qoei cavalier fosse aspettato, 

E per diritto ed ispedilo calle 

Non ben fini da desinar, ch'armalo 

Saria tra poco lor dietro a le spalle. 

Si dimostrò sopra '1 cavallo osato. 

LXIX 

LXXV 1 

E cosi i dne gnerrier s' aecomialaro. 

De lo steccato aprir fece la porta, 

B quel duca restò mollo rooleolo, 

E dimandò a Beicare se volea 

Non sapendo il disnor a '1 grave amaro 

Giostra o battaglia, che ambe esso gli apporta, 

Ed il non comparabile tormento. 

Ma gli concederla ciò che chiede#. 

Che venir gli potea per questo raro 

Disse Beicaro: L'nna e l’altra imporla 

Cavalier, eh' a onorar era si intento; 

Per me, ma prima, che detir avea, 

Onde si mise ancora ad onorare 

Che da lor prestamente ti giostrasse. 

La donna, che I’ avea fatto restare. 

E cb* altre ai faria, te bisognasse. 

r.xx 

LXXV il 

Del voler dì Tirendo essendo accorti 

Detto questo ti vennero ■ incontrare 

E Beicaro e Recindo, questo e quello 

Con grand'impeto, intanto che Beicaro 

Temevano, eh' alena mal non gli apporli 

Perde le staffe, e *1 conte ebbe a cascare, 

Forlnoa ed accidente, aspro e rnbello. 

Il che gli fu vie piò che morte amaro. 

Or Gnalmente ambì portati e scorti 

Poscia che un colpo sol gli ebbe a levare 

Dai buon destrier giunsero dove il bello 

L* onor che guadagnalo ave a si care. 

Marciai giooco si facea, e l'onore 

Disse Beicaro atlor : La snprav vasta 

N’ aveva si conte, uomo di tal valore. 

Vostra Ga mia, con voi l'obbrobrio resta. 

tnt 

LXXVtlt 

E fu ’l settimo di, com’ io v’ho detto, 

Cosi de lo steccato ascile faore, 

Or giunti quivi, il giovane Beicaro 

Però che fo pensiero io di guardallo. 

Prega Recindo a non gli aver disdetto. 

Rispose il conte con ardito core: 

Ed a non gli esser di tal grazia avaro, 

La soprawesta e vostra, ma gran fallo 

Che con qoel franco cavaliere eletto 

Farei ad uscir e troppo grave errore ; 

Giostrar potesse, come aveva caro, 

Se beo io ton caduto dal cavallo, 

Prima di Ini: ed ei glie lo concesse, 

De lo steccato, se di prima voi 

Non sperando che tanto ei far dovesse. 

D' esso per fona non cacciate oos. 

LXXII 

LXXIX 

Ne lo sterralo entrali, non trovare. 

Allor Beiraro : Voi forie cercate, 

Che vi fora’ entro cavaliere alcuno; 

Gli disse, il vostro danno, cavaliere; 

Che l'ore del mangiar ognun recare, 

Ma poi che si vi piace, il daouo aggiate. 

Il quale non volesse esser digiuno, 

Ch'io per me non io bramo e non lo chero: 

A i cibi consueti : e desinare 

Ed a Gn che di me non vi lagniate, 

Alquanti cavalier, sì come ad uno 

Voglio ebe rimontiate sol destriero. 

Col conte, come spesso far solca. 

Acciò con voi non abbia alcun vantaggio, 

Che sempre a la soa mensa aleno volea. 


LXKtlI 

LXXX 

Beicaro con Recindo arditamente 

Maravigliossi Palrnerin del molto 

Sopra le laocie lor stando appoggiali, 

Valor del cavaliere isconosciuto, 

Aspettavan, che quivi Goalmenle 

Che quel, che « tanti avea già 1' onor tolto, 

Vi comparisser i guerrieri armati. 

Avea sì di leggero egli abbattalo. 

Venne V imperalor eoo molta gente 

Ma io, se ben ho lo spazio raccolto. 

A le finestre e seco » più stimati 

Soo del mio Canto al terniiae venato. 

Re e principi, tra quali io compagnia 

Nell'altro poi, se noo vi sia discaro, 

V'aveva il sommo re de l'Ungheria. 

Vi dirò le prodezze di Beicaro. 
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ARGOMENTO 

P olendo vince in giostra il prò Belcaroi 

V 

Dicendo, eh* essi drsiavao mollo 
Con ogni lenitale a lei servire, 

E benché ancor vrdoto il suo bel volto 

Non aveaoo, com'era il lor desire: 
Por ciascuno fra ti a' era risolto. 
Ch’ella era di colei, senza fallire, 

Più bella assai, che '1 conte tanto amava : 

E questi poi con Arnedo si scopre 
A Palmcrin, che n ha contento raro ; 

E che questo provar chiaro sperava. 

E li onora in parole e più con opre. 

Pe* l'ambasciala il buon scudiero; cd ella 

Fa pagare a l)irdrn V amor che copre. 

Tutta vermiglia dmiosWnsii in viso. 

Nè ’l don avria accettalo, se di quella 

Fossi una giostra jra i più chiari croi. 

Il padre, clic sedeva, a 1 improvviso, 
(imi benigna e chiarissima favella 
Non faceva il rossur da lei diviso. 

Ei fé' accettar il dono, e alla proposta 
Dei due guerrirr formar grata risposta. 


1 

1 caulicr tir ardili e valorosi 

Or fra lutti si giva discorrendo 

Erano mirami)», tosto incornine taro 

Chi fosse il cavalier si buono c raro, 

Un assalto Ira lor de' più orgogliosi. 

E ciascun sarebb' ito eonchiiulendo, 

('.he tra sommi gucrrier inai si trovaro; 

Ch* esser potesse il giovane Belcaru: 

Il conte già non vuol che si riposi 

Se non die l'aspetlavan con Fiorendo. 

Troppo l'invitto giovaoe Belcaru, 

Ma egli intanto te' più illustre e chiaro 

E quinci e quindi itoli prender lena, 

Il suo valor, che venti n' abbalteo . 

Ma senz' ordine, panie e tagli mena. 

Di che ciascun gran maraviglia feo ; 

n 

Vili 

Bclcaro. di’ ha di lui forza maggiore 

E sopra latti Palmerino, e insieme 

E più destrezza, in breve il recò a tale, 

Frisolu, uod' egli di saper dispone 

l.he stordito il mandò del curridore 

Chi sia *1 gucrrier, eh' ha forze ss supreme, 

(«oo un colpo gravissimo e mortale: 

Che non trovava in giodra paragone. 

Ki trasmutilo allor del campo fuore, 

Dunque per adempir ciò che lo preme 

Per l’un de' piedi : e disse puco vale, 

Con Pulrudo mandò Primaleooe, 

Chi si lascia da un uom gettare in terra. 

Ei gli prega, che vogliati contentarsi 

E perder vool per supeibia la guerra. 

E la notte in palagio riposarsi. 

ni 

IX 

Molto affanno senti di quel disnore 

Che farebbono effetto molto grato 

Arnedo, e se non era, eh' indisposto 

Al boon imperatori che, ciò chiedea. 

Quel giorno si sentì, nè chi *1 suo rore 

Disse Beicaro, eh' avesse apportalo 

Tenea, gli die' licenza, armato tosto 

Che venir altrimenti non polca 

Veniva a mostrar seco il sno valore, 

Né l'un nè C «Uro, perché destinalo 

A fine che Belcaru stanza costo 

Di non si far conoscere egli avea, 

La gloria non purtasse del duello. 

E parimente il tuo compagno, e un poco 

E d'aver vinto doppiamente quello. 

Pur non pensava di lasciar quel luco. 

Tolse la soprawesla eh' avea vinto 

La vostra certo non è cortesia 

Beicaro, e la mandò per un scudiero 
A Melissa, la quale era sospinta 
Ad amar quell’ incognito guerriero : 

( Disse Primaleone ), uoo volendo 
Or l'invito accettar di chi desia 

Di farvi oour ancor non conoscendo 

Per aver egli la superbia tinta 

Chi di voi certo l’uno o l'altro sia: 

Del francese orgoglioso cavalieru. 

Bclcaro, ancor che ’l giovane vedendo 

Mandò quella a donar ci da sua parte. 

Lo conoscesse, dimandò chi fosse, 

E del compagno suo eh assembra Marte, 

Onde Primaleone momiooise. 

- 
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XI 

Voi to' avete chiamalo diseorlese 
(Di**e) parola da dolerti in «eroi 
Ma per ora mi tacrio, ch'ho paleie, 

Che inaino a qui non aicle cavaliero. 

Grave di tal rifposta sdegno prete 
Polendo, e fra aè lituo fé* pernierò 
Di giostrar eoo Bclcaro, il di srgneote 
Per scemargli, sa può, l' audace mente. 

XII 

Oode sema far molto la mattina 
Entrò dove Beicaro I’ aspettava. 

A quella sopravveste pellegrina. 

Con che vinse il torneo, che l’ooorava, 

Lo conobbe Rrcindo : e a* avvicina, 

A Beicaro, che già ai rassettava, 

Per correr I* asta seco, a a lai dicendo 
Venne, che 'I cavaliero era Polendo. 

XIII 

E lo pregò, che aero ei non voleste 
Giostrar, per ooo turbar I* imperatore. 
Dimostrò quei, ai come ei non potesse 
Mancar io ciò al soo debito c a l'onore, 

E che per tal capino noo sol doveste 
lndor a cosa a lui di disonore! 

Onde volet provarlo : c clic perdendo 
Coo nn, che di valore era stopeodo, 

XIV 

Vergogoa alrona avolo oon avria : 

E così detto vennero a incontrarsi 
Con forza tal, che Beicaro aaria 
Caduto senza ponto sostentarsi, 

S'al rollo del cavai non. ai tenia: 

Nè Polendo ebbe ancora a rallegrarsi, 

Ch’ un colpo ricevè si furioso, 

Ch' ebber ambi mestieri* di riposo ; 

XV 

E poi tolte altre lancie, si tornirò 
Ad incontrar di novo: e questo assalto 
| Fu tal, ch'ai fine ti trovò Beicaro 
j Gettato del cavai so 'I verde smalto: 

Egli perdè le staffe, ed un amaro 
| Colpa scoti, che se stato più alto 

Fosse di quel, che fa, forse egli ancora 
S' avria trovato de la sella fuora. 

ivi 

Lieto per aver fatta la vendetta, 
Polendo dimandò sopravvola, • 
Dicendo, eh' ove la seconda lotta 
Non volesse del brando, che gli rota. 

Che si partisse di quei campo in fretta. 
Beicaro a lui rispose, basti questa ; 
Perch'io non spero guadagnar più onore 
Di quel eh’ io guadagnai col mio Valore. 

xvu 

Ed aneor, perch'io v'amo e prezzo molto, 
Ed ho ben visto quel, che coatra voi, 

In cni taoio valor giaee raccolto, 

E tanta alta virtù, possiamo noit 
Perdè lo sdegno, e si fé* lieto io volto 
Polendo, poi eh' intese i detti suoi : 

E con gsodio di tutti, e grida e festa, 
Tornò in palagio coo la sopravvesla. 


XVIll 

Ed a la bella Francellioa dono 
Ne fece, e a lei fu sommamente grato, 
Veggcndo quanto egli era in arme boono 
Benché altre prove avesse dimostrato. 
Palmerioo, eom'io scrivo e ragiono 
Lo ricevè leneodosi bealo. 

Ed egli disarmato, si ripose 
A veder d'altri ('opere famoie. 

XIX 

Beicaro, poi che ai partì Polendo, 

Di malavoglia andò ori padiglione 
Del conte, fra sé stesso riprendendo 
Sé stesso, che lasciò coti I' arcione, 
nrciodo a scorno anco di té tenendo. 

Che violo ne 1'. avesse quel barone, 

Con desiderio al fin dì vendicarsi 
Ebbe nello steccalo a presentarsi. 

xx 

Il primo fu 'I marchese Peoecrado 
Ch' era on boon cavaliero, e discenda 
Del sangue e de l'illustre parentado 
Ch' in quell' antica età roti splender, 

Di quei rh'avean l’imperiale grado 
Ne la città che Cotlanlm reggea. 

Costui infiammate avea (ulte sue voglie 
Di aver Melissa, se polca, per moglie. 

xxi 

B quando intese che I' avean costoro 
Mandata a presentar, si dolse molto, 

E portò un grave odio ad ambi loro, 

Il qual di fuori dimostrava io volto. 

Coo bell’arme egli otri fregiate d'oro 
Cnntra Recindo, e oprino del campo tolto 
S’ andar» con grand' impeto a ferire 
Tenendo a la visiera ambi le mire. 

xxn 

Fiero l' incontro fu qoant’ altro foste, 

E ’l marchese andò netto del cavallo; 

E fu tal la caduta, che non mosse 
Nè man, nè piè dopo mollo intervallo. 

Un suo cogin per qaesto si commosse, 

E si corse ad armare, e armoni in fallo: 
Ch'ei cadde agevolmente in su la terra, 
Ma non però 6oir volte la goerra : 

XXIII 

Che si rissò leggeri Né vo’ che vada, 
Disse, per ->ra a One la battagliai 
Ma va’, ch’aneo ai provi con la spada, 
Chi di noi due qoi cavalier più vaglia. 
Recindo a quello invito già non bada t 
Ma quel troppo di forze noo I’ aggoaglia, 
Ch’io pochi colpi egli fini la festa 
Recindo, e gli levò la sopravvesla. 

xxiv 

E questa e I’ altra manda parimente 
A Melitta con simile ambasciata 
A la prima, la qoal benignamente 
E I’ ona e I’ altra insieme ebbe accettata : 
Poi disse, che averia piu lietamente 
Inteso, e le saria stala più grata 
Cosa, a saper chi fossero, e l'accorto 
Scndier rispose, che 'I sapria dì cotto. 
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XXV 

Arnedo, ch’era ri*aoalo, udendo 
Dire a I* imperatori ehe ’l cavaliero 
Restena eoo i’onor, non si vedendo, 

Ch’ andasse per provarlo altro guerriero. 
S’andò ad armar: c in piana comparendo. 
Ratio sfidò l'incognito guerriero, 

Recindo lo conobbe, e non Tolea 
Seco giostrar, ma far oon lo potea. 

XXVI 

Però, eh* egli venia col ferro batto, 
Ond'egli corte similmente ; e quando, 

Gli fu vicin, fece di botta catto 
Il ferro, l‘ aita tua subito alzando. 

Ben l'ascia ruppe, ma no ’l motte oo pasto 
Arnedo, e poi fra tè maravigliaodo 
Di quel, che villo avea fare al nemico. 
Gli ditte con parlar non molto amico. 

XXVII 

Torniamo, cavalicro, un’altra volta 
A giutlrar nosco, e non usar vogliate 
Tal eorletie con coi poca né molla 
Grasia, che aver vi debba, noo pensale. 
L’un dunque e l'altro il tuo cavallo volta. 
Ed ebbero le lancie ambi abbassate. 

Ma Recmdo fe’ qoel ebe fatto avea. 

Però che Ini ferir gii non volta. 

xxvm 

Ed egli per lo tdegno errò la botta. 

E gettò via la lancia, c trasse il brando. 
Io pur vorrei saper, dicendo a lotta, 
Perché non vani giostrar con meco, e quando 
Hai poro fa piò d’una lancia rotta 
Con gli altri, e I venne appresi» minacciando. 
Che lo faria morir, s’ egli mancaste. 

Che la spada con Ini non adopraste. 

XXIX 

Ed egli : Noo sarete »i scortese, 

Che a me cosi gran torto far vogliale, 

Se non vedrete pria le mie difese. 

Arnedo a Ini, se voi perseverale 
A oon farmi chi siete ornai palese, 

Vi dico, che da me or vi guardiate. 

L' imprrator, clic queste cote odia 
E vedeva, oggimai tatto slupia. 

XXX 

Io non starò a cercar, ch’ho ben chiaro 
Seco dicea, per quel che ai dimostra. 

Che Rerindu fia I* no, l’altro Bclcaro 
Dr’cavalier coti possenti io giostra: 

« Ciò dello venne in piana c ’l teguillro 
I più degni signor di quella chiostra : 

E giunse, dove i cavalieri ardili 
Stavano io qoclle differenti liti. 

xxxt 

E fe* che Aroedo si tirò da parie, 

E poi tolte Beciodo per la briglia; 

E lo pregò, che dir a parte a parte 
Volesse si nome d’ esso e la famiglia. 

Ei disse noo poter, se d’ ogni parte 
Non mancaste a tua fe’, ma ne ripiglia 
Palmerin, che non era per partirsi, 

S’ egli a lui non aveva a discoprirò. 


xxxtt 

Atlor si tolse l’elmo da la faccia 
Beicaro, e inginorchiotsi a Palmerioo ; 
Dicendo a lui, che perdonar lor piaccia. 

Se I* ooo e 1’ altro non fu pronto e chino 
Ad obbedirli, che presa la traccia 
Aveaoo di venir a quel ronfino 
Sconosciuti, per far qualche cosa. 

Se poleaoo, onorala e gloriosa. 

xxxui 

Ma non ci è riattilo quel pensiero, 

Ch' a qui venir eoo grao fretta si mosse, 
Palmerin conosciuto il ca veliero. 

Allegro diventò piò che mai fosse. 

Cuti Frisolo fece, ehe nei vero 
Di si raro figliuol molto allegroste, 

Arnedo il suo Beciodo conosciuto. 

Tosto a gli abbraeciameoti fu venuto. 

xxxtv 

Recindo s'inchinò a l'imperatore. 

Che eoo molta letìsia lo raccolse, 

E Pinedu trovando il tno signore. 

Gaudio infinito similmente accolse : 

Melissa auch'ella ebbe si lieto il core, 

Ch’ a benedir il suo destin si volte, 

E dimostrò al tuo gradilo amante 
Tatto il tao cor sì saldo c si costante. 

XXXV 

Brlcaro ne stupì de la bellezza 
Di Francellina, e tenne avventurato 
Polendo, il qual con la sua gran fortezza, 
Si preziosa cosa avea acquistato ; 

E benché pago assai de la dolcezza 
D’ Alderina si fosse, contentato 
Si saria piò di lei, che gli parea 
Bella via piò che la Ciprigna Dea. 

xxxvi 

E poi disse a Polendo : Signor mio, 
Certo eh* ebbi non picciula ventura 
A non mi aver trovalo #1 ponte, ch'io 
Difesi già eoo oon piccola cura. 

Quando giuogette voi ; che se ‘I desio 
(Che nel cor era ardente oltre misura) 

Mio, ne la giostra d'oggi é stato etliolo 
Avendo me si facilmente vinto, 

XXXVII 

Ch’avreste allora fatto, ch'andavate 
Per acquistar la bella Francellina ? 

Né meno è maraviglia co’ ora abbiate 
Cotanto ardir, ch'ogni altrui forza iochioa. 
Innanzi avendo il fior di quella elafe. 

Una beltà si aogelica e divina. 

La qual saria bastante ogni cor vile , 

Non che voi, far magnanimo e gentile. 

xxxvtii 

Polendo tulio lieto abbracciò lui, 

E disse : A questa rara alma bellezza 
Non meo dì me siete tenuto voi. 

Che per lei già si rara, alta prodezza 
Mostraste a divietar il poole altrui. 

E mi posso aocor io beo per certezza 
Chiamarmi avventurato, ch‘a qoel ponto, 
Che voi’! guardaste io non mi trovai giuoto. 


Digitized by Google 


• Oq 


J 

n. 


PRIMALEONE 



sua 

Che voi in' itkiIc a gran periglio pollo. 
Or la fella reai accrebbe mollo. 

Ed ebbe noova Palmario, che tolto. 
Verrebbe il padre al ino cammin rirollo, 
Ma (orniamo a Tirendo, il qoal composto 
S'ebbe nel cor al bel arreno rollo 
Che gli mostrava la dacheiia, il foco 
Amoroso dover afogar Ira poco. 

XL 

Ella aralo da Ini contezza a pieno, 
Ficea più itimi, che aon fece arante, 

E motiati ad amarlo a sciolto freno. 

Or con parole, or con dolce irmbianle 
Nutrito avendo in Ini l’empio veleno, 

Che mite amor nel denoto amante. 
Diedero ordine al fine di trovarli 
Insieme, e dolcemente sollazzarti, 

Ut 

Dopo che avene de la damigella 
Fatta la desiata alta vendetta, 

Ch* avea promessa prontamente a quella, 
Desioso di farla in molta fretta. 

Adunque si parli eoo la donzella, 

E, qoanto può per ritornar i' affretta. 

F. per cammin le chiese il cavalieri. 

La cagion che d* aiolo avea mestieri!. 

ZLM 

Ed ella ineomìociò : Signor, sappiate. 
Che due miei figli andando, come accade, 
A certe nozze nubili c onorale 
D’ no cavalier pien di malvagitade: 
Giostrandovi!! in quelle, ebber mostrate, 
Benché di giovenil tenera etade. 

Prodezze lai, che o' acquisterò onore 
Di raro, inalitelo, alto valore. 

sui! 

La moglie di colui, èb’ era parrote 
De’ mici figlinoli, qoelli onorò molto, 

E massime il maggior, che veramente 
Avea molto valor in Ini raccolto. 

Onde colui pien di malvagia meote 
Prr molta gelosia divenne stolto ; 

Ed on giorno l’ uccise, Ini trovando 
Incanto, disarmato e seoza brando. 


Dieeodo, quando egli non voglia oscire 
Fuor del castello a combatter eoo voi. 

Voi tosto a Palmerioo andrete a dire 
Tutti i malvagi portamenti sooi, 

E che di traditor, senza mentire, 

L* accuserete, e ’l proverete poi 

Con I’ armi in mano, e quando ei non ardisca, 

Opererete ai che ai punisca. 

XI. vii 

Le rispose Tirendo, che faria 
Sì, che di ciò oe rimarne contenta : 

E seguitando la non lunga via. 

Il terzo giorno al cute! a’ apprcseuta. 

Far sobito veduti da una apia. 

La qoale a rapportar non fu già lenta 
Al soo signor del cavalier che viene, 
Perché la mira ad ogni tempo tiene. 

XLTIII 

Egli corre alle mura, e poscia intende, 
Ch’ on cavaliero, il qoale è de la corte 
Di Palmerio, lo chiede, e poi comprende. 
Che v’è la donna ch'egli odiava forte: 
Dovete, cavalier, poche facccode 
Aver io corte, disse, e gridò forte. 

Ma che volete qui, che dimandate, 

E perché quella donna accompagnate ? 

XI ut 

Io son venula qai per far vendetta, 

Gli rispose Tirendo, di costei] 

E darvi quel (Ugello, che a' aspetta 
Dal gioito Dio ai portamenti rei. 

Ed egli : Tu ci vico' con indiretta 
Mente : ma consigliar io ti vorrei 
Che di qui ti partissi immaotioeote 5 
Che quel cb’ ho fatto il feci giustamente. 

L 

E cosi detto, egli si diparlia, 

Ma Tirendo con molle aspre parole 
Rimprovera al crudel la codardia! 
Dicendo appresso, ch* accusar lo vuole 
Al buon impera tur di fellonia, 

Che comportar gli altrui torli 000 mole. 
Egli che queste aspre parole intese 
Subito d* uscir fuor partito prese. 


xnv 

Poscia con le sue genti fu d’intorno 
A l’altro mio figliuol, si che lo prese, 

E lo mise io prigion con molto scorno 
E lo vi tien, eh' alcun non glicl coolese. 
E dice, eh* egli vuol che notte e giorno 
Vi stia negletto e povero in arnefe 
Fio che la morte, ch’ogauo fura e toglie, 
Da la spoglia mortai non io discioglie. 

xr.v 

Io uoo avendo chi mi difendessi, 

E vendicasse il ricevuto torto, 

Per lo vostro valor, signor, vi elessi 
A trarmi di quel duo! eh* eterno io porto. 
Onde vorrei, signor, che vi piacessi, 

Solo da amor e da pittate scorto. 

Di sfidar quel malvagio al suo castello, 

Il qoal è al sangue mio tanto robello. 


u 

Sperando di quell’ onta e vitupero 
Megl io quivi sbrigarsi, che davanti 
V imperator, a cui provar il vero 
Non potea de V error commesso avanti. 
Cosi montato aopra nn buon destriero 
E ben armato, con 000 pochi vanti 
Venne a trovar Tirendo, n ’l minacciava. 
Si come qnel che poco lo stimava. 

ut 

Venendoli a incontrar, quell* oomo vano 
Il colpo errò; ma Tirendo lui bene 
Feri d‘ no colpo cosi fiero e strano, 

Ch’ei tosto dal cavallo a terra vieor. 
Tirendo noo dimora, e a mano a mano. 
Smonta il deslrier, e '(brando ignudo tiene, 
E prestamente !’ elmo gli dislaccia, 

E di poncrlo a morte lo minaccia. 
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I.Z 

Se non ficea Tenie imman lenente 


Ei vcdolo Tirendo e non sapendo 

Il cavalirro che (enea prigione, 


Chi ai foss’egli, da gran cuor sospinto, 

Col ino cavallo e 1' arme interamente, 


Le man gli atese addosso, pur volendo 

E qoeslo sol per obbligo gl' impone. 


Conoscer, chi si fosse: ed egli spinto 

Quel commette a no ino paggio prestamente, 


Da sdegno, il ferro in man stretto tenendo, 

Che questo faccia, che volra ragione. 


Tatto nel viso di rossor dipinto. 

Il che subito fu messo ad elicilo, 


Gli menò uo colpo tal sopra la testa, 

E fa quivi condotto il giovcnetto. 


Ch’ ei cadde in terra s senza spirto reala. 

UT 


Ut* 

Il qual giurò d* esser Go eh’ ei vivesse 


E passando il guerriero in fretta avanti 

Sempre a* servigi di Tireodo presto. 


Giunse, ove 1* aspettava Vellicano, 

Non credo che quel reo da poi vivesse 


E poscia cavalcar tanto, eh’ innanli 

Tre giorni, cb' a lo speco empio e funesto 


Ebber Costantinopoli, e nel piano 

Convenne che quell’anima scendesse. 


Trovaron molli ravalier prestanti, 

Tireodo lieto, avendo fallo questo, 


Ch* a le gioatre o’ andava ogni cristiano; 

Andò col Gglio e eoo la madre ad ooa 


Giooscro a tempo clic v’ era in quel punto 

Sua villa, molto comoda e opportuna. 


Fiorendo il re eoo la reioa giunto. 

LV 


UHI 

Era la villa assai vicina a quella 


Gran cosa fu, che 1’ accedo incantalo 

Là dove la duchessa dimorava, 


Non solo noo fe* segno d* allegrezza 

Tirendo ritirò da parte quella 


Nel venir di Fiorendo a lutti grato. 

Doooa. che del figliuol già si lagnava, 


Anzi piò tosto dimostrò tristezza. 

E le acoperse i lacci e le qoadrella. 


Or standosi in piacere al modo usato, 

Con che Amor lo feriva ed annodava 


Primaleon, eh’ avea somma vaghezza 

E la prrgò eh' andasse da colei. 


D* esser armato cavalier. aen venne 

Ch’ era 'cagioo de’ suoi penosi omei. 


Al suo gran padre e *1 desiderio ottenne. 

LVI 


1*111 

E da sua parte le dicesse, eh’ esso 


Egli adunque, Alienimeli ed Aroesino 



D a Aminta figlio, la notte veggiàro 

E la risposta aspetterebbe espresso 


L* arme, e di poi nel novo mattutino. 

Ne la sua casa, o fosse buona, n rea. 


Aoeora non essendo il giorno chiaro. 

Ella con Velltcan suo figlio appresso, 


S’ apprcsenlar dinanzi a Palmerioo; 

(Che Vellirao quel figlio nome avea) 


Ma prima avveonc un accidente raro. 

Andò a trovar il duca, che duui prese, 


r.b’Abenunch, che d'Amandria a innamorarsi 

Poi che Tireodo non tornava, intese. 


Ebbe, fece pensier di battezzarsi. 

LVII 


IJIIV 

Quivi la donna, poi che l’agio n’ebbe, 


Il che fu mollo a Palmerioo grato, 

A la bella donzella innamorata, 


E gli promise dar dentro ‘1 suo impero 

Che *1 calice di lui tutto si bebbe, 


fiosi buono, felice ed ampio stato. 

SenZa punto tardar fe’ l‘ ambasciata. 


Che pago ne sarebbe il auo prnaiero. 

Fu la cooclusion. ch* esso verrebbe 


Ora il divino offico celebralo, 

Quando la notte fosse incominciata, 


Disse a Primaleone il padre: Io chero 

Secretissimameote ad un giardino, 


Figlio, che ’1 grado di cavalleria 

Ch’ a la slanxa di quella era vicino^ 


Da mio padre Fiorendo a voi ai dia. 

LVIII 


LXV 

Quivi dunque Tireodo si ridusse. 


Che s’acquistai giammai nel mondo onore, 

E di lei in una camera segreta 


Questo certo da lui tutto mi viene. 

Senza verno sospetto ai condusse, 


E spero in Dio, Che col girar de 1' ore 

U‘ la duchessa |* aspettava lieta. 


A voi succeda similmente bene. 

Or non dirò qnel che tra lor poi fusse 


Dunqoe Primaleon da quel signore 

Basta, che giuose a la bramala meta 


Di cavaliero 1 ornamento ottiene. 

L’amoroso desir- del cavalieeo, 


Ad Abrnuneh il diede Palmerioo : 

E de la donna fu pago il pensiero. 


Iodi Primaleone armò Arneaino. 

LIZ 


LZVI 

E nel fin promettendo che verria 


Or finite le feste ecco Beicaro 

Il buon Tirendo a rivederla in breve. 


Preso per man Hecindo, a la sorella 

Del giardm sì partì, ma mentre ascia, 


N‘ andò, poi disse : Oh quanto esservi caro 

Fu vistò da Dirden, e gli fu gteve. 


Deve ed aveste voi propizia stella. 

Questo misero, notte e di sentia 


Ch’ no uom ai degno, un cavalier si raro, 

Per la duchessa al cor fiamma non lieve, 


E principe, di voi servo s' appella. 

E per questo sen già la notte intorno. 


E questo c sol Reciodu, il cui valore 

N«sa potendo dormir, nè far soggiorno. 


V*é nolo, ed ama voi con lutto *1 cuore. 
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LEV II 

Vi chieggio per merci, che voi vogliale 
Ancora amarne lui, che o* è beo degno: 
Che vi prometto, che molle giornate 
Non passerao, che giungerete al aegoo, 
Ch'ambi tutte le cote desiate 
Otteoerele, e la mia fede impegoo. 

Ed ella (Signor mio, voi dite il vero, 
Ch'egli è li valoroso cavillerò. 

Lavili 

E poi che amate me aignor pregiato 
Ben mal creala a non riamarvi fora. 

Io mi teogo din'ei certo bealo. 

Poscia che voi che liete mia ligoora, 
Promettete di far. quaot'egli c grato 
Al fralel vostro, il qual vi ama ed onora, 
E a' io m'allegro, è, perch’io bramo solo 
Parvi doaoa del gran regno ipagneolo. 

LEU 

L* impera tur, il quale accorto e (aggio 
Era, pensò, che ben sarebbe stato 
Per Melissa, che I* uom d'alto coraggio 
E virtù, fosse per marito dato 
A lei, che scesa di gentil lignaggio 
Molto abbondava di ricchezza e stalo: 

E si deliberò di far l'effetto 

Del maritaggio a certo tempo eletto. 

LEX 

Così deliberò far de la Ggiìa 
Del re d' Esperte, a lei seder vedeodo 
Abenuneh molto appresso, c a maraviglia 
Esser loteoto a ragionar, scoprendo 
L' ioceadio del suo cor, e gioia piglia 
Più ch'altro amante in dolce foco ardendo. 
Egli, che tutto umano era e cortese, 

I Grazia a la doooa sua pregando chiese. 

LEZI 

Ch'entrar per lei servir egli potesse 
In quel loroeo, come suo cavaliero. 

Ella mostrò, che questo le piacesse, 

E sperava, eh' avrebbe di leggero 
Gloria ed ooor, poiché venir eie»se 
Al santo ovile al cullo nostro vero. 

E diede al cavaliero uo ricco anello. 

Che grata fu sovra ogoi cosa a quello. 

LSXll 

Priroaleone intanto, e '1 gioveoetto 
Abeoooch io fra lor deliberato, 

Che 'I primiero torneo fosse in effetto 
Qual fu quel del suo padre essi troverò, 
Quaod' ei conobbe il suo figliuol diletto, 

E tanti cavalieri ti provaro: 

Cioè, che ’1 campo fosse lutto chiuso 
Dal qual entrar fosse ciascuno escluso 

LEZI II 

Fuori che quattrocento cavalieri 
| Tatti di grande mima e lotti eletti. 

De la corte così, qual forestieri 
La metà da una parte, e gli altri a sire III 
Ne l'altra. Cosi i giovani guerrieri. 

Clic ne 1’ arme potran dirsi perlctli 
Primaleon, Abenuocli, Arocsino 
t ur da una parte, e 'nsieme Permodioo, 


LXXJV 

Con molti cavalieri e ciasrao raro, 

E conosciuto in vari e più paesi. 

Ne T altra parte il giovane Beicaro, 
Recindo, ed altri eavalier francesi, 

E del regno d* Esperte si troverò 
E di Tessaglia con leggiadri arnesi. 
L'imperatore col re e eoo gli sposi 
Andò sa catafalchi atti e pomposi. 

LZEV 

L' imperatrice eoo le spose ancora 
In sopra a palchi realmente assisa. 

Né v' era aleno, che non bramasse l' ora 
Della pogoa. che l'animo divisa 
R comparilo ne la campagna fuora 

I cavalieri con varia divisa ; 

Quando co' suoi venne Primalcooe, 

E da una parte ad aspettar si pooe. 

LXXVt 

De l'altra eolrò Beicaro, e sreo il Gore 
De' eavalier, Recindo, e gli altri molli: 
Quivi Primalrooe ’l suo valore 
Sperò di far veder a varii volli. 

Ne lo scodo, ove incognito pittore. 
Ch'aveva a molti i primi onori tolti 
Volse portar da la rocca spezzala. 

Ma la spada si beo, eli* era incantata. 

Lzavu 

E prima che la laocia egli rompesse, 
Mandò sei eavalier mal conci io terra, 

E poi che mano a quella spada messe. 
Egli, quanti ne gioose, lauti atterra. 
Fuggivano da Ioide genti spesse, 

Né volevao cuo lui mischia oe guerra. 
Oode i'imperalur drotro il suo cuore 
Fe'peosicr, che verna d‘ allo valore. 

LXZVIII 

Abenuoch, benché fosse egli di lui 
Più giovane, por anco di sua mano 
Fe’ gran prodezze, scavalcando altrui. 

Altri maodsndu con la spada al piaou : 
Tanto, che dimostrava a gesti sui 
D’ esser degno figliuolo del Soldino. 

Nè meno si mostrava ardilo e Gero 

II terzo valoroso cavaliero. 

LXJUX 

Ma più de gli altri era Primaleonc 
Quel che mandava i cavalieri a valle, 

E quaotuoque Beicaro e 'I prò barooe 
Recindo si (accano aprire il calla, 

E davao maraviglia a le persone 
Facendo a più d’ un par voltarlo spalle; 
Ei oondiioeoo di gran cuor dotalo 
1 contrari! cacciò de lo steccato. 

LEEE 

E duo giovò a Recindo, né a Beicaro 
Con grande affanno sostenerli molto; 

Ch* essi se ne fuggir, nè mai vollero 
Al grao Primaleon, uè a gli altri il volto. 
Ma qui vi lascio; che se avrete caro 
Sigoor di ritornar, con vago c collo 
Sul vi dirò, se ciò prometter posso, 

L' ooor a molli vincitori scusso. 
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ARGOMENTO 

, (j ridotti a figlia di liardite , sposo 
£ promessa a chi assai Prima/eone. 

Pa rechino si prova , e vergognosa 
Tocca sconfitta. In via trovo un leone, 

0 ridoniti, amico , ed alla Rocca ascosa 
Il mena con la zia : poi relasàone 
S' ha di costei, Pondo chiamata ; e come 
l'alido esponsi a perder vita e nome. 

■****•«- 


Vio.o dunque il torneo Primaleooe, 

Fa da latti i baroai ricevalo. 

Ed era già comune opinione, 

Ch’ eguale al padre eì fosse divenuto. 

Ma ei tutto I* ooor colloca e pone, 

Come modello imperator lapolo, 

10 Abeoaocli eoa dir, eh* et bea avea 
Dimostro il chiaro padre, oode «eroder. 

il 

Ma il re Fiorendo abbracciò il tao nipote 
Pia volte e piò, dicendo, eh' ei pregava 
Colai che regge le eviriti rote ; 

Ch'ai bel principio, ond' egli a’avaoiava, 
Delie felice fin i uè teqer potè 

11 pianto, che da gli occhi gii abbondava. 
E Paliuerio lodò mollo Bclcaro, 

E ’l iuu compagno in arme melilo e raro, 
ut 

Dicendo, ch* ei ai avea vincer laaciato 
Per non contender con i principali ; 

11 ebe dicea per dimostrarsi grato 
Verso il chiaro valor d' uomini tali : 

Non però ch'egli aveste reputato, 

Ch' in valor al figliaol fossero eguali. 

Ora di questo pruno lorniamento 

Si fe' gran festa, e ne fa ognun coatenlo. 

IV 

B gli altri che da poi fatti ne foro, 
Dorar quindici giorni a campo aperto ; 

Ed a le volle si trovar di loro 
Piò di qaiodici mila ogoooo esperto, 

Ma di quanti oc far iu fra coloro 
Fece PrimaJeon chiaro ed aperto, 

Ch’ ei solo n'apportò la gloria c ’l vanto: 
Che ncjtuoo nel vero operò tanto, 


E quantunque Polendo e Aro filo due 
Volte nacistrro io campo ; e in qaello cose, 
Facetser, che lodarono ameodoe, 

E che tenute far maravigliote; 

Essi però scema vau I’ opre sue, 

Ch' erano taolo note e sì famose. 

Acciò Primalcon mai tempre avesse 
L* svantaggio di quanto egli facesse. 

rt 

M’ alquanto ragioniate d’ un eavaliero, 
Ch* in qnesti torniaraeoti ebbe la morte 
Pur da Primaleoo, per il cui Cero 
Omicidio, ih' a molli tpiacque forte. 

Egli da più d' un ottimo guerriero 
56dalo fu oe la aua propria corte, 

Aveudo prima ei stesso assicurati. 

Quanti io esso torneo forano entrali. 

VII 

Estendo stato il rio Nardite morto. 

Che per toglier di vita era venuto 
L' imperator, dal suo peccato scorto. 

Tal che l'aslaxia saa non gli die’ aiuto. 
Coloro ebe o' andar col male accorto 
Cavalirr da disdegno combattuto. 

A la duchessa sua madre apportare 
Il caso avverso, e I’ accidente amaro. 

Vili 

Ond' ella tanta e si gran doglia prese. 
Che fa per impazzir t ma la consorte 
Del morto cavalier al parlo attese. 

Che gravida restò dopu sua morte, 
h finalmente una figliuola rese. 

La qual lu poi leggiadra c bella forte, 

E perchè 'I piaoger là ai suol chiamare 
Gridar, Gridooia l’ ebbero a nomare. 

IX 

L'accorta vecchia fe’ con diligenza 
La fanciulla allevare, e lei reggendo 
Crescer bella cosi, non oc fu senza 
Allegresaa, ne l' aoimo Iroeudo 
Di poter con tal mezzo, ed apparenza 
La morte di colui venie tessendo. 

Per cui stai' era ucciso suo figliuolo ; 

E io lei fermò tallo il rimedio solo. 

x 

Oode giarò di lei ooo maritare 
Se noo io cui la dolorosa morte 
Di Nardite volesse vendicare. 

Per cui piangeva e si dolca si forte 
Di qui 1' ebber poi moi molti a dimandare 
Uomini illustri, e di sublime aorte : 

Ma orsino di coloro era ai ardito, 

Che volesse accettar questo partilo. 
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XI 

Tini’ era di Gridooia la bellezza, 

Che Parcehiuo, il quale era figlinolo 
Del re de la Polonia, ebbe vaghezza 
Di lei veder, ed aodotseoe a volo. 

La madre di Gridooia P accarezza, 

Perché eoi lui, che figlio unico e tolo 
Era del re, sirailemeote d' ella 
Era nipote, ed ella al re torcila. 

su 

Egli vista Gridooia. del ho amore 
Si accese ai, che giurò (ermamente 
Di non tor altra moglie, ed il eoo core 
A la sia aperte, e la tua para mente. 

Ella ditte, che caro area il tuo ardore, 

E le nozze avria fatte lietamente ; 

Ma da ciò la lophea I* aver giurato 
Quaot’ era oggitnai chiaro io ogni lato. 

SUI 

E noo voleva a tal periglio porre 
Lai, che troppo potente Ptlmerint^ 

Era, e non ti potea di facil torre. 

Se non t* avea piò che favor divino. 

Ed egli, a punto quella impreta torre 
Io voglio, ditte, e vada il mio dettino 
Comunque vani : eh' io to, che non potrei 
Viver, ae per rooglier noe ho costei. 

«IV 

Ed ella ditte, che facendo questo 
Avrebbe fermamente la figlinola t 
A cui ai parve il maritaggio onesto, 

Ch’ a ciascun' altra cura ella t' invola. 
Parechio te ne sta peotoso e metto. 

Che non sa ritrovar ona via sola 
Da rondarti a buon fine ed ad effetto 
L’ amoroso desio, eh' avea nel petto. 

sv 

Qoand* odi del toroeo che far dovea 
Primaleon ne la reai citiate, 

E come sicurtà a ciatcon (acca 
Di genti, che vi aodauer battezzate: 

Pento costai di sodarvi, indi inteodea 
lo quelle mischie a quella guisa osate 
Di amazzar il garzon Primaleone: 

E tal disegno a la duchessa espone. 

SVI 

La qnal mostrò, che paga rettene. 

Se levasse colui solo di vilai 
E sabito la figlia gli daria. 

Tal che la voglia tua saria gradila. 

E che tosto a l' impreta egli si dia 
Con ogni prego, quanto può Piovila, 

Ei tolte tcco, acciò ‘I eatnmio t' affretti, 
Quindici mila cavalieri eletti. 

xm 

Coti postosi io mar giunte nel fioe 
Appretto la città da lui bramala 
A tempo, che ’l garzon già cinto il crine 
S* avea di gloria nobile e pregiata: 

E nelle militari discipline 
Grandissima viriate avea mostrata. 

Ed erao già pattali de la fetta 

Sei giorni, broebé ancor gran spazio retta. 


svili 

Egli a tuoi cavalier commise, eh’ etti 
Avessero sol (‘occhio al giovanetto : 

Acciò eh* in questo modo »’ adempietti 
Il tuo disegno, e gli aortiite effetto. 

He fo, che questo cavalier voluti 
Gir nel palagio, acciò che I’ aogelletto 
Incaniate*, ad altrui noo desse segno 
De I* occulto e segrete suo disegno. 

BUI 

Il di seguente armato Perecbino 
Di ricche a splendili' arme entrò nel campq, 
E conobbe il figlinol di Palmerioo 
Non tolo a la divisa, m' a l'inciampo. 

Nel qual piò d’un ponea col brando fino 
Dovunque ti volgea, menando vampo ; 

Gli t* accostar due de' guerrieri tuoi, 

E a ao tempo lo colpirono amendui, 

EX 

Da l'una Poo, l’altro da l’altra parte, 
Ma perché la lorica era perfetta, 

Non gli oucéro da veruna psrie: 

Ma egli cootra lor ai volse in fretta, 

E la destrezza col valor comparle 
Si, eh' ad ambi cotior diede tal tirella, 
Che gli mandò distesi su 'I terreno, 

Che lor noo valse del cavallo il freno. 


XXI 

Pere ch in tolte una gran lancia io Diano, 
E ‘I giovene incontrò con laola forza, 

Ch’ egli perde le staffe, c ’l colpo atraoo 
Pattò di dentro a la ferrigna acorsa, 

E fu ferito il giovane sovrano, 

Ma Potalo vignr già non ammorza; • 

A Ini ti volta, e con estremo ardire 
Con fieri colpi il cominciò a ferire ; 

XXII 

E Perecbino ancora a ferir Ini, 

Sì come qoel che tolo desiava 
Di farlo aodar ai regni otcori e boi, 

Coti l'un l’altro fiero travagliava; 

L’un l’altro raddoppiava i colpi toi, 

E dubbiosa .la vittoria stava : 

Redodo che gli vida a coti fiera 
Battaglia, acciò che questo o quei non pera, 

XXill 

Si potè in mezzo, e dipartigli allora, 

E coti 'I dì tegoeulc ritrovando, 

Ch* erano ambi attaccali, fece ancora 
Tanto, che oe gli vcone separando. 
Primaleoo reggendo colai fuora 
D'ugoi onestate adoperar il brando, 
Deliberò di vendicarti come 
Lo ritrovasse, e aver tue forze dome. 

xxiv 

Ecco, che l'altro di venir lo vede 
Coo P atta bassa ad incontrarlo: ond* esso 
Ne tolte un’alUe a un paggio: e sprona e riede 
Cantra di Ini, dicendo: Or chiaro espresso 
Vedresti, chi di noi maggior possedè 
Valor, coti dicendo gli ebbe mesto 
Il terrò de la lancia deulro il getto. 

Che per la tcheoa atei con tirano effetto. 
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XXV 

E »i pose fra ([li altri egli a ferire 
Con tanta fona rd impeto il fiero, 
Che cominciar gli a «ver tari a fuggire, 
Non volendo aipettar il cavaliero. 

Ua che bisogna ch'io mi stendi a dire 
Il gran valor del giovane guerriero ? 
Baita, che oe i tornei eh' a punto foro 
Qoiodics, ei la vittoria ebbe di loro. 

XXXII 

E venne a partorir eoo serretexza, 

Tal che nessun del fallo se a* accorse, 
Sola ooa damigella ebbe certeata 
Di qeaoto fc'rol paggio, e quaolo occorse. 
Partorita ona figlia di bellezza 
( Se beo pietà, se beo dolor la asorse ) 

La fé’ portar al paggio a ooa montagna 
Presto Ormede in deserta aspra campagoa. 

XXVI 

Or morto Perechio, fu seppellito % 

Da cavalieri (noi, ciairun biaimando. 

K biaitemmando chi l'avra ferito. 

Senza riipetto alcuno e minacciando. 

Ma nenon d* essi fu a tornar ardilo 
la Apollonia, del re dubitando : 

Ma te n’andò nascono nel doralo 
D Ormede lotto mesto e sconsolato. 

XXXIII 

Sopra questa montagna ooo eremita, 
Il qual avea de gli ano» presto a cento, 

De la toa povertà pago r cooteoto, 
Dentro una grotta incognita e romita, 

U' penetrar non può né sol né vento. 
Posta sopra due acogli, quasi aperti 
E separali, sterili e deserti. 

XXVII 

La duehrMJ, dopo il cordoglio grave, 

1 Che prese de la morte del meschino, 

Non piu sicura ornai, nè piò voglia ave, 
Ch’ alron d' oecider tenti Palmermo : 

Ma volge tutta drl suo ror la chiave 
Altro pender, e saldo, r adamantino: 

Che chi («ridonda tool per moglie onesta, 
Quel di Primaleon le dia la testa. 

XXXIV 

Questo sant' uomo on di per avventura. 
Scendendo, qual soleva, a una fontana 
Per attinger de l'acqua chiara e pura, 
Non molto da la toa grotta lontaea, 
Trnvò la pargoletta creatura. 

Nata puc' anzi di bellezza strana, 

E pregando 1 Signor che la salvasse. 
Parve eh* allora al lor la battezzessc. 

XXVIII 

Passali alcool di molli signori 
Dimandar» per moglie la donzella, 

E la rondizion sentendo, fuori 
D’ ogni speranza abbandonerò quella. 

Altri mossi da sdegni e da furori 
La madre minacciar, se avvien, eh ed ella 
Lor pieghi il maritaggio ; c fra costoro 
(Jn duca fu, pio fiero assai di loro. 

xxxv 

Poi la fece allattar da una cervella, 
Che sovente veniva a quella grotta. 
Che partorito aveva, c con perfetta 
Cora poi l'ebbe a poco a poco «adulta 
Nc' servigi di Dio la pargoletta, 

M a dodici anni a pena fu condotta. 
Che l’eremita, ch'era vecchio forte, 
Scoz’ altra infirmila tea veooe a morte. 

VXIX 

Quest'era d» Chiarente empio arrogante, 
Onde di lui la «fnrhrsse temendo, 

Ch’ ei non venisse » mover guerra evinte, 
Mando la figlia e 1 avola, credendo, 

( he vi starian contea ’l supeiho amante 
Ambe sicure in on castri orrendo 
Fortissimo per tutto e d'ogoi lato; 

Il qual Bocca Divisa è nominato. 

XXXVI 

Ma la faaeiulla, che discreta molto 
Era, vrggendo té sola e deserta, 

Tutto ebbe il conr e l'animo rivolto 
A Din, da le coi braccia ricoperta 
Fu salva, e ogni tinnir ebbe disciolto. 
Quantunque prima di suo stato iocerta 
Ella eoo lieta e eoo sicura faccia 
Giva ogni di per suo diporto a caccia. 

XXX 

E ‘1 bisavolo suo la fece fare 
Per la ragion, eh’ ancora io ooo vi dico. 
Una sorella avea da maritare 
Maggior di lui d' elade, il dace antico. 
La qual s’ ebbe in occolto a memorare 
D' oo paggio > 1 ' un leale e fido areico, 

E servilor del dora, ch'era molto 
Leggiadro di pertonà, e bel di volto. 

XXXVII 

Avvenne on di, che ‘I duca di lei aio 
t acciando arrivò quivi, e seguitando . 
Un pirciol cervo, ch'ai bel (onte e rio 
Fermosti, u' l’eremita solca, quando 
Vi tea, tutto broigoo, amico r pio 
Venir per toglier acqua ora arrivando, 

E seguendolo il dota, il cervo allatta. 
Fuggi, duv'cra Ponila, ne la grotta. 

XXXI 

Elia scoperse il suo desir al paggio, 
Il quel per esser graziosa e bella 
Accettò le sue fiamme, e come saggio, 
S' inchinò prestamente al volrr d'eli*; 
E fattone cou essa più d’uo saggio 
Ella, che fin rllor era donzella 
Divenne donna, e gravida rimate, 
filandoti pur nc le Iraleroe case. 

XXXVIII 

Che Poesia nome T eremita pose 
A la fanciulla da lui ritrovata. 

Il cervello nel grembo ti ripose 
De la bella garzoni abbandonala : 

Che de la cerva (il che poi ooo nascose) 
Era figlioolo, uod'clla fu allattala. 

Il duca smonta da cavallo, e allotta 
Col ferro ignudo entrò destro la grotta. 
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xuu 

xtvt 

Poozia ti spaventò, sì romt quella 

Questa le fece uo figlio, che fa poi 

Ch* allr uomo onqu* veduto non ave*. 

Avo dei due gucrrier, che furao morti 

Fuori che l'eremita, che eoa ella 

Da Palmerino, e Friiolo ameodoi 

Come tutore e balio, ten vivrà. 

Da troppo coore e troppa audacia scorti ; 

Ed egli ancor vergendola tì beila 

E di Nardite, di’ anco i giorni suoi 

Gran maraviglia nel suo cor tenea, 

Fidi se furo, e furo brrvi e corti. 

E la tpada nel fodero riposta. 

Nardite padre di Gridonia, ond’ io 

Coo ti fatte parole le ti accosta. 

Pur diaosi dissi il caso acerbo e rio. 

u 

XI. Vii 

Io rimarrò, ditt' e». per vostro amnre 

Né si potè tener la cosa tanto 

D' uccider questo cervo, ancor che mollo 

Segreta, ebe nel fio, non pervenisse 

M’ha travagliato, e de la traccia foore 

A la duchessa, che sì grave c tanto 

\ Tratto de' miei serventi, a lui rivolto. 

Cordoglio n'ebbe, e cosi acute e fisse 

I M' a voi, eh' a gli occhi miei parete il fiore 

Pene, che in breve del corporeo manto 

D* ogni beltà raccolta in questo volto, 

Vcoof, che l'alma sua si dipartisse.; 

Non incretca di dir per cortesia. 

Ed il duca poi prese per muglierà 

i Chi v'ha coodotta io questa selva ria. 

La bella Pouiia, che ai cara gl* co. 

Xtl 

XLVI1I 

Ella piena d* angoscia e di paura 

Seppe nel fin, com'era sua nipote: 

f Non diede altra risposta a le parole. 

Ma quel che segoilò fio a quell’ora 

v li duca pnn ogni sua estrema cura, 

Tornar per certo a dietro noo si potè. 

Che pur, se può, domesticar la vuole: 

Ed ei la teaue io sino a 1’ ullun’ ora. 

r E 1' accarezza si, eli' al fin le fura 

Coloro, a quai fur sue bellezze note, 

La tema, che la preme, e come suole 

Dissero ciò eh’ io vi dirò a quest'ora; 

Semplicetta garzona, ch'io tua vita 

Che Gridooia, clic fa vaga e geolile 

i | Disse) veduto avea sol l'eremita. 

Di volto a questa Ponzia era simile. 

XLII 

XLIX 

lo già non so di cui tu sia figliuola 

Or in questo cast*!, ch'era il piu forte, 

( Il duca diase ), ma ’l tuo vago aspetto 

Che fosse allora, fu Griduma posta 

Cuti del petto il cuor mi volta e invola. 

Coo la vecchia ava sua, fin che la sorte 

Ch' io voglio esser di le sempre soggetto ; 

Lo comportasse : c mentre ella s' accosta 

E sempre sia, eh' io benedica e Cola 

(Quando mandata fu per strade corte) 

L* ora eh' io seguitai 1' anni cervetto : 

Al poro fonte, e quivi s' è riposta, 

Sappi, che sotto il mio poter si tiene 

Cominciò a far un flebile lamento. 

Questo paese, e avrai da me ogni bene. 

Che *1 ciel fosse ogu* or lòfio al suo tormento. 

XLIJI 

L 

Signor, di»»' ella, poi che piace a Dio 

E mentre ch* ella si lagnava, ascio 

Che qoivi giunto per vedermi siate, 

Del bosro, ch’era presso, uo gran leone. 

Pregovi che vogliate 1’ onor mio 

A la cui vista ogouo ratio foggio 

Aver a cuor, e la mia castitale. 

Di qoei di' erano seco con ragione: 

Non dubitar di vcron atto rio 

Perché quel aoimal selvaggio e rio 

Seguitò '1 duca: ma quella buttiate 

Avria posto spavento ad un Saosooe, 

Tanto assaltò, si il suo saper accoglie, 

Nou eh* a quella caoaglia inerme e vile. 

t.h'al fio l’ebbe propizia a le sue voglie. 

Che scortava la giovane gentile. 

5 

M 

u 

E però, eh' avea moglie, non sapea 

Ond* ella si rimase abbandonata 

Quel che si far d' oo viso Unto beilo, 

Coo la povera vecchia io compagnia, 

E, perchè miglior mezzo ooii avea 

Gran cosa fu, ebe tutta umiliala 

Di conservar, sena’ altro intoppo quello; 

Quella feroce bestia, e come pia. 

Deliberò nrl luogo ove giacca 

A Gridooia si fu tosto accostata. 

Far tosto fabbricar un bel castello, 

E con la coda a lei, che ne moria 

E questo so lo scoglio eh' è diviso. 

Da spavento, te fece vezzi, quanti 

Fa fatto ai può dir a l'improvviso. 

Fa un cagnoletto al suo signore avanti. 

XLV 

Lll 

Ch'io pochi giorni si fornì 1’ effetto, 

E postale la coda nel suo seno 

E sempre il duca si trovò presente. 

Le cominciò a leccar ambe le mani, 

Per questo fa Rocca Divisa detto, 

Con occhio così amico c si sereno. 

Si come bo detto a voi primieramente, 

Che parea, eh* egli avesse sensi ontani, 

E di qoaoli mai furo io quel distretto 

Si che la tema, che le donne aviano, 

Questo il più forte fu e '1 più possente i 

Per tai segui coovieo che s* allontani, 

E quivi fece por quella donzella. 

Elle chiamar coloro, che smarriti 

Che veramente era leggiadra e bella. 

Per il bosco correndo eran foggili. 
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I qoai lornantio, come vider quello 
Leon si niDJoflo, che parca 

Ver la dooseila un semplicetto agnello, 
r.iiicae di ciò gran maraviglia avca t 
C tanto più, eh* eaao sdegnoso e fello 
Si mostrava ai guerrier eh' eaio vede a 
Andarle appretto, o eh* ei non conoscesse, 
E fiero questo e quel più volle oppresse. 

uv 

Onde lieta di questo alto arridente 
Gridonia aero nel caalel I' addusse : 

Ed egli si mostrava veramente 
Un caguolin, qoal più gentil mai fosse, 
Onde ciascun gran maraviglia scote, 

E molte volte a dubitar a' indusse 
Alcun pio accorto, eh' essend* egli tale 
Ei fosse qualche diavolo infernale. 

r.v 

Ma ritornando a le lasciale feste, 

Patte use* te pruderie ia quelle fòro, 

Ma Becìndo n' andò di laudi oneste 
Adorno asaai fra qoanli far tra loro ; 

E per questo eagioo vennero preste 
A Palmer io eh’ amò sempre costoro 
Di far si cht Melissa a lui si desse 
Per mugli*, c 'I suo desir se n* adempiesse. 

tvi 

Ciò molto piacqoe al ravalier si raro, 

E tanto più, che eoaoscea I' amore. 

Che portava a Becìndo il ano Beiraro, 

Con eoi lutti spendeva i giorni e l' ore ; 
Cosi le none lor si celebrar» ; 

Le quali fu più che aulì' altre a cuore 
Pur di Prtmirieon, che ano bramava 
Fuor cb‘ armeggiar, e ciò solo cercava. 

LVIl 

Or finalmente qarsti nuovi sposi 
Tutti da Palmeria *' arcotnmialjru, 

E ritornar a i regni lor gioiosi. 

Stilli disturbo od accidente amaro. 
Latciam, che questo e quello si riposi 
Nel patrio nido si diletto e caro: 
L'imperator rimase qnaai solo 
Per la parlraza di quel raro aiuolo. 

LVtll 

E tanto più che di Tessaglia ancora 
Il re tolse da Ini licenza insieme 
Con Polendo, per gir senza dimora, 

A riveder il regno, che lo preme. 

E cosi se n' andar allora allora, 

Ove ‘1 re poscia giunse a I' ore estreme 
In capo di tre anni, e fo creato 
Polendo re da lutti venerato. 

ut 

II qnal pel suo valor ricco divenne, 

Ed allargò i confini del suo regno, 

E sempre i Torchi in grao spavento tenne, 
Rompendo spesso il lor fiero disegno. 
Beicaro aneor a Corazzo sen venne, 

Ove fu fatto d' Alderina degno: 

E quando poi signor fu di quel foco 
Fé* guerra a’ Turchi, lor stimaodo poco. 


tX 

Tornar mede imamente a* alati loro 
Il re d’ Esperte e Frisolo: e sarta 
Anco il buon re Fiorendo ito eoo loro 
Al regno, ebe lo brama e lo desia: 

Ma Palmerino il re per soo resloro 
Fece restar a farli compagnia . 

Il qual non passò molto, che fioio 
I giorni suoi già pieni, e oe mor io. 

LXI 

Per la sua morte fa la reai corte 
Di Palmerino lungamente io duolo : 

E venne egli da lutti pianto forte. 

Come re quasi oe' soni tempi solo 
Di gran bonlate oltre ogni umana sorte, 

E degno ben d'nn così gran figliuolo: 

Auro cede Griana a la natura ; 

Ed ebbero onorala se poi torà. 

I.XII 

Primaleune intanto, non volendo 
Passar io ozio il tempo che gli resta, 
Veniva spessa il giorno compartendo 
Solamente 'io cacciar per la foresta. 

E in questo stadio lo venia segaroJo 

I ravalier, che seco ugual molesta 
Desio di gloria e di perpetuo onore, 

E gli eran servi pel soo gran valore. 

tzill 

Or mentre nel esttei Gridonia bella 
Si slava, con la zia slrella in peigiones . 

II volgo, che di lei sempre favella 
Grao drsidcrio dentro l'alma pone 

Di più d* nn gran signor d' averne quella. 
Ma quando poscia il patto lor si espone, 
Tutti reslavan timidi, uè v' era 
Chi far valesse impresa così fiera. 

LXIV 

Il buon re «li Boemia ebbe due figli, 

E di questi il minor, che sempre attese 
A porsi a tutti i rischi ed a » perigli, 

F sol cercando già le grandi imprese : 
Senza aspellar, o ricercar consigli. 

Subito, die de la bellezza intese 
Di Gridonia, credendo al suo desio 
Averla, del suo regno si parilo , 

LX* 

Con molli cavalier ciascun pregiato 
Dinanzi a la duchessa a* appre senta ; 

Da la qual egli fu molto onorato. 

Ella di lui reslò molto cooleata. 

Il cavalier, il qoal era nomalo 
Valido, un di la sua ventura tenta : 

Ed aspettando occasione e modo. 

Parlò eoo la duchessa io rotai modo: 

LIVI 

Signora, io son venula per servirvi, 

K soo desideroso d' esser vostro; 

Onde non rimarrò di diseovrirvi 
Il desio che si sta oel pelli» nostro; 

Voi sapete eh' io son, nè arcade dirvi 
Vo' eh 1 intrudiate quel ch’io noo dimostro 
lo posso me* eh’ ogoi altro conservarvi 
Mei vostro stalo, e ognun pacificarvi. 
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Prego*», che per figlio m' «recitiate, 

E che Gridoni* bella per ritoglierà 
(Che lei sola delio) dar nti vogliale, 
Ch'ella in ciò non tara ritroia o Gera ; 
Benché «limalo voi tempre m'aggiate 
Di lei, che laoto é di bellezza altera. 
Miglior contervalor di qaanii tono 
Al mondo, e piò di qoel ch'io vi ragiono. 

Lavili 

Rispose la dncheiia : Io ciò farla 
Piò volenlier, che rota altra terrena. 

Che *1 taague voitro, e I* alla cortesia, 

Di che avete ad ognor l'anima piena, 

Lo merla ben ; ma la figlinola mia, 

Che gran ragion e ònrito «degno alfrena, 
Ha giurato di mai prender marito, 

Se prima nn «no deiir non é adempito. 

LZIX 

Il «no delio è, eh' a lei s'appreteoti 
Del rio Prìmaleon l' indegna letta 
Di Palmerio 6g!iool : ma ti spaventi 
Par di lai rota ogni mente rnbeita. 

Se fia chi faccia i «noi detir contenti. 

La mia figliuola, a coi noli* altro retta, 
Qoel aolo prenderà per «no marito: 

E fogge ogni altro «poto, ogni partito. 

LUX 

Quella è ona gran dimanda, qnel barone 
Rispose a la dorhetta: tuttavia, 

Quando io potesti aver qoalche cagione 
Di far con onestà, lo «fideria. 

Ed ellai Voi «aprele che'l garzone, 

Gli ordini preti di cavalleria 
Ad no torneo, eh’ei fece, tecarlale 
Die* a tutti i cavalier di qoesta elafe. 

lzxi 

E provandoti «eco Perechino 
Piglio del re de la Polonia, e mio 
Fratello, col figliool di Patmerino, 

Egli, ti come ditle ale e rio, 

Vccite il giovenelto pellegrino, 

Per ditfogar un «no erudrl delio, 

Si come combattuto avesse a vera 
Battaglia, tanto ha l'alma ioiqoa e fiera. 

LXXIi 

Signora, disse, il cavalier vi dico, 

Che lai ragion nou è molto efficare : 

Ma por l'impresa accetto, e da nimico 
Dirò eh' egli 1' orme, e per rapace 
Desio di farti ad alcun altro amico, 
Ch'odiava di coloi forte la pace, 

Ch'io so eh' egli è superbo, e vorrà farmi 
Oltraggio di parole c dileggiarmi. 

LXZIII 

E così ci mi darà maggior cagione 
D’entrar seco a battaglia e vi prometto, 
Di pormi ora in cammin; che la ragione 
M'astringe a farmi a voi sempre soggetto; 
La donna vuol che tad* il campione 
Prima a veder il desialo aspetto 
De Tamala Gridoni* nel castello: 

Ed un tuo cavalier mandò con quello. 


LXXIV 

Quando la bella giovenetta intese 
Che quivi ti trovava un eavaliero, 

Che per tuo ainor pugnar partito prete 
Cuolra Prìmaleon, eh’ era ti fiero ; 

A gran letizia tubilo ti rete : 

Ch’ avea sentito ragionar con vero. 

Che questo un cavalier di sommo ardire 
Era, quant’ altro ti potesse dire. 

LXXV 

E lo fece introJur dentro il castello, 

Il qual vi venoe con la spada io mano. 
Ed il leoo tosto, che vide quello, 
Apparecchiò un assalto orrido e straoo. 

Ed ei per darli I’ ultimo flagello 
Moveva il braccio: intanto a mano a mano 
La donzella fé* si, che qoetlo escluse 
Ed il leon dentro una stanza chiuse. 

LXXVI 

Il leon, come in' quella fu rinchiuso, 
Cominciò a far raggiti cosi fieri, 

Che spavrolato avrian, non che confato 
Piò di mille e più ardili cavalieri. 

Onde vedendo ciò fuori d' ogni uso 
Gridoni*, disse a lui, che vincer speri, 

E ehe pregava Dio che coti fotte. 

Che qoel sol fu che a tanta impresa il motte. 

LXXVII 

Il cavalier rimale stupefatto 
La bellezza di lei veggrodo tale. 

Che sol t* immaginava, che ritratto 
Altro non fotte a lei nel mondo eguale. 

E ditte: Poi ch’io veggo e scorgo affatto 
In voi bellezza angelica e immortale 
Sciocco io sarei, te non vi vendicasti 
Ed a l'impresa or ora non andasti. 

LXZVIIt 

Valido dnblu'o di quel ch* avverria 
Conoscendo !' impresa assai importante 
Vie più di quel ch’egli voluto avria. 

Pur gir vi volte validu e costante ; 

Licenziò lotta la compagnia 

De i cavalieri ch'io vi disti avente i 

Tenendo «eco solamente doi 

Atti ad accompagnar i patti tuoi. 

LXSIX 

E l'uno era figliool del conte, il quale 
Da Paimerio ti giovane fu morto : 

Perchè acrusò, da perfido e sleale, 

I due, cui liberò dal grave torto. 

Onde costai portava «dio inoliale 
A Paimerio, c piò d* ogni altro scorto 
Qoetlo Valido aveva a tale impresa, 

Che piò di quel che forse stima, pesa. 

LtXX 

L’altro, ehe d' Odoardo era figliuolo, 
Di qoesta sua coti noiosa andata, 

Sentiva al petto tuo non picciol duolo, 

E volenlier I' avrebbe disturbata. 

Or dunque egli lascialo l'altro tloolo 
A l’ impresa si mise a lo» ti grata : 

Come ne l'eltro Canto vi fia detto, 
Signor, t'avrete d' atcol tar diletto. 
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' alido giostra con Primaleone, 

E retta ucciso, e ti Lurcan gigante, 

Che prende per Gridonia la tenzone: 
Coti pur altro cavalier prestante. 
Dttardo, che ^olea scender r agone. 
Innamorato a l bel d“ essa sembiante, « 
Per via riscontra una virago armata , 
Dalla quale altra impresa gli è mostrata . 

«94*e-+#<- 


Per tolto *1 mondo il valor vostro é chiaro. 
Invitto Palmerio, che, come erraote 
Cavalier sete gito, ove di raro 
Sool gir alcun pel mondo*, e prove taole 
Avete fatto già, eh' a paro a paro 
Possono andar di qoaoti furo avaote 
Grao cavalieri ne l'età vetusta. 

Ré giammai commetteste opera ingiusta, 
vt 

Il che sapendo, sicurtà m’ ha scorto 
A comparsivi innanzi eoo ardire. 

Che so che voi non mi farete torlo 
Per bene o mal che qui m’ abbia a seguire. 
Ciò dico, perché a voi querela porto 
Di Primaleon vostro, che a tradir* 

Ebbe on gran cavalier, che qui veooto 
Era, seguendo il vostro e suo statuto. 


"tinnir, continuando il suo pensiero, 
Valido a la città di Costantino, 

E armato smonta, e questo e quel guerriero 
Porta I’ asta • lo scudo adamantino; 

Fa intender, come sfida on cavaliero 
Primaleon figliuol di Palmerino : 

Ed era la cagion, che l‘ inducea 
Un tradimento di' egli fatto avea. 


Ch’ a ciascun sicnrtale promette*, 
Che venisse a onorar le feste vostre. 
Ed egli lui, che seco comballea. 

Uccise a torto, per qoel che si mostre, 
Però ch’egli far questo ooo dovea, 
Sicurtà dando a le persooe nostre, 

E ’l cavalier eh' uccise inerme e solo, 
Del gran re di Polonia era figliuolo. 


Come Primaleon la sfida intese. 

Sì come quel che non commise errore. 
Gran meraviglia e inusitata prese, 

Ch' uno ardisse chiamarlo traditore : 

Ma Palmerino subito comprese. 

Che questo cavaliero a tal furore 
Non move ransa di veruna sorte 
Foor che di Perccbin l'occorsa morte. 


Primaleon, ebe tutto questo udio. 

Si levò in p>é con mòlli altri baroni : 
E disse; Cavalier, consiglio rio 
Vi mosse a qui veoir scota cagioni. 
Per vendicar chi nel torneo morie, 

E 1' ucci»' io, ma non senza ragioni, 
Ch' egli cercò più volte d* ammazzarmi, 
Venendomi superbo ad oltraggiarmi. 


E disse: Figliool mio saggio c prudente, 
Veggiam che sfida é questa di costui ; 

Né rispondete voi superbamente, 

Per cosa ch'egli voglia dirvi, a lui: 

Che non é cosa che più veramente 
Apporti macchia e fregi oscuri e bui 
A degno cayalier, ch* usar parole 
Discorlesi, coni’ uotn codarda suole. 


Ond’ io di lai poi ragionevolmente 
Feci quel ch'egli far voleva a torlo 
Di me, si che v‘ affermo veramente, 

Ma eoo dritta cagione averlo morto. 

E se pcosier avete ne la mente, 

Come creder si dee, che ciò v* ha scorto, 
Di combatter con meco, eccomi pronto 
Di quel ch'io dico a rendervi buon conto, 


Primaleon rispose, che farebbe 
Cosi Valido io sala fu menato. 

Il qnale a Palmerin punto non ebbe 
Riverenza, né meu fu inginocchiato : 
Tanto ne la battaglia, che far debbe,' 
L’ animo aveva ed il pensier drizzalo. 
Poi chetatosi alquanto tenne fisse 
Le loci a Palmerino, e cosi disse : 


E dimostrar che falsa é tutta questa 
Querela, con la qnal m* ingiuriate, 

Mollo 1* ho caro, e la battaglia é onesta, 
Acciò rimanga in pié la ventale. 
Primelcoo ver Palmerin la lesta 
Chinando, e le ginocchia inginocchiate, 
Gli porse il manto, iodi licenza chiede 
Di far battaglia, con cui la richiede. 
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Tolse l'impera lor coati à tua togli* 

Il guanto, perché a lai non «r« aperto, 
Se 1* ragion, che gentil cor invoglia 
A Tarme fune col figliuolo certo. 

Ma par cootcota eh* ei T eccelli e logli», 
Se beo il mal voler gli era coperto 
Di Perechin, che deguameule morto 
Fu dal figliuolo, a cui faceva torto. 


XVIII 

Le staffe perde Valido, ed ancora 
Gli fé’ il guerriero non legger ferita. 

Ma, perdi* era gagliardo, trasse fuora 
La spada, a assalta lai con fronte ardita. 
Prinialeon T avanza, e ad ora ad ora 
Di sangoc gli fa uscir rupia iofioita. 
Onde vcggendol deboi, non s* arresta, 

Ma gli fece due parti de la lesta. 


Valido siete anch'ei la falda allora 
De la coraua, in segoo ch'arrenava 
La battaglia ; e cosi senza dimora 
L' imperator la tolse, e comandava 
Al dora Aminta, e al doea Eoslocbio ancora, 
De' quali Tono a l’altro appareggiava, 
Che fostcr alati giudici, e guardato 
Atesser ossi il campo deputato. 


L' esser avanti il padre, e I* esser questa 
La primiera battaglia eh' ei faceste, 

Fé* che la fiera bellicosa fetta 
Con gran celerilà tal fine avesse. 
Polinarda, che prima stava mesta. 

Non i da dimandar quanto godeste 
Vedala la vittoria del figliuolo : 

E coti Palmcrmo ; • non fu solo. 


Acciò ad alcun non ti facesse offesa : 
Coslor non si partian mai da la corte, 

K perché si venisse a la contesa, 

Poser Valido tosto ardito e forte 
Da T una parte i mentre a quella impresa. 
Che per suo ooor il coor gli preme forte, 
Primaleon s’ armava con gran cura, 

Il qnal di mediocre era statara. 


Che lotti quei baron si rallegrare* 

Che eoo questa vittoria ci dimostrava 
Innaoxi a lutto 'I mondo aperto c chiaro. 
Si come a torlo colui T incolpava. 

Ratto Primaleuoe disarmato, 

E d’ un' ampia ferita, che ’l gravava, 
Curato fu con diligenza molla: 

Avendone on grand' uom la cura tolta. 


Ma de le membra così beo formato, 
Ch'era malto gagliardo, e .io viso bello. 
E *1 più cortese cavaher trovalo 
Non fu. di Ini, e mentre visse quello, 

Fu da le donne unicamente amato. 

Né egli verso Amore il cor rubri lo 
Ebbe giammai : e io fio fo cavaliere! 
Gentile e saggio, ed unico guerriero. 


Fu poi fatto cavar del campo fuure 
Valido, c seppellir il corpo ucciso, 

Con molta pompa e eoo diverso onore, 
E i due cavalieri asciutto il viso 
Non ebbero, e sentir si gran dolore, 
Come che ’l cavr fosse da lor divivo: 
E massime il figlieoi del cuole Marco 
Era di daul piu che nuli' altro carco. 


Coso' egli armato fu, T imperatore 
Gli sì accostò dicendo : lo prego Dio, 
Che vi guardi da male e da dimore, 
E ne la morte di colui, che rio 
Dite, che fu, e di maligno core 
Non vi faccia aver colpa, figho mio : 
Che ’l Signor spesso la vittoria pone 
Dove conosce il dritto e la ragione. 


E dieta strane cose, in guisa tale, 
Che de T esser di Valido a' tutele 
Paimerm, coi di quella morte cale 
Cosi a dir tosto a i due cavalìer prete: 
Sallo Dio. che mi pesa questo male ; 
Ma noa doveva il re dì quel paese, 
Cioè de la Boemia . qui suo figlio 
Mandar con disonesto c rio consiglio. 


Ptimsleone entrò ne lo steccato, 

E Valido, ch'avea sempre oel petto 
La beltà di Gridoni*, innamorato 
Di lei, come di sopra vi fu detto. 

E veggeudol da inulti accampa goa lo, 

Sì dolce, qoaudo io non legger sospetto, 
Dì non aver richiesta sicurtà te 
A Palmerio, eh* a vea tanta bootaie. 


E s’ io T avessi prima conosciuto, 

Non lasciava seguir questa battaglia : 

Il figlio di Odoardo, che veaoto 
Quivi era, disse, che se Boa T attaglia 
Repentino accidente, che battuto 
L'avesse, io quanto possa e io quanto vaglia 
Intendeva servirla; e che farsa 
Tutto quel eh' esso e ordina ed desia. 


Ove Primsleone egli uccideste, 

M a toi d ambi li giudici fu Insto 
Detto, ch^ intorno a ciò sicuro stesse, 
Cb* ambi stavano quivi a tal proposto. 
Or l'uno c l'altro le lor lancie messe 
In resta, c *' incontrar, con pari costo 
Noo già, Primaleon rimase iu sella 
Saldo senza piegar punto da quella. 


Il qoal onlla sapra di quel desire. 

Il qu«l Valido avea sospinto e mosso 
A cercar la cagion del eoo morire, 

Ch* ci tiralo si avea la morte addosso. 
Grato glt fo questo eh’ intese dire 
L’ imperator, il qual gli ebbe rimosso 
Ogni sospetto, e più quaod’ egli intese. 
Che cosini figlio era at guerricr cortese. 
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Il fiatinolo di Marco lotto pieoo 
Di collera, di mal (aleuto rio: 

Diue : A voi Palmerio troppo è icreno 
Il cicl, che gii uccideste il padre mio. 
Ood'io sempre mortìfero veleno 
Avrò nei petto j e, sì come io desìo; 

Spero oo giorno vederne la vendetta, 

Se ben braccio di là ooo move io fretta. 

xxvt 

E detto qoesto.-egli ad uscir fu presto, 

E molli già sfodrarooo le spade 
Per farcelo morir, ma non A onesto 
Palmerin disse, e far ciò non accade. 
Tornò dunque quel misero e rubesto 
A riveder le soe natie contrade. 

Spiscquc al re di Boemia assai la morte 
Del suo figlinolo, il qnale amava forte. 

xxvu 

B per questo Gridunia io odio prese. 
Che di tal morte stala era cagione, 

Né tnen dolente fu, qoand‘ ella intese, 

Il fatto anco Gridonia, ed a ragione 
La madre soa del riu voler riprese ; 

E 'I dolor che riceve, a dir la pone, 

Che me* fora ch'avesse ella a morire, 

Che tanti cavalicr per lei perire. 

uvui 

Dentro la Romania v* era on gigante 
Detto Lurcap, che fo ligliool di quello 
Dimarco, che, sì come dissi svanir, 

Ucciso fo da Palmerio, perch'ello 
Ponesse io libertà la bella infante, 

Questo gigante non fu si ribello 
Di cortesia, coro* era stato il padre, 

Né d' animo crudel, come la madre. 

xnix 

Questo Lorcone racqoistò lo sla'to 
Del padre, c molto piu eh* ei non a vea. 
Ma ooo volse aver mai mogliera a lato, 
Però che prima vendicar volea 
La morte di suo padre; • ciò giuralo 
Ebbe di far, quand' ei prima pulea. 

E iotesa di Gridooia la promessa. 

L'ebbe ne l'alma incontanente impressa. 

XXX 

Pensò che di Ini meglio nou potria 
Alcun recar a Co si fatta impresa: 

E che due beni insieme egli faria, 

L' un che la morte e la crudel offesa 
Del padre e del fratel veodicheria, 

L'altro, che lei per moglie avrebbbe presa, 
Che di belletta ciascun' avanzava, 

Donna di qoaale la fama lodava : 

XXXI 

Stando in questo pcusier l'empio gigante, 
Non si curò di visitar colei, 

Né la duchessa; che disegna avante 
Levar del mondo s suoi nemici rei. 

E poscia l’orgoglioso in nno istante 
Per fona o per bootate avrebbe lei. 
Postosi dunque sopra no ben fornito 
Legno, so un tratto si spiccò dal lato. 


Giunto a Costantinopoli un scudiero 
Pece smontar, il qnale a Palmerino 
Disse, cosn' era qui sol con pensieri 
Di sfidar un de' sooi, come assassino, 

Il ehe gli mostrebbe di leggero: 

E che chiedea talvoeondolio io sino 
Che ciò provasse, e quando ei noe gliel desse, 
Diri*, che per paura ei lo faceste. 

XXXIII 

Quando l’ imperai. ire intese il messo, 
Turbossi molto: perché eomprendea 
Che quel gigante sol voleva espresso 
Sfidar Primaleooe, e ciò chiedea. 

Onde rispose prestamente ad esso. 

Che concedersi questo ooo volea 
Per li superbi detti ed arroganti, 

Ch’usato aveva, proprio da giganti. 

xxxtv 

E direano i baroo eh* ei non dovea 
Permetter tale sGda, che provato 
Era a bastanza la ragion, e avea 
Prifhaleone io favor del suo lato. 
Primaìeon eh* a carda andar solca 
Ogni gioroo, si come ho raccontato, 

A tempo sopraggianie, che coloro 
De la sfida parlavano in fra loru. 

XXXV 

Ed intesa la cosa, immantioente 
Tolto nel viso diventò vermiglio: 

E disse : Signor mio veracemente, 

Che di voi insino ad or mi maraviglio, * 
Che avendo sempre gloriosamente, 

Putta la vita io più d’ oo gran periglio, 
Parlar lasciate a questi cavalieri, 

Ancor che siano c valorosi e Geri. 

xxxvi 

Ma mostran d’ sver tema d‘ una vile 
Bestia nimica per6da di Dio . 

Deh vogliate, signor alto e gentile, 

Che più tosto me n' abbia a morir io, 

Che sia tenuto mai per uomo vile: 

E quanti di qui innanzi avrai: desio 
Di sfidarmi, venir tutti Usciate 
Allegramente, e securtà lor date. 

XXXVII 

Ch'io spero io Dio, che per la sua bootate 
M' aiterà conica ciascun che voglia, 

Per simile cagion e fallitale 

Battaglia meco, e che perciò la togli». 

Ch’ci verrà sempre che la veritale 

Sii* io piedi, ed il contrario si disciogli*. 

Cedendo a terr», sì che signor mio. 

Non vi csgli* d’ opporvi *1 mio desio. 

XXXVIII 

Figliuolo, l’amor grande eh* io vi porto. 
Disse l' imprralor, m' ha mosso i dirvi 
Questo, che solo é stato per conforto, 

Non che del vostro ooor voglia impedirvi. 
E quinci dal desio del figlio scorto 
A lu scudier del gigante: Partirvi, 

Disse, potete, e dir a chi mandato 
V' ha che la sicurtà da me gli è dato. 
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XXXIX 


XLVI 

Primaleon per tempo la mattina, 


Ma ’l itti, incontri» fu batto, « coti forte. 

Deaiata da lai molto, levoisi ; 


Che la corazaa in tino al ventre fora : 

C odila la metta almo e divina, 


Del gigante il cavai per mala torte 

De i male arme in un momento armoni, 


Cadde, e una spalla egli ti ruppe ancora. 

Il gigante ancor ci au la marina 


E benché fotte libero da morte, 

Nel far dei di col ano cavai abarcoaai, 


Tanto ai dolse e dianenoaai allora. 

E «erto la citiate a gir ai pone, 


Ch’ a terra il tuo aigoor riversa e pesta, 

Ove aspettava lai Primaleone. 


E T un de* piedi ne la tuffa retta. 

XL 


XlVtl 

E però che la fama in infinito 


Coti *1 cavallo slrasciaoUo alquanto, 

Era tparaa, c per tutto piò ti spanda 


Ferito ne rimate anco il dealriero 

Del gigante ch'ornai tu per il lito 


Del buon Primaleuur, il quale intanto 

Veoia non mai vedalo in quelle bande, 


Sbrigotti, e tallo io pie’ pronto e leggero, 

Era ciatcun per lui veder mcilo. 


E vrggendo il nimico da l’un canto 

E vistolo coti feroce e grande, 


Coti impedii.», strinse il brinilo, e Gero 

Ogn no pregava Dio, porgeste aiolo 


Gli meoò ne la gamba un colpo tale. 

Al giovene cootr' som coti membruto. 


Che nulla a quello 1’ armatura vale. 

ut 


xtvin 

Volenticr Palmerio avrebbe tolto 


De la gamba tagliò la maggior parte. 

Per lai quella battaglia : ma convenne, 


Oodc ’l gigante tratte un grido tirano, 

Che folte a compiacer il figlio volto, 


Che spaventò più d' un : ma non ti parte 

Benché difficilmente ai contenne. 


Da la vittoria il cavalier aovrano: 

Giunto Lureane eoo terribil volto 


E vrggeodoli aver perduta 1’ arte, 

Verto di Palmerin guardando venne, 


E la tcrima, che poco alza la duco, 

Poi ditte : Io certo bramo la tua morie 


Replica al braccia au colpo coti brullo, 

Più che d’ogu’ altra avventurala aorte. 


Che ’i gel tagliò tcoza riparo tolto. 

XCJI 


sua 

Che m’ uccideiti il padre « mio fratello, 


Cadde allora il gigaale a terra morto. 

Ch' erano il fior de la cavalleria: 


Versando in lei di taogoe un largo rio t 

Ma aopra te un'altra volta quello 


Fa allor in lotti no vivo gaudio scorto, 

Vendicherò, eh* or per un* altra via 


Pago e contento il eomun lor desio ; 

Io mi to’ dimostrar a le rubello. 


Ben fc’ sereno H viso afflitto e smorto 

E questo col provar, che tristo aia 


L’ imperatrice, e dal padre partio 

Il too figliuolo, e prrfido e assassino, 


Ogni cordoglio, reggendo il gigante 

Avendo aerilo il oobil Perecbino. 


Morto, di cui più d’ ubo era tremaote. 

Stili 


V 

Lurctn, nipote a lui Primaleone, 


Fa dato a l'empio sepoltura onesta, 

Accetto la battaglia: né metlirro 


E vennero poi altri cavalieri 

È punto ch'io l'adduca la ragione, 


Per Perechin a combatter per questa 

Che m’ indotte ammassar quel r avallerò. 


Corte col fior de i giovani goerrierì. 

Perch’io la mi a un altro campione. 


M‘ a lutti avvenne la medesma fetta, 

Che mal contra di me li mostrò fiero i 


E perdettero i loro animi altieri. 

Si come io ipero in Dio, eh’ avvenga ancora, 


Perdendo ancor con vergogna infinita 

▲ le fra breve e pieciola dimora. 


( Che ai incontrar dovrà ) la propria vita. 

UIV 


LI 

Lieto de la Viapoila, a'appreicnU 


Ma racconliam d* un cavalier, il quale 

Il gigante aicur ne lo ilrccato. 


Cavò Primaleon de la cittade 

Secur, che nel ino cor cerio argomenta 


Per 1* itleaaa cagione e principale. 

D’ averne la vittoria dal tuo lato. 


Clic ridir molle volte nou accade: 

E come la taa lancia intenda o tenta. 


E lo fece pattar per più d* un male. 

Ben diaie : Tn pur or dentro il coitalo 


E più perigli e paventose strade : 

Entrando del figliool di quel ai rio. 


Si come al luogo tuo vi tari appretto 

La vendetta farai del padre mio. 


Con non poco piacer chiaro ed capretto. 

XLV 


LSI 

Rite Primaleooe, e ’l ferro abbina, 


Il re d'Inghilterra, che fratello 

B Io va ad incontrar pronto ed ardito. 


Fo d' Agriola imperatrice, molti 

La lancia del gigante a canto pana 


Ebbe figliuoli, oguun leggiadro e bello, 

Al fianco di quel giovane gradilo; 


E tatti quanti a seguir 1' arme vólti. 

Ma ionaosi trapanò d'effetto casta, 


De* quali il maggior, che Duardo appello, 

Chè *1 lerro la lorica ebbe ghermito, 


Ebbe tatti li doui io lai raccolti, 

E ne levò quanto poleo levarne 


Che posta aver uo cavalier gentile. 

Inaiane eoo la pelle de la carne. 


Tcneudo io armeggiar perpetuo tùie. 
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tra 

E perché de le cacci* egli preodea 
Sommo diletto, un et va lire eletto. 

Detto Roberto un tao rh 'avuto ave a 
De I* itola Malfalo. ood' io v'ho detto 
Cota eh' enervi pii grata lolea. 

Gli diede, io don t ch'estendo piovanetto, 

Di lodalo delio tatto •' arcete, 

Di veder piti d* on luogo e d' nu paese. 

! IV 

E potimi in on legno rhe poetava 
Arme, che doveao venderli in Turrliia, 
Mercé de* venti e di fortuna prava, 

Fu Importalo a quell' itola ria < 

|l* quella Fata tanti ne eanpiava 
lo bratti orpelli, e fu ver lui li pia 
La Fata, che due anni lo vi troae. 

Fin che deur a lui d* irsene venne. 

LY 

Onde la Fata nel partir gli diede 
Quel cane, il qual gii italo era gigante t 
E poito a rato io quell' itola il piede, 

Ella rang<o4lt> in cane in uao itlante ; 

E per» che colui, come ti rrede. 

Per la ttatura grande poco innante 
Per nome da eiatron detto Maggiore 
Era, Roberto lo chiamò Minore. 

r.vt 

Partito di quell* itola, fe* rote 
In molte parli di uiemoria drgoe, 
t.lie non far adombrale, o meno atrote, 
Aequntando di gloria altere integne : 

Ma con l'aiolo di qotl can dupoie 
Tornar nelle natie tue care integne, 

E in quella rhe Duardo ti onorato 
Era da tatti ori paterno alato. 

LVII 

S'infermò egli, e reggendo che pretto 
Era al tuo Goe, mandò a Duardo io dono 
Per un tendiero tao quel cane iitetio 
Con on laccio d or, con dir che buono 
Era coti, che vedrebbe tpetto 
Cota, onde mollo apprruer a quel dono. 
Ed egli coti caro e grato I’ cl.br, 

(guanto di rara cota far ti debbe. 

tv IH 

Però ch'olire che 'I can gli ti inoltrava 
Piacevol ti, rhe dovunque egli andasse, 
Sempre dal fianco tuo gli Camminava, 

E pareva che lui di cuur amattr : 

Coti beo ne le eaccie ti portava, 

Che noo era chi più di lui prrdatte. 
Mrotre t* «aerei la va in vita tale. 

Vide cota che ’1 potè in più d’ uu male. 

ux 

Il re too padre preodea gran vaghezza 
Di far edificar molli castelli, 

E tpeodeva altresì multa ricchezza 
Io far palagi dilettoti e belli. 

Onde loottu costui da a dolcezza 
Del paete, (ra piccioli arboscelli, 

Fece far un palagio, dove spetto 
Soleva gir con la reina appretto. 


L 

r 


n.G 


Quest* era pretto Loodra ona giornata, 

E tra gli altri maestri un dipintore 
Vera, lo qual, qaaodo Gròionia osata 
A tempre aver, via piu d' no amatore, 

Al fonte dal leon ti fu trovata. 

Egli la vide, e tenne mollo a cuore 
La tua beltà, e molto ben l'apprese, 

E poscia ti partì di quel paete. 

ut 

Andò pel mondo a cercar la ventura 
Ne l' arte toa, rhe nel natio trrreoo 
Molto noo ti prezzava la pittora. 

Estendo egli di quella itlrolto a pieoo, 

E giunte là dove con somma cara, 

Faceva il re nel vago luogo ameno 
Fabbricar il palano, il meglio adorno, 

Che veggi il sul, fra quanto giva intorno, 
un 

Egli dunque dipinte il ricco e bello 
Palagio; e Ira i lavor eh* ci di toa mano 
Vi free, egli ritratte con pennello 
Si ben come avria fallo T'Ziano, 

La Gridonia riposta oel castello. 

Insieme cui lena che dolce e umano 
Le tedea in una falda de la vesta : 

Ella una man le avea sopra la letta. 


Duardo ch'ogni giorno andava a caccia. 
Si frrmò in questo lungo; e un di mirando 
Vi vide la genlil leggiadra (accia 
Di Gridonia, la qual ei contemplando. 

In un medesimo tempo arde ed agghiaccia 
Del «no amor : onde seco sospirando, 

Al pittor dimandò chi fotte quella 
Giovane, che parca cotanto bella. 

uiv 

E, come etter potesse eh' no leone, 
Ch'era ai Gero e orribile aoimale, 

Giaceste come pecora o montone. 

Sopra la falda d* una donna tale. 

Il buon pillor tutto quel fatto espone, 

E brevemente lo condusse a tale, 

Che ooo lu mai cosi varia tempesta. 
Come i pcntier clic li giao per la letta. 


Deliberò fra tè di ouo fuggire 
AlT.nno alcuno per veder costei : 

Poi gli parca clic temerario ardire 
Fotte a dover battaglia far per lei 
Con uom con cui piu la dovea fuggire, 
Oltre ad altri accidenti acerbi e rei, 

Per etter Gglio di colui ch'amico 
Fu de i lor padri, ed a i rubei nemico. 

LXVI 

Pentava poi, ai come Patmcrino 
Io Inghilterra avea cootra il dovere 
Agriola, di volto almo e divino, 

Cavala con noo poco dispiacere, 

Qual ai auol dir, del grande e piccolino, 
Ne la guisa die fan le brulle fere 
Di caia di tuo avolo, e io tal prava 
Offesa la vendetta a lai spettava. 
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Gettalo dunque (opra il proprio letto. 
Deh! Gridimi*, diceva, quaoto assai 
Meglio sarebbe che 'I tu» vago aspetto 
Non avessi (Su qui veduto mai ; 
t hè se col solo immaginato obbietto, 

(•asso ! io mi trovo io amorosi guai. 

Or che farei veggeodo il vero e vivo, 

Glie si può dir veracemente divo. 

LXV11I 

E bisogna ch'io venga a ricercarti, 

S*»o voglio dar qoalche riposo al core, 
Gora* esser ponte ch'io non debba amarti, 
•Se lofio arduo le bestie del loo amore ? 
Nuo posso far cb 1 io non venga a trovarli, 
U impiegar a tua voglia il mio valore. 

G propose fra sé di porsi io questa 
Cosi pericolosa ed alta inchiesta. 

LXfX 

Egli intanto lasciala avca la caccia, 

Ne d* aliro mai diletto ritrovava, 

Puori che di veder la bella faccia 
Di colei, clie'l color rappresentava. 
Avvenne on di, che tenendo la traccia 
Di contemplar la immagiue ch'amava, 

Usci solo nel busco, il quale a lato 
Era del vago e bel palazzo ornato. 

tu 

E pecche quivi quasi sempre stava 
Sul per cagioo del caro amalo aspetto: 
Egli mai arco allr'arme non portava, 
t hè '1 brando al fiaoco, il quale era perfetto; 
K come alquanto solo passeggiava 
Or qua, or là, soleva il gioveoetto 
Seder sullo d* un albero e guardare 
De la donzella le bellezze rare. 

LUI 

G ne la guisa, ch'ei doveva porsi 
A lei cercar, quando vide un villano 
Gli' un gran fascio di legna volta torsi, 
Sriucco 1 a legar eoo picciul fune in vano: 
Disse Duardo, se volca soccorsi. 

Poi ch'era a quel lavur rozza la mano: 

G diiae, che doveva al Go lasciare 
L'impresa, poi ch'ei non polca bastare. 

LXXl! 

Volgendosi il villano, arditamente 
Duse i Duardo, voi ve oe ridete 
De la mia grao pallia : ed io egualmente, 
De la vostra mcn rido, che credete 
D* acquistarvi Gridooia facilmente: 

Ma vi dico, che voi v’ ingannerete, 

Cerò eh' ella si serba, a dir il vero, 

A miglior, che non seta, cavaliero. 

min 

Quando Duardo udì queste parole. 
Trasse la spada, e distro a lui correndo 
Disse, che lui puoir del tutto vuole. 
Poscia ch'egli l'andava riprendendo 
Di cosa che splendei si come 'I sole, 

Ch' esso o' era più degno cuoosccndo, 

Che Gridooia, ebe tal si dimostrava, 

Egli più d’ altri unicamente amava. 


LXXIV 

Segue il villan oe l’ intricato e fiero 
Busco, e quell* altro gli si tol dav*nte: 

Quando si vide incontra un cavaliero, 
li qual con fiero e terribil sembiante t 
Lascia andar il villan, disse, gnerriero, 

Se peri» da te forse non ti vante 
Da peniirr vano e temerario scorto, 

Seuza difesa rimaner qui morto. 

LXXV 

Nè sarai tu, dita' ci, poscia rnlai 
Smunto giù da cavai, né trasse spada: 

Ma solamente s'abbracciò con lui. 

Dicendo; Vederem chi di noi cada. 

Ma Duardo più furie di costui, 

Lo pose in terra : e già oon tarda o bada 
A dislacciarli l'elmo: e vide in quella 
Una vaga e bellissima donzella. 

LISTI 

Egli tosto a'innalza, e sì fc* tosto 
Una e più croci, per gran meraviglia. 

Ella con modo bel gli ebbe proposto 
Grande avventura, a* egli seco piglia 
Il suo camtnia, ma vuol che per suo costo 
Un don le faccia: ed ei con liete ciglia 
Le promise di far, quaoto chiedesse 
E di giroe^coo lei dove volesse. 

LXXVII 

Dunque, ella disse, signor, monterete 
S»pra del mio ooo picciolo destriero : 

Ne il' armarvi altrimenti curerete 
Perché d' al ir' arme a voi duo da mestiere»; 

E forse che voi cose troverete. 

Ove oon ne finse tali unno pensiero. 

Gufi montò sul suo deslrier espresso: 

Ella s’ un paMren, ch'era ivi presso. 

LXXVlit 

Camminarono beo sei giorni interi. 

Che cosa non trovar che gl' impedisse 3 
Giunsero poscia a certi monasteri, 

Dure un gentil collegio casto visse 
Di monache, che tulli i suoi pensieri 
Volsero a Lui, che su la croce affisse 
D peccato de l'uom che con la morto 
Di sé lavò, apreodo al citi le porte. 

uutx 

Quivi venne con tutte le donzelle 
La badessa, e mostrò che conoscea 
Il cavaliero che veoiva ad clic 
Cou la donna, che seco il coudocca ; 

La qual disse al gucrrier, tacendo quelle, 
Sappiate, mio signor, ella dicea, 

E (Vili ardo e magnanimo guerriero. 

Che grao veatura é in questo mooastcroa 

LXZZ 

E dicoo, che non può darvi la fine, 

Se noo il primo cavalier del mondo: 

E perchè noi crediamo con divine 
Menti, eh' a voi uon sia primo o secondo, 
Crediamo ancor, che le noiose spine 
Trarrete a lai affare allo e profondo. 

Menlr'ella parla, intanto ho pieno il foglsoi 
Onde riposerò, come far soglio. 

i M ■ ' ■' ■ 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



PRIMA LEONE 


Ì3 


XI 

xvm 

Ef' irmiln di ricche arme, ed are» 

E volgendosi a torno egli non vede 

Lo acudo al braccio, ore erano dipinte 

Ls sozza vecchia, e pensando d'entrare 

Due donzelle, e di qorste una lene» 

In quell' altro palagio, ind ritta ’l piede, 

Va cuor io man, a pati ferite fìnte 


Da maestrcvol man l'occhio redea. 

Ma de i gran colpi che *1 oemiro diede. 

Tutte di «angue orribilmente tinte. 

Vede l’arme ti aperte, che non pare, 

1/ altra eh" un reio al viso arra, mostra?» 

Che postano durar con uom che sia 

Volerle torre il cor ch’ella portava. 

Ripieo di qualche forza e gagliardi». 

Xtl 

XIX 

La vecchia, come ride il cavalieri». 

Prosò dunque d' armarti, e fece bene. 

Gli die’ la «pad» rh' ella aveva in mano, 

De le rirch’ arme dì colui eh’ ave» 

Dicendogli : Difendimi, guerriero, 

Vinto, e giaceva senta pulso in vene, 

Però che questo cavalier villano 

Là, dove steso su quel pian giacca. 

Toc mi vool qoeala «pad», che nel vero 

M mi (re questo peotier dunque lo tieoe, 

Egli non merla, c la procaccia intano» 

Tolse quell* arme e vestile, pare» 

Arredo tal rirtò, che sol n’ e degno 

Ch'elle al suo dosso fossero (ormate. 

Cavalier più sublime e di piò ingegno. 

Si gli stavano bene e aceommodate. 

XIII 

XX 

Quando quel cavalieri» ebbe la spada 

Poi tolse anche lo srodo, e gran vaghezza 

Disse eoo alta voce, meglio fia, 

F.b li e io mirarlo, ìndi al suo lovilto cuore 

Che d* indietro tornar trovi la strada. 

Crebbe ardimento, e fuggi limideu». 

H che lasci la donna in sua balia : 

Onde entrò oel palagio pien d'orrore: 

Perch* altrimenti converrà che cada 

Nel cui meato trovò di grau bellezza 

Fra noi battaglia, e fia crudele e ria. 

Un gran sepolcro, il cui coperchio fuore 

Dnardo gii rispose: Ed io la voglio 

Era ti de I* osato che potea 

Teco, e li leverò forse P orgoglio. 

Ciascun veder quel eh’ cairn si giace». 

xi r 

XII 

Cesi dicendo, egli lasciò colei, 

E sentendo o« gran strepito di drrnle, 

E trasse foor la spada : e comincierò 

Vi corsr, e vide due guerrieri armali, 

Ambi a ferirsi di colpi si rei, 

Ch* ivi calcati senza almo spavento, 

Che le valli lordante risonerò. 

Cno due pugnali io man fieri e adirati 

Menò colpi Dnardo e cinque e sei. 

Si davano ferite a direi a cento, 

Avendo con valor destrezza a paro: 

Tal che ’l sangue piove» da tutti i lati. 

E poneva ogni industria ed ogni cura 

A Duardo dispiacque che costoro 

Per coudur a buon Gn quella avventura. 

Si crudelmente ai ferino Ira loro. 

XT 

XIII , 

Ma ’l fier nimico tuo eh’ in man tene» 

Onde pregando Dio ebe 1' aiutasse 

Spada, la qual nuli* altra spada agguaglia. 

A porgli io pace, spinte audacemente 

A tal coadotto il buon Duardo ave», 

Il coperchio, e ron?enoe ch'egli andasse 

t hè gli taglia cgualmrote c piastra e maglia. 

Da parie, e si vedesse pienamente, * 

Egli eh' ioferioee si vedea, 

Quanto dentro il sepolcro t’ occultasse 

Merce del brando, che cotanto taglia, 

I ravalier reggendosi repente 

Deliberò di venir a le prese. 

Tolta i| coperchio de la sepoltura, 

E tempo acconcio c commodo a ciò prese. 

S'alzar <1 in pie eoo fronte assai scevra. 

avi 

XXIII 

Così venne alle strette e tra le braccia 

E usciti fuori si gettato a piedi 

Lo prende, e ’l ravalier eh’ era già stanco 

Del cavalier, dicendo : Sia lodato 

Noo può impedir, eh’ a terra egli lo caccia, 

Dio, che nel modo che In stesso vedi. 

Quantunque e i foste valoroso e franco. 

Ha di noi l' uoo e l’altro liberalo 

Ma meotre l'uno e l'altro ange ed abbraccia, 

Di grave affanno, e a nostri detti credi. 

Non si potè teoer, ma cadette anco 

Che dove» liberarci il piò pregiato 

Duardo, ma sì beoe egli «' adopra, 

Cavalier, che nel mondo oggi si trove. 

Ch’ai suo nimico ti trovò di sopra. 

Si come avvien, eh' on valoroso giovc. 

XVII 

XXIV 

Ma cosi stanco impallidito e smorto 

Dal miglior cavalier che mai disceso 

Si ritrovò, che non potè» levarsi ; 

Da la casa reai sia d’Inghilterra, 

Quel de la grotta, come fosse moria 

Nel cui petto magnanimo è compreso 

Rimase in terra senza dimenarti « 

Quell* ardir, ch’io poch’ altri oggi si serra. 

Dnardo pur venendogli conforto. 

Sappiate che più noni ha *1 giorno reso 

Ebbe subito in piedi a sollevarsi. 

Il sol che ci troviamo in questa guerra; 

E senta fargli mal, colai lasciando, 

E che noi parimente siam discesi 

Gli tolse vallo II virtuoso brando. 

Del sangoe illustre de i gran regi Inglesi. 
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XXT 

XXXXI 

E poi che liberati oggi ri avete, 

E dimostrando ch’ei da me non fosse 

Vi vogliam rarroolar per qual ragione, 

Conosciuto, subitamente mise 

E come noi qui dentro ri vedete 

Mano a la spada, e si grave percosse 

Por diami a coti orribile tenzone. 

Mi die’, che poco info che non m* uccise. 

Ed egli: A me, che liberalo liete 

In questo ’l duca udì ’l rumor, e mosse, 

Aggrada molto e lenza pniione. 

E trovò noi in cosi 6ere rise, 

Veggeodo ch’oggimai de le ferite 

E gridò danque : Falsi cavalieri 

Son le piaghe di voi tolte guarite. 

Ponete al mio disoor vostri pensieri ? 

«VI 

XXXtll 

Coti dicendo a oieir del doro tetto 

Io ben farò, che ciò vi costi caro, 

Ambi aiolo, e poi dine, eh* ave caro. 

Ed oprando gl’incanti fé’ che noi 

Che l’uno o l'altro raccontato e detto 

Come morti restiamo : ond’ egli avaro 

Avene tolto il loro italo amaro. 

Di bontà, fece poi porre ambedoi 

Noi, dine r un di quei iena* rispetto. 

In qneslo luogo, come vedi amaro, 

Gli eterni fati al mondo ambi crearo 

E disse : Voi voleste, iniqui, a noi 

Figliuoli al duca di Nnrgale, e ancora 


De la duche «a al re Doardo suora. 

Sepoltura sì misera e funesta, 

XXVII 

XX XIV 

Del quale in corte erarno ambi allevati, 

In fio che venga no grave cavaliero 

Ed ei come figliooli anco ci amava: 

Del vostro sangue ; il qoal col suo valore, 

Avvenne poi, che fummo innamorati, 

Benché con modo non molto leggero, 

Che l'un, l'altro di ciò non (orpellava, 

Vi caverà a certo tempo foore. 

Sol da la fama a quello ritirati 

In questo mezzo l’uno e l’altro Gero 

De la figlia del duca, che regnava 

Yo’cbe combatta per il caldo amore 

In Burbe, eh' avea fama de le belle 


Ch’allor fonerò io Anglia damigelle. 

Quel cavalier che farà l’opra degna. 

XXVllt 

xxxv 

E odendo ragionar, che li facra 

Indi partissi, e noi soli restiamo 

Appresso di quel duca un tormamenlo 

A ferirci l’un l’altro: né le molte 

Sol per P amor eh' a la figliuola avea, 

Crodel ferite che noi ei davamo 

Ambi di girvi avem l’animo intento; 

Poleano far dal corpo Palme sciolte. 

Per veder lei, di ciò riairun ardea, 

Nel fio Dio, nel cui aiuto speravamo, 

Nè alcun di noi fu ne l'effetto lento: 

Le cui loci a pietà fur sempre volte, 

Ed ambi fummo dal duca accettati, 

Ha qui mandato voi, che liberati 

Ch’era al mondo un de’ maghi più lodati. 

Ci avete affatto, c a sanità tornali. 

XXIX 

XXXVI 

Veduta la donxella, ella da noi 

Gran cose voi m’ avete fatto adire, 

Fu (limata più bella e più gentile 

Disse Daardo, però che Duardo 

Di quante da gli Esperii a » regni Eoi 

Re d’ Inghilterra fu, a non vi mentire. 

Lodane mai moderno o antico itile. 

Mio bisavolo, e re prode e gagliardo. 

Oodn ciascun ci afiatichiam dappoi 

Ma usciam di quindi, eh’ è tempo di gire, 

Di far in qnel torneo rosa non vile : 

Ch’ è uopo a quel, ch'io vo bramando tardo: 

Non «coprendo P un a l L altro il grande 

E uscir volendo del palagio, vede 

Amor, che ci avea tratti a quelle bande. 

La vecchia, che da Ini via mosse il piede. 

XXX 

XXXVII 

Or io eh’ era il maggior, ebbi di lui 

La vecchia disse: Cavaliero avante 

Più agio a ragionar con la donzella: 

Che tu nascesti, io ebbi conoscenza 

Ella, inteso il mio amor, diise eh' i sui 

Del buon dura di Baso, che prestante 

Deiir ( e me tutto ’l suo ben appella ) 

Fu cavaliero, e di molla ecerllcuxa t 

Erano di aver me via più eh' altrui, 

Conobbi ancora il too valor bastante 

Marito e donno ne P età novella ; 

A trar a fin con la tua gran potenza 

La chieai al duca ; il qoal mi disse avente 

Quest’ avventura : onde li laccio dono 

Promessa avaria al conte di Brasante. 

Di questo brando sopr' ogni altro boono. 

XXXI 

XXXVIII 

Di che sentendo mollo affanno, insta» 

Serbalo danqae bea, eh’ io ti so dire 

Sì con la donna, ch’ella mi concesse 

Che pochi pari a lui trovaosi al mondo : 

Ch* andassi per parlarle in luogo assai 

Perchè non ti potrà noocer martire 

Opportuno, che quella a questo elesse. 

D’ incanto qoal si sia, grave e profondo. 

Cosi fitto vado armato: ma trovai. 

Mentre avrai questa spada ; e 1 tuo destre 

Che mio fratello accorto de P islcue 

Sempre vedrai riuscir lieto e secondo. 

Convenzioni, al loco anch’egli armato 

Lo scudo ancor ch’insieme hai guadagnalo, 

Ycnnc, ov* aspettava no segno dato. 

Veracemente può le esserti grato. 
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E vedrei in quello lotta la taa vita | 
Però vaiti eoo Dio, che incontanente 
Tu scorgerai ne la loa dipartila 
Ciò che vedi diafani di repente * 

E perchè qurata coppia seco unita. 

Non roterà oel mondo lungamente 
Di’ lor che ai ricordin del Signore, 

Che tratti gli ha di miseria e dolore. 

il 

Detto questo disparve j e 'I cavillerò 
Restò pica di stupore e maraviglia, 

K fé' grao stima de lo scodo altero, 

E de la spada] e tacito bisbiglia. 

Come ose! eo’ compagni, del guerriero, 
Con coi fé' pugna per fissar le ciglia 
Piò non vide il palagio: ond'egli prende 
Il calle, e fuor di qoella grolla ascende. 

su 

E si trovò aernr dentro il giardino, 

U la badessa eoo le verginelle 
Aspettavano il giovin pellegrino, 

O d’ «dirne di lui liete novelle : 

Cincona allor col capo ornile i chino 
Il Signor ringraziò, che fé’ le stelle. 

Fate maravigliandosi de i doi 
Cavalier che seguiaoo i passi suoi. 

zui 

Cosi de le rieeh’ arme eh* egli srea : 

Ed egli |* io formò del tutto a pieoo, 

E poi soggiunse, die dar le volea 
La spada, eh’ avea prima, che di meno, 
Quest* altra avendo, far di lei potea. 

E che consiglio ancor chiaro e sereno 
Con quelli cavalier, eoo l’arme rare 
A Ja code del re volea tornare. 

su» 

Non andrete, signor, soggiunse allora 
La donzella, perch* a venir avete 
Oggi io uo altro luogo meco ancora 
Ad opra altra maggior che non sapete: 

E questi cavalier faran dimora 
Qui sino a tanto che ritornerete: 

Perchè sarà il ritorno vostro breve. 

Se a quel che mi vegg’ io, creder si deve. 

XLIV 

Duardo le rispose, che fsris 
Tutto quel che per lei si comsndasse : 

Ma, perché ’l sole a l’occidente già. 

Né pareva che ’1 giorno lor bastasse, 

Il di segneole eoo la compagnia 
De la doozella, ovunque ella il menasse, 
Prese il cammio Duardo, e al monastero 
Lasciò star l'ano «l’altro cavaliero. 

xiv 

Ora la damigella, che guidava 
Duardo, era nipote di colei. 

Per cui la incaolagìou crudele e prava 
Già falla fu sopra i fratelli rei ; 

E poi col conte, come terminava 
Il padre, cui promessa aveva lei, 

Per moglie data fu, come intendeste, 

Ove del duca e di colei leggeste. 


XLVI 

Qoello di Borse aveva solamente 
Oo figlio maschio, ed anco una figliuola 
D eli maggior che il figlio; e parimente 
Di .bellezza era qaasi unica e sola. 

E^in casa s’allevò perfettamente 
D’una, ch’era eccellente ne la scola 
De l’arte maga, anch'ella vaga e bella, 
La quale di quel duca era sorella. 

stvit 

Questa figlia del duca, che Rcnida 
Chiamata fu, sentendo, come accade 
Far d'ogni intorno rare ed alte grfda, 
Che di valor Duardo e di brlude 
Molti avanzava, in coi virtù s* annida, 
Srnd’ella de le cose al mondo rade, 
S’innamorò del giovinetto ancora, 

Come duooa per fama s'innamora. 

SITUI 

Ed era tanto accesa oel desio 
Drl cavalier, ch'ella viveva in pianto. 
Onde de ('esser suo noioso e rio 
D »»|tgio duca se n’ avvide intaoto : 

E come padre a lei benigno e pio, 

La cagion non sapendo di Cotanto 
Suo cordoglio, commise a -la sorella, 

Che cercasse di ciò d’udir novella. 

xux 

Ed ella fece ai, che la donzella 
Con gran vergogna le rispose: Lassa, 
Ch'io tuo la piò infelice damigella. 

Che sia nel mondo; poi che priva e cassa 
Di senno, colpa di maligna stella. 

Io bramo cosa, eh’ a cordoglio passa, 

A cui fra ore, coni' io credo, curie. 

Solo per guiderdoo o’ aspetto morte. 

l 

E le contò 1’ amor, eb* ella portava 
A Duardo, che visto non avea : 

Ella, che molto la fanciulla amava, 
Deliberò di far quaoto chiedea ; 

E le disse, che tosto ella sperava 
Far ai, che dove tanto si doles, 

Sarebbe lieta ancor del suo desire, 

E di Dusrdo seria sempre a gioire. 

1.1 

Col duca ella parlò, poi mise mano 
A I arte sua; e molto e grave peto 
Le parve questo, che ’l guerrier soprano 
bosse cotanto di Gridonia acceso: 

Pur ai pensò d'aver soo cor io maoo 
Con • suoi locanti, e ’l tutto avendo inteso 
De la ventura di quel monastero 
Di condurlo colà fece pensiero. 

ut 

E commise l'officio a la donzella, 

Che lo rondasse a trar quella avventare. 
Or zi Dasrdo cavalcò con quella. 

Che nel paese, ove con molta cura 
Si slava il duca per la figlia bella, 

Giunse 1 ed il duca allor per avventura 
Pensava a quello scudo, u’ le donzella 
Eran ritratte, rimirando quelle. 


Digitized'^y Google 



LUI 

La donzella il pregò, eh* egli volesse 
Rimanerli in ceri’ eremo, ehe premi 
Era a I* terra, »* ciò gli piacene, 

Cb* io poro «patio tornerebbe ad esso ; 

E fé’ li, ebe contento rimanesse. 

La donzella a la giovane fé’ capretto, 

Cmm 'I «no eaealier eoadotto aera, 

E eoo dar di ac gre lo lo vole». 

ur 

Ella piena di gioie riccamente 
finita, diate, che reniate a Ini. 

Ritornò a ritrovarle prettamente 
La donzella, e li disse: Signor, mi 
Per poterei condor pii chetamente 
la loogo, dorè non ei regga alimi 
Lacci crete il «arallo, e ne eerrete 
Con meco a piedi, u’ lieto oggi sarete. 

k* 

Egli diodo licoro, fe rondo Ho 
Per qoells porta, dorè s* attaccarti 
I due (rateili, e ognun di lo» ridotto 
Poi ne I* anello li gran tempo amaro. 

Ed egli ricordandoli di botto 
Del valor de la apada unico e raro. 

La tolte io man fra cè aleno temendo 
Di qualche incanto orribile e U emendo, 
nei 

Poi fa condotto in ooa danza : dove 
Stava Recida, che coli fu detta 
La damigella, che di tali nove 
Pootc e quadreila area I* alma diitretU. 
La camera era tal, cb* accoglier Giove 
Avria potato i e qorlla giovanotta 
Vedendo il cavalier iena’ elmo in ledo. 
Adorno non di delicata veda, 
tei» 

Ma di qoell» riee’ arme che izpete. 

Le parve bello ai, eh’ iogioocchioiae : 

E diaie : Signor mio, di roti lieto 
Ore, mai non sperai che ’l ciel mi fosse 
Cortei», ma felice, oggi nT avete 
Beo fatto nel deaio, ch’io me n (DOMO 
Da indi in qua, che ‘I voatro alto valore 
Vi fece del mio cor donno c tignorc. 
ietti 

Il cavalier ai maraviglia mollo 
De le parole, e cb’ ei foue coloi, 
Ch'aveva i! cor a la donzella tolto, 

Si ehe poato 1' ave» aopra d' alimi, 
lodi vrggendo no ai leggiadro volto t 
Dite per coeletta, chi aiete vei f 
Le diate peritamente, e la ridotte 
lo piè, bramoao di «per chi fette. 

US 

Ella gli dote il tutto, e poi loggmotet 
Pregovi, ligoor mio, poi che ’l valore 
Vodro per fama tanto il ear mi punte, 
Che tara vodro iniioo a I' ellim’ ore. 

Poi che d’ ogni altra cura mi diigieoie, 
Fuor ch’m acrvirvi il ligoor oodro Amore, 
Mi vogliale accettar per votiva ancella, 

Se co lauto è propizia la mia tUUa. 


ts 

Dieie Doarde : Io uon io come poaia 
Pagarvi dell’ amor che mi portate» 

Ma pria che l’alma de la carne scossa 
Sia, vi prometto di far opre grate 
A voi Col padre voilro, ai che mona, 
Signora, in qualche parte a creder aiate, 
Ch* a quella affrzion alala non fia 
1 agra La, aé ha mai la meote mia. 

LSI 

E tappiate che io, <pantonqne avelli 
Cara, non polio avervi uoqoa per moglie, 
Aveodo altrove i miei peniieri meni, 

E putto il freo di lode le mie voglie. 

Se quello a la doniell» diipiareiti 
Non è da dimandar, ella li lugli» 

Di ipemc io lutto, • ’l gran dolor l' tavola 
Di poter piò formare una parola. 

Udì 

La sia, Che dava io quello mezzo intenta 
Con l'animo in oprar le magic* arte: 

In poco spazio pallida diventa, 

Che mal in quealo ogni iaper comparte: 
Però, che »e la spada l'appreienla 
Virtù, che nulla il rivoltar di carte 
Val, né mormori oprar, che quella intanto 
Il gucrrier assicura d* ogni incanto. 

UHI 

E piena di foror dine: Sappiate, 
Doardo. che voi liete troppo amato 
Dal cielo, e ad ogni impresa che vi diate 
Voi iarde felice e avventurato ; 

Fuor ch’io quella ebe voi lauto bramate j 
Ma quel togliete, che v’è apparecchiato 
Senza travaglio alcun: eh’ è gran sapere 
A lasciar quel che non ai puote avere. 

uir 

Questo non posto fare, egli rispose, 

Che l’io non giungo al desiderio mio, 
Bada eh’ acciò le voglie mie bramose 
Siro faticate e ’l caldo mio desio. 

Ma pregovi, s'a voi non son ascose 
Le cote eh’ bau venir di buono o rio, 

Lo vogliate a me dir, c il cavaliero 
Che di Gridoni» avrò qocl eh’ aver spero. 

UT 

Ella dine : Da poi che non avete 
Pietà d’ ooa doosella coli bella | 

Che pianger ’nanzi gli occhi vi vedete. 
Non vi vo’dir nè buona nuova, o fella. 
Anzi per non veder. Coche qui siete 
La faccia vostra, io to’ partir da quella. 
Cosi dicendo, ella n'uaci di fuore 
E lasciò In doosella io gran dolore. 

LXV! 

Egli la coofortò eoo qualche spese 
Debole si che non polca attenersi. 

Ella per questo od altro mezzo tiene. 

Che veggeodo altrimenti non potersi 
Ottener li desio, vi sopravveùe 
Il padre, e seco cavalier diverti. 

Il quale entrato, gridò immaotroeole. 
Prendete questo ingrato c fraudolente. 
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uva 

Ma lo scodo imbrecciato, venga pure 
Chi mi v*ol far prigiuo, ch’io proto e opero 
Che troverà troppo le prete dorr. 

Cooì ditoe, e a colai che fu primiero, 
Tratte no colpo oltre a (alle le mitore, 
Che lo fece cader morto per terra. 

Tal, eh’ oo tol colpo a lai fiat la guerra. 


i 

UIIV 

1 cavalier non faroo conosciuti 
Per quella lunga e dolorosa etate, 
Ch’eran, tì come sdiste, essi vivati 
Mercè de 1* opre magiche iocaotate. 

Or poi eh’ alcool dì vi faron rati. 
Vaghi di darsi ad ore più beate 
Con Dsards partirsi, e si fcr poi 
Monachi, e vister quivi no anso o dot. 

lami 

B a gli altri s’ arrestò con tanta possa, 
Che te noo era la sorella, seria 
Tosto fatto di lor la terra rotta, 

Ma qaclla fece per oigromaoria, 

Che la camera (■ di luce scotta, 

A tal, che lume più ooo si redia : 

E quelli trasse fonr con la douselta. 

Che té meschina ed infelice appella. 


LI XV 

Recida aneli* ella, poscia che fallito 
Le fa ’l pensiero, monaca andò a farsi 
Al monastero ’n 'I cavalier gradito 
Terminò la ventura, e a guadagnarsi 
Ebbe la spada come avete adito, 

Cai potrà il vanto d* ogni bontà darti. 
Ora Doardo vago di partire 
Sentiva incomparabile detire. 

un 

E chiose il caralier dentro la s tanta, 

E lo ri tenne issino al giorno chiaro : 

E sei restaro in quella breve dama 
De’ caralier del duca a paro a paro 
Feriti da 1' estrema alta pollame 
Del caralier, cosi ne 1* arme raro. 

Oltre di qoel che da srioccheaza scorto 
Corse il primo là destro ad esser murlo. 


LXXV1 

Ma la ventora tna li mise arante 
Qoel che con tanta cura iva cercando: 
Che venne in Loodra un ricco mercatante, 
Il qoal de 1’ Ungheria seco recando 
Veniva merci assai ; e in quello istante. 
Che partir si voleva, al porto andando 
Doardo fe’ pensier di seco sciorre. 

Ed a 1* impresa sua sé stesso porre. 

in 

Stette io rarii pensieri il dsca irato, 
Noo sapendo che far del cacaliero; 

Ma fa da’ più prudenti consigliato. 

Che per fuggir del re lo sdegno fiero, 
Facesse, che la dooha, che goidato 
L* arera eoo modo umile e leggero, 

Lo caratte di là Con giuramento, 

Ch* al duca non farebbe noromeoto. 


LX XVII 

Che beo aspra, che d'Ormede il ducalo, 
Era molto vicino a 1* Ungheria. 

Egli ebbe a un suo frdel lutto narrato 
Il suo pensier di gir a quella via : 

Ed al patron del legno ebbe mandalo 
A dir, ch* un cavalier in compagnia 
Di Ini, voleva porsi nel cammino 
Per gir a la città di Costantino. 

U!tt 

E cotte! te s'andò lotta tremando 
A tempo, che colui getiar volea 
Le porte a terra, e venir foor menando 
Ciascun a morte, che gli ti opponea s 
Ed amile a tooi piedi inginocchiando, 
Seppe cosi ben dir, che quella rea 
Ira lasciando fe’ quanl’ ella volte, 

E foor di quella camera ti tolte. 


LXXVIII 

E gli promise dar molti danari, 

Ood* egli fo contento che vi gisse j 
Ei di nascosto fe' gli aroesi cari 
Portar io nave, e volse che venisse 
Il can, che ti polca tener fra i rari 
Di qoaoti mai scritlor antico scrisse: 

Poi che in un ran sotto ad nrail sembiante 
Era 1' aoima e ’l corpo d* un gigante. 

txxn 

E ditte da ina parte, che dicesse 
A Renida, che t’ egli discortrse 
Fa seco, perdonar ne gli voleste, 

Poscia che ’l tao desio le fe’ palese ; 
Che troppo gli eran le bellezze impresse 
De la doozella, che prima 1* arcete, 

Ma che per questo mai non retlcria 
Di far cosa eh* a lei grata taria. 


LXXIX 

Ed al partir si prospero ebbe il vento, 
Che navigarli assai felicemente i 
Intanto il re rimase mal contento 
Con qne’di corte tutti parimente. 

Non sapend* ove il cavalier, intento 
A fari» per valor chiaro e lucente, 

Si fosse gito: e pregarono Dio, 

Che da fin lo guardasse acerbo c rio. 

LXXtlI 

Ora egli al monastero fe' ritorno : 

Poi co' due cavalieri allegro forte 
Di quel buoo brando senza far soggiorno 
Ritoroossi del padre ne la corte. 

Il qoal co' suoi baron metti d' intorno 
Si stava io gran dolor tenace, e forte t 
E fece il re solenne e grata festa 
Vcggeodo salva la bramata letta. 


LXXX 

Navigando Doardo già sé stesso 
Quanto potrà per quelli mar celando. 

Per tema eh’ alcun (reo ooo fosse messo 
A qoel peosier, che già sempre sforzando. 
Ma già soo giunto a qoel lermioe appresso, 
Ch io m’ ho proposto di noo gir passaodo. 
Ne l’altro Caoto vi prometto dire 
Cose, che vi polrao forse gradire. 
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SI 

Che 'I diverto lignaggio non corneale, 
Che ti pattasti intender : ma parca 
A gli all» che Iacea quella duleole, 

Che di morir tomaio detir a rea. 

Ma no marinar di quella ore ita genie, 

Che per pietà la vita ril*oea, 

Fece chiaro di ch'ella fotte nata, 

E dove, e per qual cauta anco mandala. 

SU 

Fu mollo Itelo il cavalirro udendo, 

Che eoalei fotte di ti ella prole. 

Tosto fra lai fermo peetier facendo 
l)i mandarla a donar al tuo bel Solei 
Gode la feee eooforlar, direndo, 

Che del too onor, per cui tanto ti duole 
Nettane irmi a rette : ma tieura 
Sitate, eh' elle everta Mimma ventura. 

mi 

Ricercando rotici, te *1 cavalirro 
Del Irgnaggio trrodea di Palmerioo, 
Ch'ella avrebbe acchetato ogni pensiero, 
Benché too padre fotte Saracino r 
Intese eh* ei non era; ma eh’ iovero 
La mandctcbbe a od luogo ivi vicioo, 
Ch'ella ne Hmarria pii) che contenta, 

Onde alquanto la doana il duolo alleala. 

sir 

Ahi sveni ora la, ella nipote allora, 

Ben sapev'io, che la fortuna tanto 
Ni>o mi taria di tè propizia ancora, 
f.h' in man d* un ravalier del ceppo tanto 
Lodato di colui, che 'I mondo onora 
( Patmerino d’Oliva) io ogni canto 
Disteso, io fotti almeno capitata, 
t.he io non sarei piò afflitta o tconiolata. 

xv 

M a poi eh* a lai quello non è piaciuto, 

10 mi poogo io poter del vincitore: 

E voglia Dio eh* in loi sì fallo aiolo 
Patta trovar, eguale al tuo valore. 

Quanto da Palmerio fu sovvenuto. 

Di cui mai cavalier non fu maggiore 
A la mia cara genitrice, rh* io 
Sarei appagata d'ogoi mio desio. 

an 

A reclinila Dusrdo, e te promise 
Di far ti ch'ella non avrebbe duolo: 

Indi le prede fra color divise. 

Volle per luì quest' altra preda solo. 

Or fra tè Metto al fine egli divise, 

Mie ornai da quel marinaresco stuolo 

De ccittiao già italo conosciuto 

Era, ditte al nocehier, cb'er'uom tapoto. 

ivi» 

E ditte, eh* egli io qoellc parti andava 
Sol per desio d' acquistar qualche onore, 
E per questo la carte ricercava 
Di Frtaolo e del sacro imperatore, 

11 qual Costantinopoli abitava ; 

E lo pregò che oon scopriste foore 
Chi fotte, ch’ir volea fra genti atraoc, 

Ma lo chiamaste il cavalier dal Cane. 


imi 

Rispose qoel nocchiero, ch*ei gli avea 
Obbligo grande, c che perciò per lui 
Far con tatto il tuo soimo dovei 
Quanto far non doveva per altrui. 

Or fatto tatto quel eh' uopo ficca, 
r.om' rrao tutti i de ai de ri i mi, 

Giunte a una trrrr, patria del nocchiero 
Doardo valoroso cavalirro. 

XIX 

Era la trrra mollo forte, e posta 
Nel regno d'Ungheria; la qual confina 
Col Soldan di Nirra, la qual t’ arrosta 
Più fra terra, e lontan da la marioa. 

Il padroo che la mente avea disposta, 

Ad onorar Dusrdo e pronta e china, 
Kaieodo ricco ed onoralo molto. 

Dentro la casa tua l'ebbe raccolto. 

xx 

Toiicme con Zefira, e con alquanta 
Dontelle, eh* a loi slatto eran torcale: 

E perché, come io v' ho detcrilto avante, * 
Questo, di cui fio qui voi m'ascoltale, 

Era riero padrone e mercatante, 

E seco avea molte grati onorate. 

La fama, che per lotto ti diserra, 

A la signora andò di quella terra: 


XXI 

Ella allor ti trovava in grave affanno, 
Perché Fritol volea quella per lui : 

Sì per poter a* Mori recar danno, 

F.. prrché too marito a regni boi 
Diserto, era pattalo piò d' un annoi 
Fu gran nimico in tulli i fatti mi 
A tuo padre contrario era g à stato. 
Quando tolte qoel regno e quello stato* 

xxtl 

B oon avra avuto ravatiero 
Quasi altro d'Ungheria, eh* a lui nimico 
Fotte flato, né più toperbo e fiero 
Gli si mostrò nel dolce tempo antico. 
Fritolo adunque, e con oo tal pensiero 
Mandò a chiamar la donna, ch'io vi dico, 
Che fn per quella terra di man trarlr, 

Clic ti piezxava, e in cambio un'altra darle. 

UHI 

Ella, che non avea. fuor eh* un figlinolo 
Picciolo, oon volea per modo alcuno 
Quella città con altra di quel suolo 
t.sngiar, che luogo troppo era opportuno. 
E avendo a comparir termine solo 
Di cinque giorni, né veggeudo alcuno 
Mezzo rbe l' aiutaste, le fu detto 
Del cavalier dal Csn tanto perfetto. 

XXIV 

Onde mandò pel mercatante, e inteso, 
Ch'avea colui valor alto e profondo 
Tanto, che lei polca levar del peto, 

Che la ponea d'ogoi miseria al fondo: 
Senza temer, che fotte acqua ripreso 
L'alto otteooto da qoalch’ uno immondo: 
Andò ella tiessi a ritrovar Doardo, 
Giudicando ogni tempo e manco e tardo. 
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Lo pregò, che di lei pieUte »»*m, 

E in quella ma si gran necessitate 
Consigliar pienamente la dovesse, 

Solo mercè de la ioa gran toniate. 

Il caralier chiaramente l'espresse, 

Che comparir naoii la maritale 

Del re voleva, e dir che ingiustamente 

Dimandava la terra la «uà mente. 

XXVI 

E s* alcun cavalier vulea tenere 
D contrario di quel eh' egli dicea. 

Si toglieva con I* arme a mantenere, 

Ch' a la raginoe e al dritto a’ opponea ; 

E quello egli dicea, non per avere 
Fermo, che quoto foiae, con» detto avea: 
Ha poieia eh' avea inteto, che poteva 
Colè giuso inoltrar quant’ ci valeva. 

XXVII 

Però, che per cagion, che moglie preaa 
Avea il figlino! del cavalier dal Sole, 
Faceanii tornearoenli, ed a contesa 
V'erau geoli, che *1 mondo ammira e colei 
E quel che più gli piace e piò gli pesa, 

E più dentro il 100 cor procura c vote, 
Era, eh* a quelle feale, ove aspirava, 

Udia, eh’ anco Beicaro ai trovava. 


XXXII 

E eh' egli »e a' andava allora allora 
In vcrio la città di Coitantìoo 
Con iiperama di portarle ancora 
La tetta del figlioul di Palmerino. 

Si parte Diaoiar senza dimora 
( Coli avea nome ) e preso il auo cammino, 
Come il debito a pieno gli diviaa 
Giunte al caalcl de la Rocca Divii*. 

mm 

Ed a Gridonia appreientò la bella 
Giovane, la qual lieta io via* molto 
Con grande 100 piacer raccolse quella, 
Tanto più, che 'I leon vide rivolto 
A Carle vessi, ond' alla damigella 
Disse : lo non ho nel mio peosier raccolto, 
Se non, che questo mio gentil leone 
Abbia graode di voi cogoisione. 

xxxiv 

Zerfira non intese k parole 
De la doosclla: onde ’l messaggio » lei, 
Si come quel che I’ ambasciata vuole 
Tutta eseguir, eh* avea di dir a lei, 
Signora se *1 leon, quel, che non tool* 
Far verso altrui, or fa verso costei. 

Non credo che però mai coooicinla 
L' abbia, che di lootaoo ella è veoota. 


E nel soo cor avea fermo proposto, 
Chr, quanto più con questi contendesse, 

E n* uccideste, a la sua donna posto 
Grazia maggior, e guiderdon avesse. 
Riograziollo la donna: ed iodi tosto 
D’ andar al re coni modo tempo elesse, 
Dicendo, che se seco si trovava 
Di nulla forza, o ingiuria dubitava. 

XXIX 

Fra sé stesso la stolte restò molto 
Il cavalier pensoso fra due cure: 

Nè per gran pezzo fu chiaro o risolto, 

Se prima a lei, eh’ avvien, che ’( cor le Cure, 
Dovesse gir, o por fosse rivolto 
A la città fuor tutte le misure 
Ricca d' ogni valor, d' ogni barone, 

E quivi uccider poi Primaieonc. 

XXX 

Finalmente sì pose ne la mente 
Di mandar il figliool del mercatante 
A la Rocca Divisa, < parimente 
La donzella a la sua gradita amante. 

E lo disse a colai, che prestamente 
Si mise a questa gita, e in ano istante, 
Ben che non senza dispiacer di quella 
Timida c mal contenta damigella. 

xxxi 

Ordina al raeseaggier, che dir dovesse 
A Gridonie, ch* un cavalier straniero, 

Che bramava servirla, e aveva impresse 
Le sue beltà nel cor poro e sincero. 

Di mandarle a dunar umile elease 
Quella donzella, che di sangue altero 
(ira discesa, e ch* egli per suo amore 
La pregava, eh* a lei facesse onore : 


Ma egli s* indovina il desidero. 

Ch'ha di servirvi, con ogni sua possa, 

Il nobile ed invitto cavaliero, 

Che lei vi manda io gran travaglio scossa j 
E se d’ intender vi stringe pensiero 
Chi sia cnloi, eh* ogni altra indi rimosse 
Sua cura brama di servire a voi, 

E vi manda costei si care e noi. 

xxxvi 

Egli si chiame il cavalier dal Cane, 
Però, «he «reo un cao mai sempre menai 
Ciò detto, di arguir ei non rimane, 

Si come il cavatier la meole piena 
Avea per le bellezze sopra amane 
Di lei, che potee dirsi alma sirena, 

Volea occider nel fin Primaleone, 

Da lei sperando sommo guiderdone. 

xxxvis 

Gridooia gli rispose, che ere dea. 

Ch’egli fosse guerrier d’alto valore. 

Poi che senza conoscerla egli avea 
Locato in lei il suo cortese core; 
lo prego Dio, eh’ aocor grazia mi dèa. 
Che gli posi’ io del suo benigno ardore 
Rendergli il merlo con il poter mio j 
A Issi furia d’ empir il mio desìo. 

XXXVIII 

E poi soggiunse, ch’ella aceetteria 
Con lieto cor la mandata donzella { 

E, si come sorella I* amena, 

E ad ogni tempo onorerebbe quella, 

Si per farle il piacer, eh' egli desia. 

Si pcrth* era ella anco leggiadra c bella, 
Cosi lasciando quella il messaggiero, 
Toroossi, u’ 1’ aspettava il cavaliere. 
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XXXIX 

Partila U donzella, reti* multo 
Sopra sé ilriai il cmlirr proso**; 

Ch* avria volalo il delicato volto 
Veder più ch'altro (omc, ed asnoroso 
Di Gridoni*; la qual avea raerollu 
Coli *el cor, che ne v»»e* g»utu>a, 

Coo speme d'appagar il »oo delire, 

E quella bella giovaoe bone. 

XI 

Ma la «pene ch’ave* di vincer tolto 
Primaleon, lo fece riosanere. 

Ora per adempir il eoo proposto 
Essendo eoo la donna il cavaliere, 

A Frinii, che non era ivi discolia, 

Ebbe nel terzo giorno a co reparere 
Con venti cavalier d‘ alti leoibianti, 

Con maraviglia di ciascnuu, avanti. 

xu 

Menava egli per mio la donna, e avea 
Tutte le altre arme, fuor che I* elmo io testa, 
Ed appresso Beicaro ivi sedea 
Più d’ un guerriero, eh’ a la reai festa 
Era venuto : e auto ■' attende* 

Quel che volesse dir e quello e questa; 

La dono* intanto al cavalier dal Sole 
In ginocchioni, c disse este parole; 

xxu 

Signor, siccome chiede, e che desia 
Vostra mercede, io soo venula a visi, 
('errando voi torni la terra mia 
Sotto pretesto, che non possiseli noi. 

Per esser ora, qual avvieo che sia. 
Picciolo mio liglioul, da I' arme altro* 
Difender quella, essendole di fuori. 

Come voi dir solete, infesti i Mori. 

XLIII 

Mi maraviglio, come voi vogliale 
A me più eh' ad altrui far questo torlo, 

I Ite, se mio figlio, per la puca date. 

Non può vietar a si grand’ osti il putto ; 
A voi tocca difender la citiate, 

Si come re, come signor sccorlo, 

E non cercar di tortami eoo damai 
Altro dappoi eh’ abbia a ricompensarmi. 

xfctv 

Ma lappiate eh’ io tengo cavalieri. 

Che sono buoni a difender un regno, 
Onde, signor, ci non è di mestieri. 

Che sopra a tal citi* faceta disegno 
L‘ altezza vostra, e meu d* averla speri. 
Fio eh’ in costor sarà forza ed ingegno. 
Ben son comparsa, a dir la vrrilate, 
Conoscendo la vostra alla bootate. 

XLV 

TI re, eh’ intese questo, immantinente 
S’avvisò, che 1 ! goerrier, che seco avea, 
Fosse venuto a posta veramente 
Per difender con I’ arme o buona o rea 
La ragioo de la donna francamente ; 

E, come quel ch’aitai beo conosce* 

I cavalieri buoni, fé* pensiero. 

Che questo Ione un raro cavalicro. 


XXVI 

E, siccome magnanimo, rispose; 

Don»*, di' ora vogl* io dirvi sorella, 

Nno vi bisogna dir rotante cose. 

Ch’io v* affermo in chiarissima favella. 
Che la città, senza trovarvi chiose, 

E mia, e mi piare che rendiate quella; 

Se non per forza io la verrò a levarvi. 
Senza altro cambio ed altra cosa darvi. 

xtvu 

Sr non quel solo forse che ’l consorte 
Vostro lasciò a soo figlio ael morire, 
Ch’ci fosse parimente al re e a I* corte 
Tradiloe, la qual rosa io vi vo'dire. 
Inrominctò la donos a pianger forte, 

Indi disse piangendo; Certo, tire, 

Che voi potete dir ciò che volete. 
Siccome quel che signor nostro sete. 

xxvaii 

Ma sì rome *on donna, cavaliere 
Fossi, io vorrei a ciascuno mantenere. 
Fuori eh’ a voi, che qoeslo vitupero 
In mio marito non s' ebbe a vedere. 

E a’ *1 pierìol mio 6,1» (il che non spero) 
Vorrete tor con il vostro potere 
La nostra terra, voi certo farete 
Forza, c oon già gróstizia ci oserete, 
un 

Ansi Tarò giu* tizia, disse allora 
Frisolo, e veder ò chi fia colui 
CI»’ ardisca contraddirmi, quando fera 
Ingiustizia ari far ingiuria altrui, 

Quel che non fui, ne son per far ancora, 
1 Ma'! nostro ritener volendo vai. 

Non lo vogliamo consentir, e tosto 
Il freno a T arrogarmi* vi fia posto. 

x 

Allo» Duardo, eh* tariate t*er», 

Si free avanti e diate; lo certo assai 
Mi mart viglio, rhe voi, «he eoo vera 
Lode v* alzate iotiao a chiari ras 
De la maggior bellissima lumiera 
Pei gesti noti a tulio 'I mondo ornai, 

Per cosi poca rosa ora vagliate 
Oscurar tolte I* imprese passate. 

■J 

Ho questa cosa intesa, e vo stimando, 
Che voi piuttosto da ingordigia mosso, 

O mala volontà, gite cercando. 

Mettendovi un sì bratto fregio ad «lo sso, 

D» venir lei de la città privaodo: 

Ma ■* in questo pregar ponto vi posso, 

Vi prego non vogliate ora lasciarvi 
Da desiderio alcun ponto accecarvi. 

ut 

Ch’io farò, eh* ella giuri di qni arante 
D' esser leale, c cola» guardie porre 
Ne la città, che non fia si prestante 
Nimico, che giammai la possa torre. 

E quando ne lo sdegno ora costante 
Vogliate rimaner, nè vi ditlorTe 
Con la ragioo, dirò che ciò faeriale 
A torto, c che giustizia non usiate. 


K 
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Liti 

E qoetto mantener mi «»ri caro 
A ciairhrduo che contraddir mi voglia* 

Le «otti in piedi lobi lo Beiraro, 

E dine: Non io come ri ti foglia 
Il lame di ragioa lucido e chiaro, 

Che come unm vano ed orgoglioso soglia, 
Innanzi a la pretensa del re notlro 
Aggiate tale e tanta audacia (nostro. 

UT 

Ma creder voglio, che voi neo zappiate, 
Ch'egli abbia qui de* figli, che faranno, 
Che la loperbia, onde tanto v* alzate, 
Cederà già, eoo voitro eterno danno. 

E la battaglia avrete, ie bramate 
Averla, e avanzerà maggior affanno 
La donna per ragion voilra, che gioia. 
Onde aarà perpetua la ina noia. 

tv 

Non m, diate Guardo, ehi voi liate, 
Poiria che voi con modi li icnrteii 
E tanta feilooia meco parlale. 

Ma iipev* io, qoaudu qua già diiceii. 

Che 'I re a* era l'oeur di quota elite, 

E che figliooli avea buoni e corleii, 

E avea ne la aoa corte cavalieri, 

Yaloroii campioni, a in arme fieri. 

ivi 

Nè per qoeito rotai di comparire 
Qoi. lignure, in difoa di eoatei ; 

Onde, i’i pugna mecu vool venire 
Alcoa di voi, eccomi qui per lei. 

E acciò che li posta ricoprire. 

Quoto patto, vo’far, che te non tei 
Sopra me vincitor, io gioita guerra 
Dimandar pià duo potta ai la ma terra. 

tvn 

Lieto Btlcaro la battaglia accetta : 

E pereti’ ciao di dirli non rimase 
Chi foue, qoella via pià lieto atpetta 
Il coraggioio cavaJier «lai Cane : 

Ma ’l re, che prima avea icco concetta 
La prodezza di Ini, tue ipene vane 
Peoiò di far, noi volendo, rhe ’l figlio 
Di morie ai pooeite ora in periglio. 

Lvm 

Onde lo le* tornar lotto a ardere, 

E diate, chiaro ai, eh* ogaon I* inlcte, 
Qoella battaglia allora non volere. 

Ma di mottrarti al cavalier cortese 
Di tolto qoelio eh* era io tuo piacere. 
Onde Bricaro grave duglia prete, 

Poi che vietar dal padre ti vedea 
La battaglia che far tanto cUicdca. 

LUE 

P romite di laaciar a la donzella 
La terra a patto, eh' ella li giurane 
Ad ogni tempo di difender quella. 

Col figlio, e che giammai non ti mostrane 
A lai per tempo o al regno too ribella, 

E ’l cavallaro ancora eootentasae 
Di far per lai una cosa, eh' egli evrie 
Cara, qoaot* allea al mondo ce oe aia. 


tu 

Volentieri io farò dist'ei, signore, 
Quanto chiedete : por che non vogliate 
Cercar quel ch'io mi tia, che multo ooore 
Vi porto e per valore e per bootate. 
Vogliam ( disi’ egli ) che per nostro amore 
Di rimaner eoo noi contento siate 
Per alcun giorno, perchè 1 nostro intento 
È di far no toperbo tornaamento. 

utt 

Acciò del valor rostro ti potette 
Qualche prova veder inclita e reca t 
Egli di quello far ratto promette, 

E tal cote mostrò gli fotte cara $ 

Poscia, eh' a lui a v venia, che ti piacesse. 
Beo che di gir altrove ti prepara 
Per coti importaotlttima, la quale 
Gli « a petto, onde di lei motto gli cale. 

LXU 

Volle il re, eh' io palagio egli restasse. 
Ma ei non volle acconsentire a questo i 
E dal re ottenne un luogo, ove albergata* 
Con qoella donna, comodo ed oocito. 
Minore il Can, dovunque avvita che paste, 
Ch' era io vista toperbo, audace c presto. 
Era da lotti con gran maraviglia 
Guardato, ognun tcnea fitse le ciglia. 

udii 

Ma piò de gli altri rigoardotlo il conte 
D’Oreca, ch’era antico cacciatore ; 

Ed aodace di cuor, di forze pronte, 

E, per dir breve, d’ estremo valore. 

A costui piacque la toperba fronte 
Del Cane, e troppo gli commotte il cuore. 
Ed estrado egli tal, qual io vi parlo, 
Deliberò per forza di levarlo. 

LXIV 

Di mala voglia slavati Guardo 
Per non aver, come volea, potuto 
Combatter eoo qnel giovane gagliardo, 
Ch'era motto oe l'arme euooicioto. 
Beicaro intanto non fo pigro o tardo 
Ad esserti col padre attai doluto. 

Che gli aveste sturbata la battaglia, 

Come qoci cavalier di Ini piu vaglia. 

UT 

Ma Fritolo fe’ sì, eh' rgli acchcltosse 
Aiprllaodo il torneo, nel qual sperava 
Saper chi qoetto cavaliero fotte. 

Che eoo la tfida ognoo tanto gravava, 
Venato il giorno Frisalo ti motte 
Co i cavalier, c con colei eh' amava, 

E venne al luogo apparecchiato, dove 
Si dovraao veder illustri prove. 

Ut VI 

Erano da doe mila cavalieri, 

E ron quei de la corte eravi il conta 
D' Oreca, c ‘I duca di Braia, ambi fieri, 

E di forze ammirande e ardita fronte. 

Nel principio ai vider pià guerrieri 
Andar io terra, e far di loro un monte. 
Poi cominciar a ferirsi di spada, 

Facendo qoetto a quel dar ampia strada. 
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Il re Fciaol mirava tuttavia. 

Se compariva il cavalier dal Cane, 

Perchè veder dentro il ano cor delia 
Se buone aon ise ilime, o te por vane* 
Ei per vrdrr, a' aleno de’ figli nana 
Del re, ripieo di voglie poco amane 
Inteso, che ‘I conflitto era attaccato, 
S'appreieutó di latte l'arme armato 
lavili 

Co* venti cavalier, che ateo arca: 

E reggendo, che qoei eh' erao contrari 
A cortegian non numero atringea. 

Ed erano più alaaehi, e a qoei dispari, 
Per difender costor, quanto potea. 

Spronò 'I cavallo ; c fé' colpi ai rari. 

Che prima che la lancia ai rucnpeaac. 
Molli de' cavalieri io terra meste. 

Ull 

Or ronosciato a la aopra vveata 
Molti di quelli addosso gli ipronìro. 
L'un dopo l'altro eoo la lancia io retta, 
Ma poco fero, e nulla lo pirg2ro. - 
Il conte sprona, ma fu Insta feria, 

E più di dolce aaaai gustò d* amaro. 

Per Ini. eh' a no colpo aolo il caraiicro 
Lo fe' cader mal coorio sul sentiero. 


LXXIV 

E finalmente ebbe vittoria pieoa 
Di tolti quanti, onde sbattuto e stanco 
Titrnò a la staoia, u* con fronte serena 
Fu da guerrier. e da colei nnn manco, 
Che per soa cortesia sero egli mena, 
Disarmato c carato il barou franco. 

Stava Friaolo allegro, che la rea 
Sorte de'auoi figliuoli non aapea. 

uxr 

Ma spioln nel palagio: e ritrovando, 
C.h’ ambedue malamente eran feriti, 

Yeone in Irisleaxa ogni piacer cangiando, 
E n’ rbbe dispiacer quasi infiniti: 
Altrettanto si venne rallegrando 
Dilanio, e tenne i suoi deair graditi ; 
Quando r già micie chi lento avea, 

Mentre oc l’ no né altro cunoacea. 

L«XV| 

Onde tolto mandò la donna a dire 
A Fruito, ai come rgli volea 
Con la lirenia sua d' indi partire. 

Il che fre' ella : e faretre eh* ei risiedei 
Chi colai fosse, che sì beo ferire 
K di spada e di laocia altier aapea, 

Ella nsposc, che aapeva aolo, 

Ch' era venato da l' Inglese suolo. 


Beicaro intaoto e *1 suo fratello furo 
Presti ad armarsi, e ciò «ascosamente, 

Che troppo a I' ano e a i'alru acerbo e doro 
Era che 'I cavalier tanto pus se ole 
Avvale fatto il lor onor oscuro. 

Poscia, rhe *1 loro padre nuo consente. 
Che vadao nel torneo : ood' essi nsclro, 

E sconosciuti al campo ac ne giro. 

Ull 

Beiraro tosto ad ioconlrac ai moaac 
Il cavalier dal Cao eoo furia tale, 

Che d' egli aoo mal grado • piedi * moaac 
De le staffe, che alar laido non vale. 
Driaiato poi, srosa saper chi fosse 
Il cavalier, col brando egli l'aaaales 
E l'uno e l'altro, irosa nulla dire, 

Di adegno pieo a' incominciò a ferire. 

Utili 

Onde Dnardo, pereti" avea maggiore 
Fona, l' rbbe ao l'elmo empio partito i 
E ai fatta fa io lui l' ira e *1 iurore 
Che *1 ebbe dal dusopra dipartito. 

E una piaga gli fc’, che ai 'I valore 
Gli tolse, eh' egli cadde tramortito, 

Oode fra gli altri poscia a gir ai pane, 

E ueasuo piò V aspetta, o ae gli oppone. 

bum 

Il fratei di Bclcaro, che veduto 
L* avra cader, e i suoi compagni vinti. 
Trovandolo occupato e sprovveduto 
Come quel, che cent' altri aveva apiati, 
Una picrsol ferita acoooiciulo 
Gli. fe* ori braccio: ma quel, ebe convinti 
N" aveva molli, ver Ini ai diserra, 

E lo mandò molto ferilo io terra. 


Il re reati con tulli i aooi baroni 
Tulio stupito del rollai valore : 

Ed il conte d’Oreca alte cagioni 
Avrà di adrgoo, essendo con dimore 
R>tnaio, aorur che fosse uno de" buoni 
Cavalier, che ae l’arme avesse onore. 
Onde impose a on fratello, rhe gli andsiae 
Dietro | c venti gucrricr seco pigliasse. 

LXXVllI 

E che non l'assaltasse inaio, che nova 
Non avessero o spia, che accommiatato 
Si fosse da la donna, e poi eh* a prova 
L'un de l'altra l'avessero ammazzatoi 
E quel bel Cao, che arco ai trovava 
Essi avessero a lai poscia menalo, 

E coai il di segatole si parilo 
Con quella donna, e 'I suo cammio seguici. 
LXZIX 

Fu vèr Costantinopoli il sentiero i 
Quando a' udì chiamar egli virino 
Dal fratello del conte, che pensiero 
Avea torlo di vita per csmniuo. 

E|l. ai volta, e vede il cavaliere, 

K subito ritenne il suo cammino, 

E quegli altri reggendo abbassò tosto 
La lancia: e a quel fellone ebbe risposto. 

un • 

Io farò ai, che non 1 * andrai vantando 
D' avermi usata iniquo iradtnirnto : 

E con la lancia forte speronando. 

Si che pareva una saetta, un vento. 

Lo passò in goiaa, eh" egli aodò cascando, 
A trovar l’erba impallidito e spento. 

Ma, secondo il costume, un’ altra volta 
Torni chi vuleolier l' istoria ascolta. 
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Eri questo fra lei malvagio C Gero ; 

E per Cani sigoor di si gran alalo, 

' S’ area posto oe 1' animo e in pernierò 
Di' averlo de la vita un di levalo. 

Scodo ambi dunque insieme io uo sentiero, 
Ch’era da piedi umao poco segnalo. 
Cacciando uu porco, qoel felloo prrfetlo 
Passò a mìo padre con no spiedo il petto, 

xzvi 

E qoel porco uccidendo, la cagione 
De la sua morte, recò tutta a quello t 
Tacquero per paura le persone, 

Che ben sapeao, che quel, fatto macello 
Aveva del (ratei. Or ei si pooe 
A l’acquisto del regno, ed ebhel’eUo. 
lo con onesti miei frati, che restammo 
Piccioli lo quelli di d trovavamrao. 

xxvti 

B 1 maggior mio fratet si ritrovava 
In poter d* un goerrier mollo prestante, 
Che de la magia assai si dilettava, 

A tal ih* era perfetto negromante. 

Questi mio padre del Gn gli avvisava. 

Che poi gli avvenne, molti giorni ovante ; 

Ma esso non gli volse prestar fede 

Io sin ch’avvenne il mal, che ’l cor mi Sede. 

xxvui 

Cosini, tosto che fu mio padre morto. 
Ci recò io questo luogo, c col mirando 
Suo saper lece per nostro diporto 
Ciò che to vedi, seco immaginando, 

Che quell'empio Ciascun avrebbe morto 
Di noi, di sé medeimo dubitando; 
Osmachio, che coti colai norooue. 

Da noi, come gentil, mai non si mosse. 

XXIX 

InGo dopo quatte’ anni osci di vita, 

E prima ch’egli uscisse disse: Figli, 

Di forlnoa, eh' a voi poco gradila 
Si dimostrò, non temete gli ertigli ; 

Ma sperale ad ognor ne l'infinita 
Pietà, che vi trarrà fuor di perigli. 

Un cavalier erisimo di gran valore 
E di gran sangue, col girar de I* ore, 

XXX 

Questo vendicherà P in degna morte 
Del padre vostro, e per lui resa fia, 

( Ch* egli beo ▼* aprirà le china* porte ) 

A tatti voi l’antica signoria ; 

E questo, che cotanto bene apporle 
A voi, quanto ciascun di voi desia, 
Conoscerete a un can di gran virtute, 

Ch’ ci mena seco, e fio le sua salute. 

XXXI 

Perch’ egli è nomo, ed é buon cavalicro ; 
Ed imponendo e noi, che venir vosco 
Dovessimo, ci disse, eh’ un’ intero 
E buon naviglio ed «I sereno e al fosco 
Ci aveva apparecchiato con pensiero. 

Che voi prendeste uu tal viaggio nosco. 

E ci prediate, che prima soderete 
Me la città che sì bramar solete. 



XXXII 

Dove fareste ona crodel battaglia. 

Onde oe tornereste al fio ferito t 
E che per quaoto Parte umana vaglia, 

Da lei non vi vedreste noqua guarito. 

E questo detto, come fissarne in paglia 
In un momento ebbe il «igne finito i 
E da noi fece subita parlila 
Passando prestamente a l’altra vita, 
xxxui 

E questi miei fratei piò volte cono 
Usciti per trorarri, ed una volta 
Pur v’ han trovato per beaigno dono 
Del Ciel, che sempre i giusti preghi ascolta. 
B speriamo, eh* ancor riesca si buono 
Fin, ch’Oamachino con istante molla 
Predetto ci ha : che m»i aun ci ha ingannalo. 
Di cosa eh’ egli n* abbia appalesalo, 
xxxiv 

Voi mi dite gran cose, disse allora 
Il cavaliero, e segni : Prego Din, 

Fàccia, che reodicar io possa ancora 
Di vostro padre il tradimento rio. 

Poi volto a quei dootelli, dine: Fora 
Vaoo a voler cercar col parlar mio 
Di confortarvi, eh’ io conosco certo 
Ch’ogann sarà guerrier ne I’ arme esperto. 

XXXV 

E perché certo nn’ ora mi par mille 
Di potermi trovar ne la ciltade, 

Ov* io combatta con qoel nuovo Achille, 
Che pensa d’illustrar la nostra etade i 
Buono sarà, che con le prime squille 
Noi vogliamo lasciar qoelle contrade. 

Lo riograxilro i dee tra teli i, e poi 
Abbandonar la grotta e i luoghi sooi, 
xxxvi 

U maggior de’ fratelli Mosderino 
Era chiamalo, e l’altro Belligeri; 

Che fu buon cavaliero • pellegrino, 

E di bontà mostrò più segni veri. 

Era venuto il paggio col ronxinn. 

Si, che si partir tulli i cavalieri. 

E Guardo, a lo qual forse più tocca, 

Levò la bella damigella io groppa. 

xxxrti 

Mosderino montò sopra ’l cavallo 
Del paggio, e ’l paggio io groppa, e Bellagers 
Rimase a pié: cosi senza intervallo 
Andar pel bosco i franchi caralierr. 
Ragionando del buon fido vassallo. 

Dico del can, che coolra quei guerrieri 
Si mostrò cosi forici e di gran peso 
Al buon Guardo par, quanto a rea inteso. 

XXXVIII 

Onde pregava Dio, che gli porgesse 
Grazia d'un di vederlo ritornato 
Ne la sua prima forma, c che polessn 
A Ini mostrar, quaoto gli fosse grato t 
Perché non potè far si che giungesse 
Ai porto, come avera disegnato, 

E Duardo, la notte a I* aer fosco 
Dormirono d'accordo entro quel bosco. 


Digitized by Google 


PRIM ALEONE 

xunt 

stai 

Or Dairdr pensando al segno arato 

Smontavo a on porlo, ch'era cinque miglia 

Non dormì quasi latta notte mai. 

Lonlan da la citlé, né vi tolea 

E a quel die non pii arava anco iacinto 

Mai vascello arrivar i né qneito piglia 

Quell' Omettilo, che piò |li diate aitai, 

Alcun, eh’ on borgo sol vi ti vedea 

Non rapendo trovar ciò die voluto 

Di pescatori ; i quali a maraviglia 

, Significar, tatto ciò arcate ornai. 

Eran poveri, a tal che non polca 

Tulio il di rhoreSro a cavalcare 

Ristorarti colai, eh* a questo loco 

Sì dia giuntavo al fise ia Irto al mare. 

Venta, né dimorar molto né poco. 

n 

«.ni 

E rannero ad on porta, di' era pollo 

Vi dismonta il magnanimo barone 

In Ira due scogli : c quivi ritroverò 

Coo etti insieme: a poi ditte: Signori, 

Una gran barca, cKe legata accorto 

L’ obbligo mio ora m* indrissa e pone 

Il lito ara ad un arbore: or* coir Irò 

Alla citlé, di rui pria ch’esca fuori, 

1 due dooaelii, eh’ hao contessa torto, 

Credo combatter coo Primaleone : 

E ’l caralier parimente pregiro, 

E. perché quel, eh* ha in mano i coltri cuori, | 

t hè ri dovette eotrar aimileraente. 

Sol può saper il fin de* coltri giorni. 

B che ciò a veaae. a far tiratamente. 

S'awerrà ch'io morissi e non ritorni 

SU 

strili 

Erano in qnaetn bell» e largo legno 

P«,o il Signor, th' a ... bontà aia grato 

Due bello etanae con due ricchi letti: 

Di guidar voi cosi felicemente, 

R quivi due armature, a piò d' un segno 

C,be ricorrer polliate il vostro stalo: 

Buona, trovar, e due brandi perfetti, 

Ma, te verrà di me forse allrimenle. 

Ratti, ai come fu alimelo degno. 

Desidero che qui venga aspettato, 

Per quelli due duoselli giorenetli. 

Che rootra al mio nimico fraudolenta, | 

Ed era ancor quel legoo colmo e pieno 

Io, come mi vadale, vo* gir solo. 

L)i qnanto al viver lor mealiero avieno. 

Se beo aveste ei compagnia <T un stuolo. 

sui 

xux 

La barca da quatte* anni coli alata 

Incominciò la doooa a pianger forte. 

Era, né fa giammai preaio o lontano 

E ditta : Signor mio non piaccia a Dio, 

Veduta, nè d’ alcuno ritrovala, 

Che cosi tosto sia la vostra morte, 

Perché quell' Osmaehin mago aorrann, 

Che fura gran peccato e troppo rio. 

Quivi 1' addotte, ed ebbcla lateiala 

Spero che questa ti perversa sorte 

(un tatti i gran fetori del Soldaoo, 

Lunga sarà da noi, e l'occhio mio 

Per condor solamente i giovanetti: 

Riiurnaa vi vedrà con la vittoria. 

Che da figlinoli eran da Ini diletti. 

Cinta le tempie, a i ano d’ eterna gloria. 

uin 

• 

Tolto, che 1’ arme videro i donselli. 

Volse andar seco il giovin Belligeri 

Pregarono Duardo. di’ egli pria, 

Per veder la battaglia ; a Motderiao 

f he partiatero d iodi ambi fratelli. 

Rimase coti la soora. Ora i sentieri 

K irrite cavaliar, rhe ciò lor fia 

Preter ver la città di Palmerìoo. 

Grato, r che quello don gli farete' elli, 

Duardo non vuol arco altri scudieri. 

Di grand* onor e gloria lor «aria, 

Che ’l paggio, e menò il 100 can pellegrino. 

Egli ciò (rea volentieri panni, 

Nè andò due miglia, che scontrosa* in molli 

E lor face vaatir la nobil* armi. 

Cavaiier, che tea gito con lieti valli. 

sur 

tt 

Etti aon ailrgrittimi sembianti 

A diporto ten gito per quel terreno, 

Semi ter la barca, e iotieme navigato; 

Perchè quell'era un diletterò! loco; 

La qual andava leggermente avanti, 

E pretto il sito in ogni parte ameno. 

Scusa che ti vedette no marinaro. 

Era 1 imp<ralor, o luoge poco, 

La dousella veggeodo i (rat* inanti 

Ch' uscito ara a la caccia m di sereno, 

r.avaliev diveaati, ebbe ai raro. 

Acciò prendeste ia lei diletto e giooeo S 

liba ’l gaudio sui* non lo potava a pieno 

Torque figlino! del re Tomao, signore 

Capir il ano duo diaeorteae acoo. 

Di Griiea e di Romtla, non di valore. 

*tv 

ut 

Or finalmente il nobile legnetto 

Era venato Torque ne la corte 

Vide Costantinopoli vicino. 

Di Pelmerio, da la gran fama spinto, 

Incominciò a tremar il cor nel petto 

Che v* era ogni guerricr ardito e forte. 

Al cavaìtcr benché quati divino, 

Da coi 1' altrui valor restava vinto. 

Non sapendo antiveder goal)' effetto, 

Duardo fa portalo da la sorta, 

(.he gli aveste a tramar il tuo dettino. 

Dal Suo caldo desio tendo sospinto, 

E non volendo andar ne la eittade 

Dritto a la tenda, ov* era Palmertno, 

Drilli, abbdto a tener diverte strada. 

Bramoso di veder quell' uom divino. * 
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L' itnperalor aodiyt pjiUffiMniio 

Apprrun il padiglion icnl' arme e solo, * 
D<tard» il pxtrdn ausi, poscia tppratuniJo 
A lai, diate : Sipaar, voilro figliuolo 
Primalrnor, il qnal vado cercando. 

Ove ai trova ? che vernato a voto 
Qui ina per vendicar gagliardamente 
Un cavalirr eh* ri «etite malamente. 

fjv 

Ritpoat Palmer io . Quando avrà mai 
Fine questa dimanda ? lo voglio dire. 

Gite tu con quanti furo, o Cai» giammai, 
Cavalieri, benché di «Minato ardire. 

Sei veramente acinrce, e piò «arai. 

Se quella impreta tu vorrai tegoire. 

Poiché |« verità ai chiara è in vero, 

Che d’ altra prova ella noe lia rn catterò. 

t* 

E detto questo, con gran sdegno in fretta 
Mandò a chiamar il valoroio figlie. 

Duar.J» xhe da collera intercetta 
Yide la menta ad uom di tal consiglio : 
Signor, da voi, dal quale è Grecia reità 
Si giustamente, e salva da 1' artiglio 
De* tooi menici, non già mai aspettata 
Avrei risposta cosi folle e iograta. 

Lari 

Sappiate, che se Geo a q«e*to giorno 
La morte noo é stala vendicala 
Di Pcrechin, morto con tanto scorno, 

È sol perché poca virtù fu data 
A eiascon che ci veooe, e male adoro», 

Per questo è de la gloria a lui donata» 
Com'io spero mostrar che di rsgiooe 
È privo, e bob ve a* ha Prìmalcone. * 

LVU 

Io gai starò a veder qoel che farete, * 
Rispose. Palmerìn, perché vi sono 
Stati altri cavalìcr, come voi arte. 

Valorosi, e noo fu l'effetto buono t 
E creder vo* che voi manco valete, 

E. -cara vi sarà le vita io dono. 

! Per lai parole, qual mostrò nel volto, 

Doardo si terbò nel petto molto. » 

ivi» 

Ecco con Tacque vien Primaleone, 

Il qaal sapendo che costei 'I cercava. 

Dine, intendendo lotte le persone. 

Che più d’ on cavalier T accompagnava: 

Io «on Primaleon. per qoal ragione 
Lo vai cercando ? Ed ei con fronte brava: 
Percchin occideali inginstamente. 

Non qoal dee Care un cavalier valente. 1 

LI* 

Prirnaleoo non replicò parola. 

Ma dicendo : Tra ooi Ga la battaglia ? 

A prender l'arme in un momento vola, 

, Il fido osbtrgo e la mionta maglia. 
Florida, eh* era quivi, rime «ola 
Cui del fralel, via più che d'altri caglia, 
Disse, che tal dimanda era ben sciocca. 
Che ’1 ver provalo più provar non tocca. 


ut 

E disse ciò con gran disdegno quell*; 
E disse in guisa, che questo la feo 
Parer a ognun piò che I' osalo bella : 

E detto ciò con guardo dolce e reo. 

Le lagrime impedendo la favella. 

Di rlie on rio nel bel sen ratto cadeo, 
Guardo Duardo, a coi mise nel core 
Nuova, con aoo stoptar, Gamma d - anso. 

(.SI 

Onde Gridoni a sua pose io oblili», 

E fu tal questo amor, «he mentre visae 
Lo serbò sempre il faretrato Dio 
Sempre nel cor che ratto gli trafisse. 

Ah ! perché non post* io eoa onor mio, 
Dicea, fuggir queste soverchie risse ? 
Perché neo posso rimaner 'li pormi 
A la battaglie, e da I' obbligo sommi f 

LUI 

Ma che potevo far, l’rts partito 
PHmaleone per armarsi, e ancora 
De la donzella il bel viso sparito. 

Che de la madre entrata allora allora 
Era nel padiglione ? Sbigottito 
Egli restò pensando allora allora 
Al sogno, ch'egli fé' dentro la grotta, 

E a le parole de l'infanta dulia. 

LXlll 

Insieme gii sovvenner U figure, t 

Ch' erano su lo scodo, e quanto detto 
La sorella del dora oe l’ oscure 
Selve gli aveva ed il villaa predetto: 
Tolte lai cose gli era» aspre • dure. 
Temendo por di qjaeile strano effetto. 

Da l’altra parte entro 'I peusier ti pone. 
Che Florida amar dee con più ragiuoe. 

LXlV 

E .dice* seco: O Dio, ehi può fuggire 
Le co*« che da te sono ordina tv? 

S'io posso di tal giovane gioire. 

Noo potrò dir mi tian le stelle ingrate, 
lo mia fona farò di far venire 
Primalenn ne la mia polestate, 

O di lasciarmi vincer, e ancor bene 
Iti non su qoal leuor mi si eoovicne. 

Ur 

E beo bisogna Minami lei sforzarmi 
Di non mi dimostrar vile, nè stane»: 

E se io poter sarà de le mie armi 
D' uccider Paimeri», poo verrà raaoro 
Di donarli la vita : onde acquistarmi 
Potrò, cosi facendo, da lei almanco 
Qualche favilla del san amor, che certo 
lo per altra cagione gin noo merlo. 

LSVt 

Intanto •' era prettamente armato 
Primaleoor, e dove il soo signore 
E padre alava, si fu spprrsenlst# 

Con fronte ardita e con sicuro coore. 

L’ imperslor svea mollo mirsto 
Duardo, e lo stimò pieo di valoré : 

K veggeodu cui caoe il paggi”, mollo 
Mara vjgiiossi, e fu a prosarvi vòlta. 
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txvsi 

Piloirrin Mlase «I figlio : AwwUmenle, 
Figlio, in (juftla bilttflia vi pnrUlf, 
Perché 'I vmim »>»ff»irin verameote 
Dimostra avrr velar più che l»i»nt»tr. 

Ei : Brn ui»po pii fu, fhè inp'inUmrnlr 
Vienimi e «filler cantre le «miele. 

L’ impera tor e cerio cnnle impone. 

Che leccate un gran cerchio di persone. 

Limi 

De i cavalieri nn 'gran -eerHiin fimie, 
Ch' erano de la guardia, ehio«n intorno : 
Sol che la parte egli lasciar dovesse 
Vola ver li, da»’ ei faeee soggiorno ; 

Che con la figlia, a etti questo promesse 
E a Poi* nani* egli volra qoel giorno 
Lasciar veder il fin de la battaglia, 

E chi; di questi due piò posta e vaglia. 

r.six 

I cavalieri, ch« gran voglia a ve ano 
Di venire a la man, si ransser loslor 
E inrnlre l'un conica l’altro eorreano. 

Il ferro de la lancia a’ebber pasto 
Sopra lo tendo, e tal forca me tirano 
Ch ad ambi i eolpi fu r di pari costo. 

Che si passar gli scodi, ed ambi in vero 
Una picciol ferita riceverò. • 

• LSI 

Ed insieme amendue n’ indsrn io terfa, 
Vergognando** poi d' esser cadati 
E questo e quello il fido brando afferra, 
Kd a ilostn emendile si ine venali. 

E cominciar*» una piu orribil guerra 
Che mai si udisse, ogoor taciti c odili : 
Cominnàro «so* guerra di tal aorta, ' 
Che sbigottita oc temei la fluirle. 

lui 

Si spedavao gli scudi ambi, e gli traisi 
Smagliava*»»* con f arca tanta e tale, 

Che parimente s»e resiàro offesi, 

E puro ad ambedue la seriola vale, 

Che *la le spade lor nulla ditesi 
Si ritrovavan con eflcllo ogttale : 

Ch’ambi erano (enti in madie parli. 

Ila upravan tuttavia le forca e Tarli. 

(.celi 

Ma essendo finalmente stanchi alquanto. 
Per la gran fretta eh’ rasi aveano osato 
In colpirti or da qneslo, or da quel canto. 
Patria rii' ekber l'assalto incomincialo: 
Per riposarsi si (irò da ramo 
L’ imo e T altro con I* animo turbalo : 
Onde I* imperatrice che vedrà 
Il Gglio a tal, e soffrir non potea : 

txdln 

Deh ! signor, disse, a Palmario rivolle, 
Acconsentile voi dnnqne rhe vada 
Queste battaglia al fine ? A questa volle 
Noi fate, che s'avvien, lassa! che cada 
Primaleoo, mi fia la vita tolta; 

Piuttosto, se la vita mia r’ aggrada, 
Diponelrgli tosto a pace, o tregua, 

Sì, che questa battaglia piò non segna. 


urne 

Din* ri, che ciò faria, «pendo potesse 
Farne lo con suo onnr : ma non pntria 
Far rh* a creder ognun non ti movesse. 
Che ragion non ne fosse opera pia. 

Che li tema del Ggbo I* indurasse : 

Ma rrrto ognun di lor avvien che sia 
Gagliardo si, rhe gran peccalo fura 
A prrmettee che Tono u l’altro mora. 

txcv 

Soggiunse: Sari ben eh* a ciA v) vada 
Florida vostra figlia : eh’ a* sooi preghi 
Credo rh' en tramili riporran la spada. 

Né ciò da aleno di loro a lei ai nieghi. 
Inteso qneslo, ella pigliò la strada: 

E, irmi che piò in cift le si deleghi, \ 

F. accampa gnau da molle donvelle 
Tolte vestite d’ uro e tolte belle, 

uxvi 

PT andò presta a trovar i due guerrieri. 
Ch’avevano l’assalto rinnovato, 

Ed ambi insieme più rrodeli e fieri 
Segno maggior d' ardente ira mostrato. 
Cessate, ella lor disae, cavalieri, 

Drh ! per Dio di far questo vi sta grato; 
Che in qursto mezzo chiedervi desio. 

Che mi facciate on don per amor mio. 

UXUU 

D nardo, quando ai vide egli ovante 
Cairi che gli avea il eor dal prtto tolto. 
Non essendo a difendersi bastante, 

Si ritirò, lei rimirando in volto. 

Primaleon nel aoo fnror costante. 

Per questa rosa arse di sdegno mollo. 

E le disse, che via dovesse gire, 

E ter lasciasse I* assalto Coire. 

LXXtTTl 

Deh ! bariate (segui pietosamente 
f.a dnnvella) fratei, questa battaglia, 
Prrrhé quest* altro eavalier valente 
Credo, s' avvien che giusto prego vaglia, 
Non avrà mm di voi cortesemeote 
In lasciarla, se in altro egli v' agguaglia: 
K se de la battaglia v’ asso!»’ elio, 

Voi non avete da cercar duello. 

LJtXtX 

E poi vdlta a Doardo, disse a lui: 
Signor, vi prego per la fi rh* avete 
In Dio, e per T amor portale altrui, 

Che lasciate la pugoa, ch’or tenete 
Con mio fralel, che non conviene a vai. 
Che gorrrier franco e valoroso tele 
Opporvi al vrro : ed io non ho piò core 
Di vedervi ambi a co» gran forare. 

txxx 

Doardo, che vedrà le loci alerte 
De la dontella che 'I pregava tanto. 
Rispose: lo sarei troppo diseoriese, 

A oon far quel che donna illustre tanto 
Mi chiede; onde rimetto ora I* offese; 
Assolvo il eavalier, eh* odiai cotanto 
Da la battaglia, a eoi lo rìeercai . .« 

Ma ho per questa volta detto asmi. 
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Mi piò li b«H* c delicata mano 
Mi vinse 4( la nobile doosclla. 

Che i gravi colpi un più «le I' altro strano 
Dal cavalier, che sì ben siede io sella. 
Sorrise il cavalieri», e a nano a ramo 
Rispose con dolcissima favella 
Bellageri ridendo: Or mi sovviene 
Ciò che disse I' som nostro, e io mefite viene, 
ni 

Che voi qoa giù ricever dovevate 
(ina ferita; In qual stimo sia 
Quella che di costei l’alma beliate 
Vi fa oel cor, e però non sia ria. 

Più risposte di qua di lù fur dato. 
Tuttavia seguitando la lo» via 
A vendo prima le ferite involte, 

Del cevolior eh' erano gravi n molta. 

INI 

Gionsoro al mar. eh’ era giù tenebrosa 
L'aria, e trovaro la donneila mesi*, 

E fra sa stessa tacita c pensosa 
Sol per csgioo de la battaglia infesta. 

Ma poi che vide lor, lieta c gioiosa, 

Il booo Duardo d'abbracciar non resta ; 
Ed in tane siccome era successa 
La pngoa, « tutto qoeJ che segni in essa. 

nv 

De le ferite medicato tosto 
Duasdo fu, no« di qoelr altra piaga, 

10 cui cotal yen eoo era riposto. 

Che non valeva impiastro od arte magai 
Quella bella donneila ebbe risposto, 

Cbe saoxa incanto o marmare divaga, 

La medesma, che fatta gH 1* avrin 
A qualche tempo ancor la sa neri a. 

BV 

Deliberato quel che dovean fare. 
Secondo I* ordir» ch'area lor lasciato 
Ounachioo, ebber tu tu a navigare 
La polle, e poi che 'I dì fu comincialo. 
Videro il legno a Moravia arrivare. 

Cittì, che posta era sotto ’l ducato, 

E l' imperio, che grande c largo aveo 

11 gran Sol da no ugno» di Mie ea. 

- BV» 

E dove era ob fratello d'Osaaacbino 
Booo cavalier, e principale ancora 
Di qoclla terra, e per tutto il domioo 
Di Ini non era il più gentile allora. 
Guarito era Duardo, ma '1 meschino 
Suo cor nel vero era di paca fnora, 

Cb’ ognor cresce* I* incendio acerbo e reo 
Ne la piaga eh* Amor di sua man fio, 

xvn 

Di ciò tornò di onovo a confortarlo 
Olimba, a disse che sperar dovesse. 

Che chi oel pelle I' amoroso tarlo 
Con l'aurato d' Autor strale gl' impresse. 
Avrebbe anco in tal gnisa ad ainlarlo, 

Che non seria cbe più se ne dolesse; 

Ed ella poi gli moalreria la via, 

Che da tenere in quest' uopo sarie. 


xr nv 

Ella gli disie, che oc la eittade 
Era, e quanto sperar di Ini duvea t 
Onde pregava lui, che per pictade 
Facesse qoel che giù promesso avea t 
Di replicar da capo non accade. 

Di»*’ egli, qoel ch'egli obbligo lenta. 

Di dover far a beneficio d' ella, 

E sperava d'aver propizia stalla. 

X'I 

Ella il ringrasiò; soggiorna poi 
Quel che dispoeto avea cbe si facesse J 
Cioè che I* uno de' fratelli suoi, 

( E questo s punto Bellageri elesse) 

Ò fosse per nn giamo, o forse do* 

Deotm di qneils terra andar dovesse 
In abito vestito da mercante 
A ritrovar colni, eh' ho detto arante. 

xx 

Il dia fec'cgli: e la caaa spiando 
Di Mernario, ch'egli tal nome area. 

Gli fa dimostra, alena non sospettando 
Di chi foss' egli, e ciò che far volaa. 
Ood* egli seco ne la casa entrando 
Gli dimostrò chi era, e che chicdca, 

E che veniva a ricovrir lo stalo 
Da tuo fratello, e piò da Dio mandate. 

xxi 

Egli lieto di aver veduto il figlio 
Del tuo signor, cui portò mollo amore, 
Coa lieto guardo, c con sereno ciglio. 
Disse, che pago egli faria il suo cure. 
Però la notte eoo sano consiglio 
Venisse con la suora, e col minore 
Suo frate; ch'egli li terria nascosti 
Fio, eh' i partiti lor fosscr proposti. 

XXII 

Bellageri giocondo e lieto asari 
Tornò a la barca, e la risposta detta. 
Poscia cbe '1 sol chioó gli ardenti ras 
A gente, che di lù forse 1' aspetta, 
Disraoolò io terra ; nò si vide mai 
Più, che spari in no tratto la barchetta» 
Poscia che fur in terra, ritrovlro 
Chi d' aspettar li avea più eh’ altro caro. 

asm 

Trovar di Mcraarioo no figlio, il quale 
Era cortese a gentil ca vallerò i 
E gli menò, dove stava su l'ale 
Di far gran cose il nobile guerriero. 
Ch'amava qoei fratei, si come e quale 
Amava il padre, suo signor primiero. 

E ne gli pose io luogo, ove non suole 
Andar alcuno, e nun gli vede il sole, 

xxsv 

Ora a Primaieou toro sani ; che stava 
Di mala voglia pel caso seguito: 

Tanto eh’ alcun conforto ooo pigliava, 

Nè voleva frenar il suo appetito; 

Però che solamente desiava 
Di ritrovar il cavalier partito, 

E finir la battaglia, che eoo lui 
Presa egli aveva, mai grado d’ altre». 
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L’ uno fé’ toc H corpo del frettilo 
A I' o o di quelli, * por sopra il cavallo. 
L' altro poi prete il nano pel capello. 

Lo strascinò con ispida to ballo : 

E rmì se ne Tennero a un castello. 
Ch'era lontan d'assai poco intervallo: 

U' foora de la porta (e* drizzare 
Un» forca, volendolo appiccare. 

n 

E sotto quella accesero anco II foco 
Per abbruciar il misero prigione 
Ma ritorniamo col prnsier un poco. 

Ore lasciato abbiam Primaleuoc. 
Primalcon. poiché non potè il giuoco 
Far a colui, ch'egli rolca, si pone 
A ritornare ove lasciato avea 
Il oano, e noi trovando ai dolca. 

ILI 

Né vedrà i cavalier, rh* ivi lasciati 
Area feriti in terra: c imroaginosse. 

Ch'io man di quelli, o d'altri sciagurati 
Il oiitcr naoo capitalo fosse » 

Nè sa dov’ egli vada, o dove guati, 

E per un pezzo tacito fermossi. 

Giurando, che faria eendrtta tale. 

Che forse non si vide un'altra «gnaic. 
itn 

▼edea dinanzi a sé diverse vie, 

Né a qnal dovesse porsi egli sapra 
Ecco innanzi venir par eh' egli spie 
Un, che da longc caealier parca : 

Ma poi eh' egli é vicin, awicn che sic 
Uo damigel, che s* un roozin sedea, 

E gli dimanda se veduto avesse, 

E cosi darli nova gli potesse, 

sun 

Alcuni cavalier presso o lontano;' 

I qual feriti via per la foresta 
Coodnccaoo prigione do piccini oano, 

Ed egli lieto allora alzò la testa : 

E disse, cavalier degno e sovrano, 

S* altra enra o peosier ooo vi molesta, 
Ove vogliate promettermi un dono, 

Yi menctò là dove questi sono. 

Sliv 

Primalcon aveodo il don promesso 
A dietro ritornò ratto il donzello ; 

Ne andarono tre miglia, eh* vid’ esso 
Innanzi a aè apparire il bel castello t 
Ch* era a punto il medesmo: e quell» stesso, 
Ove pur dinanzi il oano mrsclnnello 
Condotto venne, e si legava allora 
Acciò eh’ appeso in sa la forca mora. 

xtv 

Ed avevano acceso aoco on gran foco, 
Ove abbruciar vulcano il corpo mori*. 

II nano, che vedea, che tosto il giuoco 
Dovea finirsi, impallidito e smorto, 

E di gridar e lameotar gii ruco, 

Pregava Dio, che cosi grave torto 
Non gli lasciasse far, che meritato 
Ei «on avea d' esser così impiccalo. 


xtvi 

Quando Primalcon vide il dolente 
Presso a la morte, spronando il destriero, 
Lisciate quel meschino, immante ncote 
Gridò con goardo oltre l'usato fiero; 

E colili che 'I tenea si fortemente 
Feri, eh* ei cadde morto su ’l sentiero; 

E poi tratta le spada un altro aocide, 

A un altro il collo dal busto divide, 

xt. vu 

L’uno de’ cavalier frate! del morto 
Avendo un'asta in man, per lui ferire 
Corre, ma ’l cavalier saggio ed accorto, 

La tagliò con la spada, e 'I ic* fuggire. 
Ognun che vide ciò, da tema scorto, 

Per isrampar da chi gli fa morire, 

Dentro del lor castello si serraro, 

Ch' altrimenti ooo san trovar riparo. 

XLVUI 

In questo mezzo era smontato al piano 
Il donzel, che sedea su *1 palafreno, 

Ed aveva slegato il pìcciol naoo, 

Che quasi veooe di paura meno. 

Fasciò la testa eoo la propria maoo 
Il buon donzello di pietà ripieoo, 

Per la ferita, che I' asta gli feo. 

Che meraviglia fu non I' occideo. 

nix 

Poi datoli il cavallo ritornare» 

Tutti tre a dietro Frate, disse allora 
Primaleoo al giovane: M'é caro 
Tanto l'avrr costui riscattai' ora 
La mercè vostra, e da quel fine amaro 
Serbato, che negli occhi anco dimora. 

Che cosa oon saria tanta e ai greve, 

Ch* ora per voi non mi paresse leve. 

L 

Onde chiedete quanto piace a voi, 

Che in servirvi sarò pronto e parato, 

Ed egli a lui: Altro non chieggio, poi 
Che di farmi piacer, signor, v* i grato, 
Fuor che vi piaccia di ricever ooi 
Per vostro servo, perch'ho destinato 
Di spender tulio 'I tempo che mi fia 
Concesso, sol ne la vostra balia. 

u 

La buona intenzione ebbe accettata 
PrimalcoDC, ma già non si avvisa, 

Ch' era costai de I* Isola Serrata, 

Che gli portò da la Rocca Divisa 
Lo srodo, ma ut cosa ebbe si grata 
Il padre, che maodollo io qoe»ta guisa 
Per lui servir, sapendo che figliuolo 
Era di quel signor al inondo solo. 

Lll 

Il giovane gli disse, che saria 
Mai sempre suo, dovunque egli n' andasse; 
E *1 prega, che discaro oon gli sia 
Di fargli noto quello che cercasse. 

E questo inteso, disse, che ooo fia 
Metlier, ch'averlo in Grecia rgli sperasse: 
Che non lo troverebbe, quaodu bene 
Cercasse il mar, e le piti secche arene. 


t6 


Digitized by Google 


PRIMALEONE 


Allor di non conoscer por fingendo 
Primaleon quel nobile dooxello, 

Qatnlo al cavalier venia dicendo t 
Se eonoseea quel cavaliero, ed elio 
Rispose, signor mio ben io comprendo, 
E so per cerio, che si chiama qorllo 
Il ravalier dal Can, che in Ungheria 
Vinse Beicaro, ed altra baronia. 


E dimorando in ai fatto pensiero 
Mentre che •• apprestava ivi la cena. 

Usci fuor passeggiando pel sentiero, 

Con mente assai confusa e di doni piena. 
Quando giunse a l'albergo on cavaliero 
Armato riccamente, e gli fa a pena 
Levale I* arme, eh* egli usci di foura. 
Lasciandovi i compagni, eh* area allora. 


E si direa, eh* egli doveva andare 
A far battaglia eoo Primaleone 
Per amor di Griduoia singolare 
Di beltà, quanto ogni altra che si pone. 
La qual desia la morte vendicare 
Del padre suo, che gii fu eoa ragione 
Morto da Palmermo, ed ha giurato 
Di non aver giammai marito a lato, 


Era il guerrier de l' isola signore 
Di Domea, ed era di gran sangue nato, 
Come quel che più d'uno imperatore 
Aveva del sno ceppo procreato. 

Era grande e di franco ardito core. 

Ma sconciamente brutto e gobbo naloi 
E per questo esso Gibber ti chiamava. 
Ma tutti con facezie dilettavo. 


Se non colui, che l'alta impresa fteda, 
E *1 cavalier dal Cane è si valente. 

Che giudica riatceo, eh' a faccia a faccia 
Di quel Priroaleon sarà vincente t 
E vincendolo tosto per la traccia 
Verrà sicur de la nimica gente 
lo Ormede per presentar a questa. 

Che si bramar lu suol, di lai la lesta. 


E, perché molto essendo in giovinesza, 
Prendea diletto de le donne belle, 

Udito ragionar de la bellezza 
Di Gridonia, e che mai non pinse Aprile 
Donna che fosse di maggior vaghezza 
Fra quanto gira il aol, copron le stella, 
Per averla mai sempre a le sue voglie. 
Deliberà di prenderla per moglie. 


Rise Primaleon, poi disse: Certo 
Io stimo, che costui sarà in Ormede, 

Però eh' ha combattuto a viso aperto 
Con quel Primalcoo, ch'egli richiede t 
Ma, quaolunque egli sia ne l'arme esperto, 
Già noo 1’ ha vioto : e mentre far si crede 
Troppo gran prove a maraviglia ardilo, 
Ciasceo da Palmerin fu dipartito. 


Ei d' Ormede n’andò dentro il datato 
Pcnsaodo guadagnarla, e fece tanto, 

Che lei ne vide, e fanne innamorato. 
Dandosi d' acquistarla audace vanto i 
E le promise, essendosi obbligato, 

La testa del baron. odiato tanto : 

E so qorstu peosier peoelrò in guisa, 
Che •' infermò, la mente avendo ancisa. 


Per questo io Tado loi solo cercando 
Per far vendetta di Primaleone. 

Deh ! Dio vi guardi d' adoprar il brando 
Seco, disse, eh’ è senta paragone. 

Or non ven gite di me dubitando 
Rispose qoei, eh* ancor eh’ i‘ sia garzone, 
lo spero vendicar questo figliuolo 
Di Palmerin, qual mi vedete solo. 


E par eoa tatto questo cavalcava. 
Onde avendo iocontrato ne la via 
Primaleon, che ai maravigliava 
De la bruttezza io lui propria e natia, 
Lo salutò, pai con maniera brava 
Gli disse: Cavalier, multo mi fia 
Grato, che contentaste il pensier mio 
Di certa nuova che saper desio. 


Or ditemi, se voi questa donzella, 
Cortese damigrl, veduto avete. 

E a' ella è tanto graziola e bella, 

Che debba a*rr cosi rocco le sete 
Ogni buon ravalier d acquistar quella 
Ponendosi a quel ri «co che diccte. 
lo veduta non I* ho, ma beo intendo, 
Che 'I viso tuo è bellissimo c stupendo. 

lix 

Attonito di questa novitade 
Prunaieoa penso tutto quel giorno, 

A la donna di taoto alta beltade, 

E al cavalier di si gran vanto adorno. 
Ma poi che brune far quelle contrade, 
Deliberò la notte far soggiorno 
Me la casa d' un pover contadino. 

Che Ini non coaoscea, nè Palmerino. 


E seguitò: Io per cnochiusione 
Vorrei saper, ae ai ritrova in corte 
Or de I' smpcrator, Primaleone, 

E s' alcuno t'ha vioto, o posto a morte, 
Per la beltà, eh* è senza paragone, 

E passa al tutto ogni mondana sorte. 

Che se lai cosa fosse, io ae morrei 
Beo disperato, e ne l’ ioferno andrei. 

un 

Che, a* io nel vero per amor morissi 
Ed io servigio di qeesta donacll a 
Per man di tal goerrier, o ne gli abisai, 

O là suso, ove tpleode ogni altra stella, 
Sciolto da questo corpo io me oc gissi. 
L'alma n'aodris contenta e pura c bella} 
Rd esser mi parrebbe il più bealo. 

Che ai fosse giammai nel mondo osto. 
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Primaleon, che un dori ti trailo vede 
Apptttivoiio per ti belle cote, 

A lai, ridendo, tei risposta diede i 
Signor, li verità noe vi fia ascosa. 
Seppiate eli* ancor io rivolli il piede 
He la città ti ricce e ti pomposa. 

Perchè ftive cercando un cavaliere. 

Che coro La Ite con quel giovane altero. 

LXVIII 

Combattè, dico, per la canta aletta, 

Che move a ponto a quatta impreta voit 
Ma perchè la battaglia fu rimetta 
Da Pslmerm, eh' era fra quelli doi» 
Primalroo lotto ti potè espretia- 
inente a seguirne li vestigi! tuoi t 
Segretamente ti fu dipartilo, 

Né ai aa oc la corte ove aia gito. 

* LJI1X 

Se non eh' alcuni tlimao ch'egli aia 
D’ Etpcrlc andato nel fecondo regno 
Per veder ivi forte la tua sia, 

O io Maccdouia, qual tia il too ditegno: 

10 vi parlo dei rrgoo d'Ungheria, 
trio cercai gran perso, e d'iodi vegoo, 
t'.h'io vorrei veodiear Beicaro, e ancora 

11 (ratei da lai violi io poco d’ora. 

LXX 

Ma veggio, che ne io, nè voi poetiamo 
Dar fine a quel eh* andiamo ora cercando. 
Ed egli a lui: Signor, certo mi chiamo 
Mal contento, da poi eh* io non to quando 
Trovar colui, di eoi parlato abbiamo: 
Ch'io volentieri eoo la lancia e’I brando 
Farei ogni tota aol per guadagnare 
Colei eh* in tutto *1 mondo noe ha pare. 

USI 

Ora io non ho più eh* no rimedio aolo, 
Che ’l duca di Chiareosa ora a* è oioatu 
Per torte Ormcdc con un g rutto aiuolo 
Di gente : onde per quel che alimar posto, 
Non potrà molto quel ducato aolo 
Far retialensa al dora, che gli é addotto. 
E quetlu fa, pereti’ ei Gnduoia chere 
Per moglie, c non la puole egli ottenere. 

taxi! 

Io mi afonerò dunque in darle aita 
In quetla guerra, e oc (arò mia tcnsa, 
Cou raccontar a lei la dipartita 
Di colui, eh 1 a ragione odia ed accusa. 
Dico, che perdevate voi la vita, 

Di tee Prima leou, ti come t' usa 
Sovente (ar, quaodu ti cerca il male, 

Se trovavate ua cavaliere tale. 

utxui 

Ma ditemi, tignar, per corteiia, 

Qual è quella Gridoma, e te la (ama 
De la tua grau bcllesxa avvito che aia 
Vera, poi che ciatcon cotanto I' ama ; 

E per qual cauta, coti acerba e ria 
Di quel Primaleon la tota brama. 

Ed ci gli raffermò, che la pto beila 
Cosa non vide mai uè tot nè atclla. 


E legnilo, ti come ella abitava 
Dentro ‘I caliti da la Rocca Divita, 

E del leon che teco dimorava 
Acciò che uon potette «iter uccisa t 
E che la tetta del baroo cercava. 

Perchè Primaleon (uè tu in che guisa) 
Aveva già ammassato un tuo cugino, 
Ch'amava mollo, detto Pcrechiuo. 

uav 

Aggiunse al fiu, come l'imperatore 
Il padre urnto avea de la dousella. 

Allur Prioialcon ai puse io cure 
Contra quel di Chiarrnsa aiutar quella; 

E di veder a' avea lauto favore, 

S' eli* era si leggiadra c cosi bella. 

B di chiamarsi, teco anco divita. 

Il cavalier da la (iucca Divisa. 

LXSVI 

Per la bella pittura eli' egli avea 
Nel forte scudo, come vi fu dettu: 

E perché sconosciuto sudar volta 
Fin che trovaste il cavalier perfetto. 

E coti a lui la (nenie che teoea. 

Scopri del tutto, e ciò ch'aveva eletto» 
Ma colori l' intento beu eoo dire. 

Che seco egli in tua aita volta gire. 

l ss vii 

Mollo f« grato al cavalier l'invito; 

Ed ambi ad una tavola ceuàro, 

E poi che l' on da l' altro dipartito 
Dentro te stanxe per riposo aadiro, 
Gibber non dorme, ma sempre il gradito 
Oggetto ed idol suo bramalo c caro 
Gli molesta la mente • l'intelletto. 

Tal che gl' invola il sonno e ogni diletto, 

LSI viti 

Da I' altra parie aocor Fri ma leone 
Pensava a qoella angelica beliessa. 

La qual ne I* amo rote reti il pone, 

E fa eh' intanto ugni altra cosa tpresss, 
Pensando di far ti che con ragioue 
Vinca ta crude Itale e la durezza. 
Ch’induce lei luur d'ogoi umana torte 
Coti a bramare c ricercar tua uturle. 

LXSIX 

Ora poscia ch’apparve il chiaro giorno, 
Gibber gli ditte, te vulea parure 
Seco, però che tenia far toggiuroo 
Era disposto a quella terra gire. 

Dunque scusa lardar ambi a* armonio, 

Con grande e incomparabile desira 
Di ritrovarsi a l'uuorala impresa, 

E di »i bella dunoa a la difesa. 

uxx 

Nel montar a cavallo ebbe mirato 
Gibber lo scudo, e vedendo I’ insegna, 
Disse : Perchè, signor, qui ratscmbralo 
Avete quella (tocca così degna f 
Ma s* avverrà, signor, che vi Ga grato 
lt cantar mio, lo mio peotier disegna 
Di litocuarvi a l'altro Canto a dire 
Tutto quel che di qncxlo ebbe a seguire. 
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rimai on, col pvbbo Gibber viaggia 
Perso J' Or mede. Ardii trovasi per via. 
Che a ior s'oppone ; ma ben pretto assaggia 
Questi il lor brando, e insiem sua compagnia. 
Senta che a lor per via altro gli accoppia 
Giungono a Ormede y e. se premerti in pria 
Pan da Gridonia, e là Primaleone 
Trova mite a lui solo il fier leone. 


Ditemi, quasi spinto da furore 
Seguitò Gibber, la camion prr cui 
Portate questa insegna : che s’ Amore 
N’ è causa di Gridonia, e non d'altrui; 
lo vi dico fin or, u mio signore. 

Che già non voglio cavalcar con vui ; 

Cbè mal potremmo roniparer insieme. 
Scudo fra noi lai diflrrroze estreme t 

ti 

Perchè voi sete giovane e di bello 
Aspetto, ed io too gobbo e brutto ancora. 
Primaleoo, quando sdegnato quello 
Vide, sorrise, e disse: Insio ad ora, 

Non abbiate di me pensier si fello; 

Che se mia compagnia non videi’ ora, 
lo beo voglio la vostra, c verrò vosco 
Duvuuqoe andrete a l’aere chiaro e fosco* 
in 

E vi giuro a ta fé di cavaliero, 

Che, quando questo scudo ini fu dato, 

Io non avea contezza, nè pensiero 
Di G ridoni», cuoi io non fotti nato : 

E voi, aeoza fallir, tele il primiero 
Che ro’ abbia di tal donna ragionato ; 

Ha io diteeodo da colai famiglia, 

Che da Rocca Divisa il nume piglia, 
rv 

E perché ieri voi mi raccontaste 
Di quella Rocca, che coti si chiama. 
Infinito piacere rei recaste. 

Quanto recar si può di che piò s’ ama. 

E pereti' aoco notizia mi douaste 
Di qoaeto il vostro cor I’ Apprezza e brama, 
Io la voglio servir per vostro amore, 

Cbè non ardisco por laul’ alto il coorc. 


V 

Dico, che pel valor poco ch’io scoto 
lo me, già non ardisco d‘ amar lei. 

Ed io di questo ton mollo contento, 
Rispose Gibber e ringrazio i Dei, 

Che veneodo eoo voi, che d* ardimento 
Mostrate aver io voi qoaot* io vorrei, 

Che ai trovasse io cui meco vcoiste. 

Non temerci d' Achille, « meo d’ Ulisse. 

vi 

Se questa doooa è savia, come è bella. 
Soggiunse, senza esser chiamato, il nano. 
Voi certo mal potrete acquistar quella, 

E sarà on seminar ne I* acqua iuvaao : 

Che ne le cose, dov' Aniur martella, 
Stimo, che ooi (ma non vi paia straoo) 
Poco nel vero ambi, signor, riusciamo. 

Se beo veouti siam tutti da Adamo. 

VII 

Dunque, rispose Gibber, arrogante, 

Mi vuoi agguagliar a cosa cosi vile. 

Come sci tu, che cavalicr, né fante 
Non li posso chiamar ? S* al tuo gratile 
Signor, eh' io leogu un som mollo prestante, 
Noo avessi rispetto, io chiaro stile 
Coooscer ti farei, che meglio fora. 

Che nato unqua non fossi in Ina malora. 

vm 

E, benché brutto io aia, non «ni ai toglie, 
Ch’ iu non sia valoroso, uomo da puro 
Indarno paria, e la sua lingua scioglie, 

E le parole sue nwo da giuoco, 

Uum che ai vanta d'acquistare spoglie, 

U' non é cuDoieioto: ma ben loco 
Avrete ne la pugna, di mostrare. 

Se voi sete oc 1' arme singolare. 

IX 

Ché certamente io stimo, che voi siate 
Cavaliero di poco paragone. 

Poscia che di cercar battaglia osate 
Con tal guerci cr, qual è Primaieoue. 

In certo fallo avrei prove onorate. 

Disi 1 ci, s' io lo trovava: e se I* arcione 
Votar tn avesse fatto, io non saria 
Mesto, che vinto su’ ha Gridoma mia. 

s 

Ma ooo mi parlar più di queste cote. 
Se volontà di venir meco porti. 

Che tosto si tacesse al nano impose 
Primaleoo, ed ei con gli occhi torti 
Si strinse ne le spalle, e ratto pose 
Fin a' suoi detti e vaghi motti accorti, 
Primaleoo intanto non polca 
Tursi da l’alma lei che vi giacca. 
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II 

Or lauto cavalcar, eh’ alfine metro 
Di Grecia e s’ acrostico ad Ungheria: 

B p-.i che or lo alalo riuscirò 
Drl gran conte di Brsnir il qoal tenia 
Gran parentado (e area Calda destro, 
('uni* egli dimostrava tuttavia, 

D'operarsi per quello) e coooseenaa 
Gol duca già narralo di Cbiareoxa. 

xeni 

Quali* d’ Ardile non fu dora lauto, 
Che passasse lo scudo ch'era forte, 

Ma Primaleon lui da l'altro canto 
Giunse con fona ed impeto si forte. 
Che lo passò da l’uno a l’altro canto. 
E scoia dir sua colpa ebbe la morta. 
Ed i cinquanta cavalier allotta 
Ycnoero sopra luì correodo in frotta. 

MI 

E quivi ebbero nova de la guerra < 
E ronie *1 duca gran danno face» 

Ne lo stalo d' Ormede e oe la terra, 
Pii ogni rosa per forca prendea. 

N' è maraviglia, s’ ogni rosa alleerà, 
Però ebe seco nel suo rampo avea 
Molli gigaoli pur di Romania, 

Di cui gran parie era a la sua balia. 

XIX 

Gibber si mosse anch'ci eoo dicci buoni 
Cavalieri, li quali seco avaa : 

E couira a que' nemici a tutti apraci 
Da franco caralier pronto correa ; 
Primaleon, che non aspetta i suoni. 

Che l'invili a la guerra, poi eh* avea 
Tratta la ieocia a quel fuori del petto. 
Fece ad un altro ancor li* (esso effetto. 

«ut 

E ialeser eh* un fratello di quel conte, 
Ch* era buono e gagliardo cavaliero. 

Giva con lieta e con ardila fronte 
A ritrovar quel duca cosi fiero: 

K seco avea, ciascun di forse pronte, 
D'andare petto e di valor intero, 
Cinquanta cavalieri il che pensoso 
Be’ con quell’ altro il barca valoroso. 

XX 

E postosi fra gli altri eoo la spada 
Cominciò a menar colpi tao li e tali, 

Aoti a l’estremo fin di tolti i osali. 

Gli altri, perché un tal fio lor non accada. 
Sentendo che quei colpi creo mortali, 

Noo ardivano più di aspettar quello. 

Ma si fuggian dolenti io un drappello. 

Ilf 

Ed erro un giorno io una graa pianura. 
La qual era vicina ad oo castello 
Vìdee costui di lucid armatura 
Armato, col valente suo drappello. 

Ardile che di |ir prendeva cura 
(t.h* Ardii sì dimandava) a suo fratello: 

Si fece avanti, e disse: Cavalieri, 

Nessun di voi di mover passo speri, 

XXI 

Gìbber ancora un de* aiutici manda 
Disteso in terra, ma non ruppe l' asta : 
E un altro che venia da l’altra banda, 
Cugin d’ Ardile, passò, come pesta, 

Tal eh' acquistò questa volta ghirlanda, 
Ch* a molta loda, e non a poca baita s 
Ma poscia eoo un altro cavallaro 
De ì'aiulo di quello ebbe mesliero. 

«V 

Se rod mi dita, chi voi siete pria, 
Che se per caso andaste per servire 
Qoel di Chiarenia, meco in compagnia 
Voi ne potreste comodi venire, 

Ché vi farò ogni unor e cortesia. 

Che possa farsi a chi o* ha più desira : 
Ma se «occorrer voi forse volete 
Le duchessa d‘ Ormede, voi morrete. 

XXIt 

Però ch* oo ravnlier volea ferirle 
Dal destro fianco: ma Primaleone, 

Che gli era presso, ratto ebbe a coprirlo 
Su C elmo, e eoli giusto il colpo pone. 
Ch'io due parti si eguali ebbe ad aprirlo, 
Che parve ch'egli ciò feste a ragione. 

Nè si scostò giammai da questo ballo 
Fio che Gibber ripose so '1 cavallo. 

xv» 

Disse Primaleon : Noi siamo amie! 
De la duchessa, e vogliamo per lei 
Esser ormici de li tool nemici, 

Che ben soccorso merita rostri. 

E voi con questi miseri e infelici, 

E nemici degli nummi e de i Dei, 
Che Cile conira eoo tanto furore, 
Beo «eie disleale e traditore. 

UDÌ 

Or scudo lutti fra cassali e retti 
Pochi di lor fuggir veni il castello. 

Da grave doglia e fiera tema indotti 
Di quel che fa di lor si gran macello : 
Dentro del qual da poi che fur condotti, 
Pareva lor di aver sopra anco quello. 
l)f i dieci eletti che Gibber seguirò, 

Tre solamente a la mischia perirò. 

XVII 

Ardile disse : Uomo non vidi mai. 

Che di questo goerrire fosse p<u matto) 
Ma spero di far si ch'imparerai 
Con tuo danno esser savio a questo tratto. 
E eoa queste parole ed altre assai 
Contea Primaleon si mosse ratto; 

Che lo venne a incontrar arditamente 
Con l’asta bassa anch’ei velocemente. 

«xrr 

Volto Primaleone eh’ a i corpi aerisi 
Si desse sa qualche modo sepoltura | 
Ma Gibber ebe temei de’ brutti vili. 
Quivi più star o dimorar oan cura. 

Di che Primaleon fé’ alquanti risi: 

E Gibber ringrazio! lo oltre mitora. 
Dicendo, ch'era stato cosi forte, 

Che scampato l'arca da cruda morte» 


Digitized by Googte 



xxv 

Or tanto per qoel giorno eavalelro, 
Ch* ogoor continuando la lor ria. 
Dentro il dseato d’ Ormide amvlro. 
Dorè io ooa città, eh' era tra ria, 
l’un gran piacer alquanto riposaro : 
Però che Gibbcr gran me» tier n’ aria. 
E trovando quei popol sgomentali, 

Gli ebbe Primaleooe confortati. 


XXXII 

E qoeato caralier vi porgo ioiieme, 

Che la Rocca Diriia ha per integoa, 

Che rat piò aol, che molli armati ioaieme, 
Tal in luì fona e gran prodeua regna. 

E farai gli ho redolo cote ritreme. 

Pereti* Ardile, quell’ anima ai indegna 
Fratei del conte, che venia a la guerra 
Ora con tra di voi, cacciò aotterra. 


xx ri 

Con dir, che non tetneaaer, pereh* avendo 
Etti ragione. Iddio ginato e pietoao 
Gli aiuterebbe, e gli aadria provvedendo 
Di colai caralier, che *1 furioao 
Duca e malvagio, ai veni* penlendo 
Di tanto conira loro caaer alai' oao. 

Quivi inteacro ancora parimente, 

Che la ducbeaaa aveva molla gente. 

XXVII 

Ed ancora il aoccorao ella aapetlava 
D’ un duca dì Moaoelo, ch* in aoccorao 
Venir di lei del lutto a' affrettava 
Per metter a qoel duca un duro morao. 
Queat’cra giovanetto, ed iaperava 
Aver per moglie, come in breve coreo, 

La donzella Gridarne. Onde coaloro 
Aspettar tolto il picciol cammio loro. 

Xtvtll 

E giunto ove faceva residenza 
Quella ducbeaaa, Gibber prettamente 
Fece intender a lei, ai come aenza 
Riguardo a le fatiche, umanamente 
Era quivi venuto a eoa presenza 
Per offrirle il eoo aiolo prontamente 
In quella guerra conira il duca intano, 

Che voJea nel ano auto por la mano. 

XXIX 

Ella gli fece dar alloggiamento, 
Qaanl'eMer poeta cotnmodo ed agiato. 

11 di arguente il cevalier contento, 

Seco Primaleooe avendo a lato, 
S'appreaeotò io un ricco vestimento. 

Coti Primaleon bene adobbato, 

Tolti Primaleooe riguardaro 
Giudicandolo un no tu ne ’l erme raro. 

XXX 

E n' andava ticnr, cerne te fotte 
Stato ne la città di Coataotino : 

E certamente che gran cuor il motte 
A porti a riaco tal, che ae *1 dettino 
O ae la buona aorte, che M cumino»»* 

B che lo fece entree in quel cammino, 
Non a* opponeva, c coooaciulo alato 
Fotte, giammai non ne tana campato. 

XXXI 

La dochesaa gli fe’ accoglierne grate, 

E ringraxiollo di qoel tanto affanoo, 

Che preto aveva, per trar la citiate, 

E lei co' tuoi da grava oltraggio e danno. 
Ed ci aigaora, perchè il mentale 
lo tenia alenala traode e tenta inganno 
Farei certo per voi cote maggiori 
Appar di latti i voi in ter vi tori. 


SXXMl 

O, come e qaetta nuova ai conaola 
La dncheaaa, che diue: Se *1 guerriero 
Del lingue è di Grìdouia mia figliuola, 

Bea ella aarà lieta nel pernierò .* 

Ch’io quella parte abbandonala e anta 
Si trova: che ooa v’è pur oavaliero 
Soo parente, che preoda la difeaa 
Di lei, che viene a ai gran torto offeaa. 

xtxnr 

E dimandò a Primaleon, a* egli era. 
Come le dava per la insegna il core. 

De la famiglia de la itirpe altera 
Del buon duca Nordile tuo aigoore: 

B ae veuiaae qoi con mente vera 
D’ aiutar coatra il nimico furore 
Gridoaiai che tacca lei divenire 
Allegra, ed acchetar ogni martire. 

XXXV 

Signora mia, per dirvi a pieno il vero, 
Io non »o a* io ducendo dei lignaggio 
Del dura voatro, ma beo bramo e spero 
In servigio di voi mostrar un saggio 
Del buon voler ch’io tengo : e non ne ehero 
Altro, che tal desio aol bramo ed aggio ; 
Nò vi so dir la cauta de I' insegna, 

Che giudico piò d'altra al mondo degna. 

xxxvi 

A me giova aperar, e tengo certo 
Che aiate par del stagne austro sceso, 
Poiché eoo tanto amor v' avete offerto 
A pigliar sopra voi ai grave peto. 

Diate Primaleone : Il voatro merlo 
È tal, e de la figlia, come ho inteso, 

Ch* ognua, in cui paolo di coorti mostra, 
Prender dovrebbe la difesa vostra. 

xixvu 

E voi, signora, ancor neo dnbitate 
Di Chiareosa, lo qual per forza vuole 
Qoel che non gli ai vuol dar per bontate 
Si come cavalier ingiusti» suole. 

Perché nostro Signor, per tua pietale. 

La superbia puoiace, onde ai daole 
Sovente, ehi ai penta porre altrui 
Ingioilo freo, si che poi torna a Ini. 

xxavni 

Voi di tener, ritpote la dochesaa, 

Ch' ad altri dar non posto con ragione 
La figlia mia, se non eoo legge espressa 
A quei ch* ucciderà Primaleooe. 

E perchè adempir posta rata prometta, 
Dio, ch* ogni cosa ed ordina e dispone, 
Prego mi manda questo cavaliero, 

Che faccia la vendetta ch'io gli cheto. 
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Dine Primsleon, che noo potria 
Molto passar ch’olla farebbe tolta 
Di quello affanno e cara coti ria, 

E poscia in somma e (irta letizia rilta. 
E coti ragionando tuttavia 
Di quella guerra eoa prudenza molta, 
Ditte, come 'I Manuelo ella aspettava. 
Che gii io aiolo «no t’ avvicinava. 

xt 

Allora ditte Gibber di volere 
Mandar a la tua itola per peate. 

Di che la doooa mostrò gran piacere, 

E gliene rete grazie iuterameote. 
Soggiunte eh’ avrie caro di vedere 
Gibber Gridoaia, e ottenne leggermente i 
Che menar eolea teca il cavaliere. 
Ch’era tanto oc l'arme ardito e fiero. 


Ella commite ratto a on tuo tervente, 
Che ceco andando dica io qoetla gatta 
A la fanciulla i Siate ri verro le 
Al raealier da la Rocca Divita. 
Perch'egli é «atelier mollo valente, 
Onde eoi tao valor peata e divita 
La madre votlra liberar, la ferra 
Da coti perigliosa orribil guerra. 


Kivi 

E Gridonia pareva roti bella, 

C.b’ ambe due ne ttapian di maravigliai 
L'ano e l'altro perdette la favella, 
Stando a mirarli eoo immote ciglia. 

Nel fine il booo Gibber coti favellai 
Giovane, a coi nuli* altra t* assomiglia, 

Io questo cavillerò v'ho recato 
Dooo d‘ etaer da voi mollo stimalo. 

xt-rtt 

In vece de la tetta ehe chiedete 
Di qocl Primaleon, che qnetto è tale 
Ne I’ arme, come lotto intenderete. 

Che sta Primaleon non gli va eguale. 
Onde col tuo valor voi vi potete > 

Tener certa, rhe mai danno, oé male 
Noo può avvenirvi, • vi vedrete in brava 
Libera da ia guerra orrida e grave. 

ZLvm 

La qaal intesa, io mi parti’ dal mio 
Stalo, e qni »on venato io voiira-aita. 
Ed ellat Vi riograzio, signor, mio 
Di questa cortesia vostra infinita, 

D' aver d’ aiutar me ti gran detto. 

Fatta dal vostro stato dipartila > 

M* assai piò vi riograzio, ehe recalo 
M'avete uo cavalier tanto lodato. 


Di qoetto molto lieti entro il pernierò 
Gibber tobitamente nel soo stato 
Mandò con le tue lettre so messaggero, 
fV aiolo saldo e buon li sia maodalo. 
Verso il easlel poi presero il aeatiero, 

E, gionti, il messaggero rbbe parlato 
Cun Gndoma, a la qual fé* nolo tosto 
Quanto gli fo da la docbeata imposto. 

Ulti 

Dimandò ella, cbi foste costai. 

Rispot' egli i Ciò a me non è palese : 

Ma stimo ben, signora, che di lai 
Non sia nè più geotil, né più cortese t 
Ed é si bello, che può torre alleni 
Il pregio in qual si sia terra o paese, 
Oltre, eb'io sento dir, ch'io arme é tale. 
Che forse non gli é al mondo oa altro eguale. 


Benché piò cara mi sarta la testa 
Or di Primatroo : la qaal vendetta 
Quantunque sia sopra luti’ altre onesta. 

Già noo vuol la mia stella maledetta 
Ch' io goda di poter veder mai qoetla. 

E cosi detto, dal dolor astretta 
Sospirò forte, e ’nsietne gli occhi e 'I seno 
Fece di pianto e di lagrime pieno. 

t 

Ma fra tanto il leon roggia ai forte. 
Ch'era solo a sentirlo alto spavento, 

E fece si gran forza, che le porte 
Spezzando, entrò ne la gran sala drento. 
Primaleon, come le furie scorte 
Ebbe de l'animai, pieo d'ardimento 
Drizaotfi in piedi, e trasse fanri il braodo 
Da franco cavalier qoello aspettando. 


La bella donna al tutto ai dispone 
D* onorar questo cavalier si degno, 

E fe* rinchiuder tosto il suo leone. 

Il qual parca eh' avesse umano ingegno. 
Cosi con la sua zia ella ai pooe 
E con ZerGra, a cui chiede, se segno 
Alcoa* avee (che polca di leggero) 

Che qoetla fosse il tao baoo cavaliere. 


Ma Gibber fa ripieo di tal panra, 

Che la sala sgombrò più che di patto. 
Gridouia fo dolente oltre misura, 

Temendo ch 'ti foste di vita casso 
Il gtoven, che eoo fronte si se cura 
Quello atleodea: ma intanto umile e basto 
Dimenando la coda il gran leone 
Si gettò a piedi al buon Prima leone. 


Disse di non saper colei, ia pria 
Noo lo vedesse. Or tosto il castellano 
Condotte questa onora compagnia 
Dentro la sala qoati ambi per mano. 
Era notte, oé vitto ai saria, 

Se non che molti torchi di lontano 
Facevano tal lame, e d’ ogn’ intorno. 
Che più non ai veti ria se fosse giorno. 


Primaleon, ehe già innalzata avea 
La spada per ferirlo, come vede 
Il leon, che carezze gli facea, 

E gli lecava f uno e P altro piede, 
Tu hai beo conosciuto, gli dieca. 

Il desiderio, ebe il mio cor possedè 
Di far servigio a tua signora, poi 
Cbe cosi mansueto vieni a noi. 
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Voglia Dio. che coti la «ut durezza 
Divenga verso irte benigna ancora. 

E la spada, cbe *1 ferro fora e spezza 
Ripose nel tuo finirò allora allora. 

Indi la mio a ai gran prove avvezza 
Potè sopra il leone, • ne dimora 
Gran pezzo io fargli vezzi: e quello umano 
Gli baciò inaiente f una e 1’ allea taauu. 

UV 

Gridoni* ditte : lo Ungo, cavillerò, 
Gran maraviglia quello di' ho veduto 
Far al leoo, che mai qui forestiero. 

Per molli e molli giorni non è salo, 

Ch’a lui non ti sta mostro acerbo e fiero, 
Fuor eh* a voi, come v’ abbia conosciuto. 
Ed e: Sappiale, senza ch'io ragioni. 

Che grande intendimento hanno i leoni. 

LV 

Ila conosciate il discreto animale. 

Che di quanti desiderio per voi 
Mostrar valor, aleno uoo ve n' è tale, 
t h‘ appare ggi il deaio, ch'alberga io noi t 
E per questo ver me a* « mostro, quale 
Non t'é mostro giammai prima oc poi, 
ltmgrazioilo la gentil donzella 
Del buon voler con aoavo favella. 


E disse: Perchè voi poetate al voalm 
Scodo la Rocca a questa somigliante. 
Esser potreste ancor del aaogoc nostro, 
td ei non la lasciò seguir più avente. 

Ma disse: (Questo no: ma ben vi oioatro 
Per cosa n*»o men vera, rise costante, 

Ch* io bramo di acrvirvi in queata guerra, 
E iu ogni cosa, mentre io vivo in terra, 
tfll 

Rispose la donzella : lo veramente 
Dir posso, cbe da poi. che 'I vostro aspetto 
Ho visto, mi s* e lotta la mia mente 
Rallegrata, scacciando ogni sospetto. 

E preodo, else da voi feficesiseote 
Si fari cosi buono c rara effe Ilo, 

1-b‘io vedrò la vendetta su coloro, 

Che procacciano a me pena c martora. 

LVIII 

In questo ritornò Gibber smarrito 
( Che tutto anco tremava di paura ) 

Dentro la sala, donde era fuggito, 

Ma reggendo il lena non s' assicura. 

Tanto più cbe 'I leon formò un ruggito, 

E mostrò i denti con sembianza oscura: 
Ma lo fc' divenir subito umano 
Pniu*leoo, palpandol con la mano. 

ut 

Tal che da iodi in poi non fe' piò male 
Ad alcun cavalier. Or la douzella, 

Di Gibber riase, che sgombrò le salo 
Per tema del leon, ed ei t* .pp.ii. 
Codardo, c dice, cbe quell* altro vaio 
Si cbe da morte pnoaa orrida e fella 
L* avea rampato, ed ora aimilraeote 
Dal leooc, che gii grignava il dento* 


Che mai ooo resterò di diro il vero 
(Se già ) benché centra me stessa stai 
E non dovrei lodar alcooo invero 
Esoendo innanzi a la signora mia. 

Ma poi, eh 1 egli ò si prude cavalieri», 

Cred* anco, che leal cotanto fu, 

Che più tosto porri le sue fori' armi 
Mai sempra aasai più tosto in atnUrmi. 

LEI 

Onde ho preso ardimento di lodarlo, 

Si come io faccio, a la presenza vostra : 

E spero, ch'ai mio affanno, ood’sn non parlo. 
Poi che solo pietate iu voi ai mostra. 
Darete guiderdoo ; che 'I fiero tarlo 
D' amor ini rude, ed ei mai sempre giostra 
Mero, poetando dei mio cor vittoria, 

E trionfando ogoor eoo molta gloria. 


Ma questo gniderdon «un voglio avere, 
Fio di' io nuo abbia la promessa attesa, 
lo prego Dio, che ve oc dia il potere 
( Disse Ori doma ), ma certo mi pesa, 

Ch' io tua costretta il contrario a temere 
Che per quel che la fama a me palesa, 
Quel traditore di Primaleone 
E assai franco c magnammo campione. 

usui 

Ond’ io vorrei volentieri esser morta 
Acciò per me non morissero lauti 
Bisoo cavalsce, corti' io ini sono accorta. 
Che morranno infelici per avanti. 

E voi, per quell* amor, che mi « poeta 
Quel vostro cuor sovra tati' altri amanti. 
Voglio pregar, che non vogliate porvi 
A tale impresa, ma del Usilo tnrvi. 

CJSIV 

E detto queste, il vago viso voi se 
Verso Primalcoo, cosi volendo 
Dinotar, che a ciò dir la lingua sciolse 
Per scherno di colui, dolce ridendo. 
Primalcoo molto fra ti si dolse. 
Chiamarsi tradilur da quella udendo: 

M' al vago sfavillar dd chiaro viso 
Sentì il suo cor da se tolto c diviso. 


E disse ; Mia signora, il cavalier* 
Gibber é di ai ardilo e pronto core, 

E v’ ama si, eh' ogni affsnoo leggero 
Gli fia sempre, e letizia ogni didorr. 
Ond* io credo, che mai cheto il peone 
Non avrò, oc riposo io tutte I' ore, 
Ioiio, che noa si vegga la tenzone. 
Ed a battagli* con Primaleone. 


Ma me n' increate molto, perché mollo 
Dubito io ver, che mal non glie u avvengo: 
Perché, secondo che più volle ascollo 
Da pio d'uaa persona inclita c degna, 
Egli a torlo s' accusa d‘ aver sciolto 
Perechina di vita, « non è indegna 
Cosa a stimar, che io quello turniamcoto 
Egli non l’ ammazzasse a tradimento. 




LXVlt 

LII1V 

E •' avesti a combatter io con Ini, 

Or Gridooia nel fio dimanda e chiede 

Io cercherei di quoto allea ragione. 

A Zerfira, se quello era il guerriero, 

Fe' di ciliari Gridoni* gli occhi ani 

Che mandata 1* avea ne la soa fede. 

O acuri : e disse: Deh gentil barone. 

Ed era ti gagliardo cavaliero. 

Vi prego pel valor, eh* annida in voi 

Din’ ella, che non era, ma te fede 

Non mi lodale più Primaleone: 

Si polca dar al bri sembiante altero. 

Che ac punto di loda gli aggiungete. 

Era oe la hellesza, e ancor nel reito 

Morir certo d'affanno ini farete* 

Aitai conforme e somigliante a questo. 

LITUI 

LIXV 

Di»»' ei : Mi guarderò di darvi affanno, 

Avrei caro iaper ciò eh’avvennto 

E par la motta noia vi prometto. 

Ne iia, dine la giovane, che molto 

Che data v'ho, di far in men d’ un anno. 

C» gioverebbe, estendo conosciuto 

( Se Gibber prima no '1 mette ad effetto ) 

Per oom di lauto e li leverò volto. 

Che di coitili cagion del vostro daono 

Io noo vorrei già averlo unqua veduto, 

La leda avrete ad ogoi voatro affetto 

Dine Zerfira, poiché m’ha rivolto 

Ne le man voatre, ti che quanto a quello. 

In lì grao mal, nè posso far, ch* ognora 

Da voi sgombrar potete '1 pemier niello. 

Noo lo biaitenimi, e maledica ancora. 

LUI 

LXXVI 

Nè farò quello a fin di meritare 

Allor Primaleone noo rimane 

Il gran ben, eh* udo dir, che li promette 

Di dimandar chi quel cavalier lia. 

A chi Primaleon potrà ammanare, 

Gridooia, è detto il cavalier dal (lane 

Ma aolo a ciò, che quanto fe' n' * «pelle 

Per quel ch'io a 'oda, oum pica di gagliardi! : 

A Gibber loto a' aggia a ritornare. 

Questa donzella di fattrzze umane 

Ch' è cavaHer, eoi tieimo par ai mette. 

E di gran sangue, quanto un'altra fia. 

Farai per tervir Gibber, ed a voi 

Ch'ei prese in mar, man domini e disse come 

Far coia grata, uode godiate poi. 

Andava a porti tosto a l’ aspre tome, 

LXX 

LIIV1I 

Deh fratei mio, nipote la doniella. 

Di far battaglia eoo Primaleone: 

Noitra Signor vi dia tanta forimi, 

Ma non sapendo. Come ita è la sorte, 

Che voi polliate far opra ai bella ; 

Io prego Dio, ette per compassione 

Ma la mia torte, che m’odia e dupreni, 

Ognor lo guardi e difenda da morte. 

E conira me coti noiosa e fella. 

Disse Priraaleoo: Se quel barone, 

Che «oo più «erta d' affanno e tristezza 

Ch'ha fama d’ esser coti ardito e forte 

Che di piacer, che d» contento e gioia. 

Avverrà che ritrovi, io spero tanto 

E piaccia al aommo Dio ch io non oe moia. 

Far eh' ei più forse non ti darà vanto. 

LXII 

LXXYIll 

E però non vorrei, che ai poneste 

Saprete aurora, eh’ io vo Ini cercando 

Mai eavaliero alcuno a tal periglio, 

Per uu certo fastidio che m'ha dato: 

E meglio fora eh* a piacer avene 

E vi io dir ancor, ch'egli pugnando 

Una doniella di poco consiglia. 

Pur cou Primaleon. fo distaccato 

E vino poca, che mai •' intendesse, 

Da Palmerino, ond’egli vergognando, 

Che toglieste di vita eterno «tiglio, 

A gli occhi vostri non »’ è dimostrato: 

Tanti guerrier d' ardire alto e profondo, 

E mi rincresce, eh* io vorrei trovarlo, 

Che vivendo polrian giovare al mondo. 

E ai coaie couvien anco trattarlo. 

LXXII 

LI XIX 

Con 1* altime parole ella ai pone 

Ed ella porga Dio mala ventora 

A pianger »i di cuor, che ben »i mosse 

A quel Primaleon, però eh' ho inteso. 

Il gentil coore a grao compassione, 

Ch'egli è gagliardo fuor d' ogni misura. 

( Onde tolto tremò, tolto si scotte ) 

Sì, ch'io comprendo ciò troppo gran peso* 

Del valoroso e buon Primaleone: 

E poscia, eh' uum di fronte ss seenra 

E poscia a lei qaeste parole mosse : 

Vinto uon l’ha, nimo eh’ indarno inteso 

Ditte, signora mia, non vi affliggete, 

Sarà a tal opra ogni altro cavaliero: 

Che di lauto valore e beltà sete. 

E fosse il mio pensier lungc dal vero. 

LXXII 1 

LXXX 

Che meritate, che per voitrn amore 

Deh! noo dite eoli (lieto e giocondo 

Persile maggior numero e infilino 


De' Cavalieri : ma ponete il core 

Cavalieri si trovano nel mondo, 

Io pace, che tari lotto gradito 

Che non tanno temer di brutti volli. 

Il detir vostro, poscia che *1 furore 

Ma chi è colui, che qoeito di tal pondo 

Del dora a voi uimico, al fio seguito 

Cavalier vi ha mandalo? Ora m’ascolti 

Da le voltar' arme avrà tarpate l’ale. 

Un’ altra volta con miglior concetto. 

Taoto, che aolo in Ini caderà il male. 

Chi de l’ istoria mia prende diletto. 


*7 
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Or fra m iìtm il «««aliar li «lava 
Gran dìsprrazion , irò» prnuado 
r.he la belli a 'I valor, rlie *i trovava 
Pur io Primaleoo raro e mirando, 

La grazia di Gridoni» pi" invelava : 

Por da allea parte ioni venia sperando 
Ne la boni a le c ne la rurtvsia, 

Che oel geoide cavalier fiiina. 


Da cai umanamente ambi accettati 
Glabe r molli favori, «ode accheto*** 
Gibbcr, e poi ai tenne fra i beati. 
Anzi felice più eh 1 do io mai ai fataci 
E poma ambi di par liceauiali. 

Coso' ebbero di quindi i piedi aio*»*. 
Fiso a la porta accompagnò il leone 
11 generino e buon Primaleone. 


Primaleon pensava parimente 
La strada, elle tener egli dovrur, 

Si, eh' a buon fio del ano deair ardente 
A qualche tempo pervenir poteaar. 

E seco nel ano cor direa sovente : 

A che pori* in queste ferite impresse, 

A che pongo il mio amor in donna tale, 
Ch’ odio ani parta «gnor lieto e morule ? 


Ora pianti in Ormede » cavalieri. 
Trovato la duchessa in grave affanno. 
Perchè *1 Chiarenza. e gli avversari fieri. 
Le avea tolto una terra, e grave danno 
Faceva per tolti i poveri sentieri, 

E fu per quel ducalo un passim' anno. 
Primaleoo «'affaticava molto 
In Consolarla c asserenarle il volto. 


Che farà io, per cui possa placare 
L' ira, che contea me l‘ arma si forte ? 
Una sola speranza ho da cavare 
Da le parole, ette per buooa sorte, 

(•he m* ha voluto alquanto confortare. 
Mi mandò a dir insili da la sua corte 
Il cavalier da I' Isola Ferrala. 

Che sempre tu' ha la mente rallegrala. 


Ma direa la dneliessa di sentire 
Un gran cordoglio, che per sua figlinola 
Avesse cavalier laoti a morire. 

Se ben era in bellezza rara o sola. 

E che volpa cangiar I' empio desire, 

E quel decreto, eli' ogni ben l'invola 
D' aver la testa di Primaleone, 

Che qnesUi sol a grave mal la poue. 


Ei mi disse, rhr quando i nostri cauri 
Sariso cantorini aliar in nuova guisa 
Chiosa saria la fiocca, coi colori 
Pinta al mio scudo, ch'ora è si divisa; 
E sperar deggio, rhe non sarao fuori 
Del ver, quanto da Ini mi si divisa-. 
Perchè quel cavalier è saggio, e tale. 
Che forse non ritrova un altro eguale* 


E che meglio «aria darle consorte. 
Disse Primate Ori, non fair questo. 

Che piò d‘ no ravetirr gagliardo e furie 
Avete, che sarà si fiacco e pesto 
L’ empio nimico de la vostra corte, 

Che vinto rimarrà si come è onesto; 

K voi sempre tranquillo avrete il core, 
E ne morrò il malvagio c 'I traditore. 


Onde tatti gli affanni, che fra lauto 
Io «arò per patir, amando lei, 

Saran bene impiegali, ed ogni pianto. 
Ch'io spargerò con mille e mille omei; 
Saran bene impiegati, ed altrettanto. 
Tatti i HMpr lotti i cordogli miei. 

E mi tengo frhee io aver solo 

Lei conosciuta, ch'amo, adoro e colo. 


Or mentre, che tra lor ri ragionava 
Di quel che far vi si dovesse espresso 
Per riparar al mal rhe soprastava. 
Giunse nel meno della sala on messo, 

Il qual, brevi a ciascun nuove arrecava, 
Che *1 duca di Mnnvello era dappresso, 
E molti degni cavalieri eletti 
Menava seco, ed nomini perfetti. 


E farò tanto, che per fona, ovvero 
Per volontà I avrò; ne sarà mai 
Quale si sia -ori mondo cava liceo. 

Che voglia amarla, e me pouer in guai, 
Ch' io uun 1’ uccida, e sia quanto vuol fiero, 
Fuur che Gsbbrr, ch'io beo compre odo asa ai, 
Ch’ ella ooo 'I prezza : questa adunque fia, 
Malgrado di ciaacuao al muudo, mia. 

seti 

Con tal pcnsier divenne così lieto, 

Cosi gioioso, e di travaglio fuorr , 

Che si durmi lotta la notte qaetu 
Senso cordoglio alcun sentir d’amare. 
Tanto piò alalo torbido e inquieto 
Scoli Gibbcr, c travagliato il core. 

Ora venuto il giorno si levaro, 

E dinanzi n Gridunia ac n‘ andlro. 


Questo racconsolò la mente alquanto 
Della duchessa, e fece dargli stanza 
Dentro il palagio, c oaor gli rese Unto, 
Che di gran lunga lotti gli altri avanza. 
Nè era meravìglia, eh’ egli il vanta 
Aveva di valore e di possanza; 

Ed rUa seco avea fatto partito 
Di darlo alla aorella per marita. 

xztv 

Con questo duca molti cavalieri, 

Ch’ eraoo quiri insieme si adonàro ; 

E di quanto di far era mestieri 
Sopra la lor difesa dispaierò. 

Tra qnc' signori coraggiosi c alteri 
Primaleone « Gibbcr ri troverò 
Poodcrar molle cose ad ooa ad ona. 
Senza che mai si risolvesse alcuna. 
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XXV 

XXXII 

Primaleon mirava il duca a parie; 

Con pochi eavaber reslò a la guarda 


De la città la povera duchessa : 

Ma poi ch'odi, eh’ andar in quella parte 

Non fa al partir 1’ annata gente tarda. 

IT T inimico era non fea pernierò. 

Avendo i delti capitan con essa. 

Ma »ol mrzaa giornale ire in disparte 

Or la schiera d' Ormede allegra guarda 

D’ Ormede, per poter più di leggero 

Priaaaleeoe, e che lorais concessa 

Salvarli, quando il bisogno il chiedesse. 

Vittoria spera, avendo tuttavia 

Verso di lai queste parole espresse. 

Un ai fatto guerriero in compagnia. 

XXVI 

xxxni 

Disse: Mi maraviglio in infinito. 

Ora avendo con tolto ardine e raro 

Che voi, che veramente dimostrate 

Cavalcato sei giorni, ebbero avviso. 

D’ esser uo cavalier franco ed ardita. 

Che il principe venia, eh' a molli caro 

Alla duchessa un tal consiglio date. 

Fu, che speravan di mostrarli il viso. 

Il qual di vero si può dir partito 

Per questo d' accampar delibererò. 

Da far inanimar le genti armale 

Ed ebbero Ira lor tosto diviso 

Al danno vostro, e certo prenderanno 

Di gir io buona terra : ed aspettare 

Animo, come *1 fatto vederanoo. 

Quivi il nimico, e lui poscia assaltare. 

XXVII 

XXXIV 

A me par, che dobbiamo arditamente 

Quando il principe intese che venia 

Andar eoa Ira di lui, perchè si faccia 

Il duca di Moovellu ad lucoolrario. 

Conoscer il graa mal, eh' indegnamente 

Di lui stima non fece, perch' avia 

Di far a la reina egli procaccia. 

Speme di facilmente nbularlo. 

Però, che Dio, eh" è giusto, ed è clemente. 

Avendo nn gran gigante in compagnia 

Manderà sopra lei tanta bonaccia 

Di tanta forza, che polca lodarla: 

Avendo la ragione dal soo canto. 

E molta gente ancor assai pregiata 

Che t* allegrezza sua volgerà io pianto. 

Che di Boemia il re gli acca mandata. 

XXVIII 

xxxv 

Il duca adendo questo, il mirò torto 

Avendo dunqoe il principe un* aita 

Come in dispregio, e disse a la duchessa : 

Cosi potente, esaeodo egli arrivato 

Chi è questo cavalier, eh’ a soo diporto 

A Maliga, ove come dissi, gita 

S’alza cosi, che alcun non gli si appressa ? 

Era la gente del ftfonvelo irato: 

Che s' egli sarà tal, qual io l’ho scorto 

Quivi aoo a battaglia esso 1* invita. 

Ne le parole, in fatti, alta promessa 

M’a dir gli manda, che ratto al suo stalo» 

Mi fa di meritar onore e pregio. 

Se ne ritorni, e d* aiutar lasciasse 

Qual ai coavieue a cavaliero egregio. 

La duchessa, se ’l beo suo proprio amasse , 

XXIX 

XXXVI 

Signor, rispose la duchessa, questi 

Altrimenti l’aspetti il di segoeote 

È guerrier valoroso, ed è del nostro 

A la campagna, u' non avrebbe avolo 

Sangue, und’ io spero, che si chiari gesti 

Pietà di lui, nè meo de la sua gente. 

Farà che sia contento il desir vostro, 

Che seeo per suo danno era venata. 

Ed a me paton suoi consigli onesti i 

Il duca allor di gran cullerà ardente, 

Che per quello cb'ci ci ha chiaro dimostro. 

Disse, ebe la giornata non ribota ; 

Avrcm maggior vantaggio ne la goerra, 

Ov* egli pagherà tutto in uo tratto 

Assaltando il nimico a la tua Urrà. 

Il grave danno * la duchessa fallo. 

XXX 

XXXVII 

Poscia, eh' è '1 cavalier vostro parentt 

Quando il principe odi questa risposta, 

Rispose il duca, io duo dirò più avente t 

Fu forte irato, indi si spinse arante. 

E a' egli cosi chiede e cosi sente, 

E tanto con l'esercito s'accosta. 

Andiem ( unirà a nimiei ognun costante : 

Cli' a veder i ni mici fu bastante; 

E facciasi si, che restino contente 

Ed ebbe parimente il dota posta 

Le vostre brame, s‘ è ’l valor bastante. 

In ordine la gente in uno istante. 

E d' iodi io anzi fuor d’ ogni ragione 

Avendosi fermato ne la meole 

Ad odiar contacio Frimalenoe. 

D’attaccar la giornata si «li seguente. 

XXXI 

XXXVIII 

Foroo (atte le schiere, e capitano 

Mal voienlier Pnmaleon polca 

Di loro il duca fu eoo le sue genti. 

SofTcrir d' obbedir al suo comando : 

Gibber, e seco un cavalier sovrano 

Ma per 1* immenso amor otiti' egli ardea. 

D’ Ormede resse quelle parimeoti. 

E che ael cor venia tempre avanzando. 

Di eoi lice la duchessa il freno io mano, 

Questo conira sua voglia sostenca, 

E con costoro ai trovù presente 

L’odio, eh «i gl; parlava dispreizando ! 

Primaleou: de 1* altre genti ancora 

E vrggrodo che sempre si mostrava 

Fur fatte qoattro schiere altura allora. 

Vie più superbo, e lui ssulla stimava. 
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«un 

Ora oc V antigoardia il Uno pone 
Due schiere, e diede U>r buon capi Uni; 
Dietro la qual fu poi Prima! rune 
E Gikbrr eoo le penti di quo' piani. 

Ne 1* ultimo, si coree a tua ragion* 
Apparimene, oud* *i non a* allontani 
Si rimate egli con tati* le gtnti, 

E coti diede le bandiere ai venti. 

xr.vi 

Egli «topendo al fin di prove tante, 
Tol di mano ona lancia al suo donzello: 
E andò a trovar il terrìbil gigante, 

Che faceva de' aooi strano marrRo] 

E targa piatta si avea fatto avente. 

Ora questo ammazzando ed ora quello, 

E eoo le spada in alto andava «opra 
Un cavaiier, e per ferir s'adopra. 

XI 

Ne P antigoardia il prìncipe avea petto 
Il fratello d' Ardile ; or poi che foro i 1 
I due eserciti 1' no d« l 1 altea accodo, 

Si niotirto per darri atpro mar loco. 
Ponici», rh’rr* oo capitan disposto 
De fa,. Asse prime schiere di coloro, 

Ch’ obbedivano al duca, imnonlmeale 
Spine* «1 cavai fra la nimica gente. , di • 

XlrVtt 

Gli ti fa innanzi il bnon Primaleone, 

E disse: Cavaiier, da me ti guarda, 

Cbé la morte sarà tuo guiderdone. 
Quantunque a i merli tuoi fra alquanto tarda. 
E si oc la corazza il ferro pone, 

Si fu la forza sua fiera e gagliarda, 

Che morto il manda a la gran madre astica, 
Né li giovò né scodo né lorica. 

xu 

Nel primo inenniro molli andàro a terra, 
E cominciar ignudi di pietale 
A far iorirmc coti cruda guerra, 

Che la maggior noe vide alcuna «tate. 

Il fratello d* Ardile ti dittcrra 
( Quett' era «noie > « paco d'ogoi impie Lai* 
Quell* e quell' uccideva, • facea cote, 

Ch* ci polcvan dir maravigliate ; 

uno 

E nel cader parte ch* in terra andasse 
Una gran torre, o che cadesse un monte. 
La costui morte d'ogoi Irma traile 
Quelli del duca, e eoo aicara fronte 
Spinsero tra* nemici, ovunque entrasi* 
Primalmn, che, come un Rodomonte, 

Si faceva fuggir le geoti Intorno, 

Ognun di sangue orribilmente adorno. 

aui 

Ir guisa, che sarebbe itala rotta 
La schiera di Postelo, te non era 
Socco rio a lampo da non legger frotta 
De' buoni cavalicr de 1’ allea schiera. 
Tao lo, che potè rico vr arri allotta. . 

E dimostrar, eh* era gagliarda e fiera. 
Parca miti' anni aJ buon Pnmaleooe 
Di trovassi ancor ci ne la Icozone. 

*ujt 

S* ingegnava Gibber di farsi onore. 
Fiso a «indurne; e la spada girava: 
Ma per esser soccorso non buon cuore 
Sempre a Primaleone appresi» andava. 
Il conte, >1 qual dal marzi al forore 
S* era partito e riposo pigliava 
Come vide la foga di ina genie. 

Entrò ne la battaglia arditamente. 

JUJU 

Onde veggendo aver poscia il peggioro 
A le sue geuli, disse a Mal dolano. 

Ch'era suo capo: Che (ale, signore, 

Poi eh* ì simici menano la mano, 

E par il campo nostro perditore ? 

AUor lodo si mosse il capitano ; 

E per la giunta sua si ricovrirò 

Quei che perdeano, e gli «Jtri in fuga andito; 

t 

E vnlae la fortooa, eh’ ei vrnitse 
Ad incontrarsi con Gibber a punto: 

E. pereti' era ferita, ne perisse, 

Facendo al viver ««so P ultimo paolo. 
Onde si come il cavaiier mal visse, 

Fu dal mondo, qual misero disgiunto, 
Per le mani d' uo aum codardo e vile, 
Così gì «use il su* verno a meno aprile. 

XUV 

Perché Primaleao face* gran col* 
Per dar aita a la sua donna bella, 

A tal che quelle genti timorose 
Foggia» da lui, tome da lupo agnellai 
Nè fermò questo stuol, fio che si posa 
Ne la schiera crude!, noiosa e fella, 
Ove il gigante Orlilo era spavento 
A lutti, e a* avea acciai più di cento. 

ai 

Chi era giovane il «orile, e a la presenza, 
N»a parea che passasse ì dicroti' anni : 

Or poi eh* intese il duca di Chiarenza, 
Ch’era morto il gigante, ed i suoi danni, 
Nr prese inrumparabil displicroza : 

E perchè d« pigrizia no ’l corni «ani 
La geote sua, ai come avvirn eh* attaglia 
Come icone, entrò ne la battaglia. 

xtv 

Eì vedendo coslor venir fuggendo, 
Senza dimora entrò ne la battagli»; 

E mostrimi sì fiero e sì tremendo. 

Che sol costai quel campo »pre « sbaragli*. 
Si che quelli del dora non potendo 
Soffrir quel brando, eh* ognun fora c taglia, 
Si rinculerò, aè Primaleone 
Può ritenerli, • indarno asa ragione. 

ut 

E fece ne * nemici on danno tale, 

Che s* *1 Monvello a lempu non veni» 
Tutto qoel campo capiuva male, 

\ Era di qna e di là strage morule, 

Ognuno con fiero impeto feria : 

E a mezzo il del splendeva il solar raggio. 
Ch'io fra di lor non si vede* vantaggio. 
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Ull 

Si ritrovò oc la più orribil gaerra 
Il priocipe col duca, e ti assalterò 
Il duca cadde mal acconci» a terra. 

Ed era a tetti manifesto e chiaro, 

Cbc venia eccito, e se *1 mio dir non erra, 
Le penti ognuno del tao «angue avaro 
Avrrbbon (atto del suo corpo straccio. 

Se bona soccorso no ’i taglici d' impaccio. 

t* 

Il principe venia cosi (orbato, 
Ch'incontrò a basso e ne feri il cavallo 
Del cavaiiero ; il qoal 1* ebbe arrivalo, 
lo mezao al petto, e gii non fece fallo, 
Che lo passò da l'uno a l'altro lato, 

Si, che tosto finì 1* ottimo ballo. 

Cadde morto il eavallo parimente 
Del nostro eavalier tanto valente. 

UT 

In sella fu da alqeaoti egli riposto. 
Onde quel di Cliiarensa a inanimare 
Incominciò li sooi soldati tosto, 

Clic la vittoria vogliae seguitare. 

Che 1' avcebbooo io ver con troppo coito 
De' nemici, pur eh' abbiano a menare 
Le pronte man sopra a'aimici, » quali 
Non erao loro di valor agitala. 

ut 

B s'egli allor non fosse stato accorto 
Ad ìsbrigarsi, e beo veloce e lieve: 
Sarebbe stato da te genti morti», 

Ma egli in questi» fu spedito e breve. 

E ripieno d* ardire e di couforto. 

Quanto un buon eavalier ricever deve. 

Si ficea far gran piazza cf ogni intorno, 

E di gloria immortai s* ornò quel giorno. 

LT 

Per questo da dageolo cavalieri 
Riitrelli in un leggiadro e bel drappello. 
Si diedero ad orlare ardili e Ceri 
Sopra a' ormici eoo taoto flagello ; 

Che, quantunque essi finsero si altieri. 
Non fecrr letta a quell' impelo fello ; 

Ma si posero in fuga in un momento. 
Con grande c incomparabile spavento. 

Ltn 

In colai caso a lui di giovamento 
Ne fu Gibber, il qùal fece io sua aita 
Venire eavalier piu di dngento. 

Che fecero allargar e far partila 
Le genti del C.hiarenia, l'ardimento 
Di lui reggendo, e la virtù infinita. 
Allora no eavalier de la duchessa 
Smontando tosto, al giovane s'appressa. 

LVI 

Primaleon che tanto fatto avra, 

Che fu sforzato a riposarsi un poco, 
Come vide de* tuoi la fuga rea, 

Non volte piò dar al riposo loco ; 

Ma dove più quella battaglia ardea 
Entrò correndo, e fiero e strano giuoco 
Ricominciò, che mandò a prima giunta 
A morte chi di taglio e chi di poeta. 

Lzm 

E disse: Cavaliere, rimontale 
Sopra questo destrier, perché morendo 
Io ooo ssrei di danno in veritale 
A la duchessa ; ma qoella perdendo 
Un cavabcr di furie si pregiate, 

La vittoria cosi verrìa smarrendo, 

Che voi posto le avete ne la miao; 
Che l' effètto ooo i molto lontano. 

LVtl 

E tosto da* nemici conosciuto. 

Come da peste, gli fuggir datante. 

Allora un cavahrr saggio ed astuto. 

Disse al Chiarenza : Signor mio prestante, 
Avete voi quel cevalier veduto. 

Ch'ha fatto, e tuttavia fa prove tante. 

Di qoa di li pee questa nostra frotta. 

Che mette ci solo il nostro campo m rotta? 

I.XIV 

61 lo ringrazia, e mira il cavaiiero 
Sul per poterlo riconoscer poi : 

Indi salito sopra il suo destriero 
Lo prrgò, che volgesse i passi suoi 
Fuori de la battaglia: ed egli fiero 
Incominciò a inanimare i suuil 
E così rinnovò 1' assalto in guisa, 

Ch*ona grau parte ha da la gente uccisa. 

ITISI 

Se non fosse costui, gii vincitore 
Sareste veramente: ma costui 
E di teudo a* nemici, e ’l suo valore 
Manda ciascoo de' nostri a' regni bui. 

Disse il priocipe a lui: S'egh non more 
Per le mie maoi, e non gii per altrui, 
lo tolgo a viver sempre disperalo, 

E non portar giammai più spada a lato! - 

LXV 

I nemici veggendo il capo loro 

Del eavalier, si spaventati fòro, 

E cosi piooi e carchi di terrore; 

Che per uscir de f estremi o marlòro, 
Ratto fuggir con agghiacciato core. 

1 nemici seguir, né i seguiterò. 

UK 

R tolta ad un sue paggio una grao landa 
Con .quel furor che corre fiume al mare 
Contri Pricnaleoo ratto si lancia, 

Ch* è dotalo di forza aingolarc. 

Primaleon perciò ooo mota guancia : 

Ma conosciuto quello a l‘ arme rare. 
Tolta un* altra gran lancia a un cavaiiero 
Aneli 'ci cootra di lui sprona il destriero. 

LIVI 

Aozi ss ritirlro ai padiglioni 
L* ooo e l'altro cedendo di viriate? 

E qoivi ai curaro i campioni 
Pur d alquante ferite ricevute. 

Il duca seguir volse a lotti sproni 
La geo ti, io fuga avendole vedute. 

Si come qnel che ooo a vea mostrata 
D'ardire o di valor prova ouorata. 1 
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tXfU 

Poscia, perch* era tardo, egli raccolse 
1 tuoi, »«eo(k> • quegli alloggiamenti: 
A qaii tantosto che i piedi rivolse. 

Che noe (or ne l’andar pigri nè lenti: 
Trovò rota che molto a quello dolse, 
f.h' entrali v* crao co' loro serveoti 
Nel priocipai piò degno padiglione 
Inaiente con Gibber Primaleooe. 

Lini 

B ciò dicrodo, gli die* in su la trita 
Da colpo tal, che l'elmo prnrlraodo 
Gli fere odi ferita assai molesta, 
Ch'ona delle mascelle taglia il brando; 
Il dora cadde a terra, ed ivi vesta 
Per buono spazio di sé slesso io bando. 
I cavalieri tulli s‘ avventarti 
Sopra Primaleooe e 1' assalterò. 

unii 

N' ebbe Unto dolor, che diate irato 
Sì. che a pena la Imgoa il aegeiuvat 
Indegnamente tei, Gibber, entrato 
In questa tenda, eh' a me »’ aspettava. 
Gibber rispose a lui tallo turbalo i 
Perché tal padiglione a voi toccava 1 
Per aver (orse il gran gigante ucciso, 
0 ’l Chiarente di vita oggi diviso ? 

tur / 

Ma egli con Gibber li cacriò fuore 
Tutti per forza d’armi, c sei di loro 
Rimasero, mercè del suo valore. 

Morii nel padiglion srnza ristoro; 

Aceorser molte genti a quel rumore, 

Che testimonii a le prodezze fòro 
Del buon Primaleon, credendo morto 
Il conte, lui io quel modo avendtf scorto. 

Ull 

O pur, eh' abbiale voi col valor vostro 
Posto il oiraico in fuga, o rose lalif 
Colui eh' ha fatto questo, aoeo ha dimostro 
Altri e più fatti chiari ed immortali} 

Quel di Cbiarenza, ed il gigaote mostro, 
Egli tolse di viu f e da più mali 
Ua liberaU In duchessa, e 'niieme 
I suoi soggetti, che nessou piò Urne. 

LXXVI 

E la cegioo intesa di quel fatto 
Riprende vano il doce, ch'egli avesse 
Dimostro quel non buono cd indegno atto, 
■ Il qual Primaleooe in furia messe ; 

E tolto quello, lo porlSro ratto. 

(Che tornate erao già le forze oppresse) 
Dentro d' un’ altra tenda ; e tolti i buoni 
Tennero compagnia ai due baroni. 

LUI 

Troppo arrogantemente (di tee allora 
Q conte). in favelli, o ca vallerò: 

E sebbro non ho fatto quei per ora, 

Che tu di' fatto aver questo guerriero; 
Maggior furia e valor in noi dimora, 

(E certo non ai dee tacer il vero) 

Che non è in te, e che uon è anco in lui : 
Si, che non pretto i tuoi, né i (atti ani. 

L«XVlt 

Servendo lor, come a superiori ! 

Ma '1 dura, essendo bro Curato intanto 
De la ferita, ricevè lai dolori, 
Veggendo sé in vitnperio tanto 
Che subito co’ aooi, se n'andò fuori 
De lo stalo, con impelo cotanto, 

Che oon curò veder né la duchessa. 
Né Gridonia ch'avea nel petto messa. 

uu 

E però eoo ragioo non dovevate. 

Come a me degno, qnesto loco tonni. 
Ora, disse Gibber, che vi lodate 
Fuori d'ogoi dover, io voglio pormi 
A dir a voi, ma con la vcriute. 

Da cui giammai voi noo vedrete sciorini, 
Che questo cavalicro e forte e saggio 
Scende di chiaro e nobile lignaggio. 

IXXVIII 

Nè si fermò giammai, fin eh* arrivalo 
(Tanto l’ ira e *1 furor lo molestava) 

Fu finalmente nel tuo bel duetto, 

Che con altra allegrezza 1* aspettava. 
Primaleon, poi che gli fu narrato, 

(Che questo molto egli desiderava) 
(.urne •' era partito, ne fu molto 
Lieto di questo, e fé* sereno il volto. 

Ulti 

B quanto a me, lo mio non cangcrei 
Co) vostro, ai eh andatevi eoo Dio. 

E quel : Fuggite, che, mercé de i Dei, 
Fuggito avete oc l'assalto rio. 

Questo soo di vedere i peosier miei, 
b chi ai potrà opporre al valor mio? 

Il duca coai disse, e poi si pone 
Con venti cavalier nel padiglione. 

Luti 

Indi fé’ tanto, che non Corse In vano 
Il ino drsir ; però eh* a preghi sui 
Gibber fu fatto sommo capitano 
Anteponendo quello ionauzi a lai : 

Che per cousiglio del barati sovrano 
Comparti lieto la gran preda altrui. 
Primaleon a chi gli die' il destriero 
Die’ la sua parte, io dico al cavallaro; 

Liciti 

Parlalo, per buonissimo rispetto, 

Come cDtrar vide il conte, trasse fuora 
Il brando, e lai parole gli ebbe detto : 
Gran patata certo, e gran sciocchesia fora, 
Conte, a soffrir, come vedete eletto. 

La grande audacia c la superbia vostra. 
Che contea i buon si spesso ci dimostra. > 

Ltll 

Ch' allora ch'egli si trovava a piede 
Del suo cavai cosi cortesemente 
Sentilo, ed oltre a questo a quello diede 
L' arme ed appresso tutto il rimanente 
Del duca di Chiarenza, e maggior fede 
Gli fé* ne I’ avvenir de la su* mente. 

Ma, per quel eh’ io m’ avveggo, questo Canto 
E qui finito e poter uni mi alquanto. 
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Compie P rimai fan la guerra, invito, 
£ con Gibber ritorna indi in Or nude: 
Fani gran festa, e ognun lode <f ardito 
Dii al primo, e dà Gridoni» la sua fede ; 
A condi tion però che a lei ferito 
Tragga Primaleone , e non $ * avvede 
Esser egli : che vinto un envaliero, 

Fu per essa alT acquisto tf altro impero. 


P *. 

rima che ti par liner di quel loco 
Fecero a' tuoi dar Kpultart ouetlt, 

A pii altri corpi dar fecero il foco, 

E la fiamma ai vide atra e funesta. 

Che tutti cootmnolli a poco a poco. 

Onde da far a loro altro eoo retta. 

Che dar, ti come fer, con tornata cura 
Al principe ed al conte tepollura. 

il 

E fecero condor tutti i Cariti 
A la terra, perchè Cutter curati. 

De la vittoria i gridi fur tentili 

Da la duclietta, a etti fur dolci « grati. 

Onde pnma che fotier comparili, 

Seppe, cb' erano itali superali 
I tuoi nimici, e la gente conquisa 
Dal cavalier da la Rocca Divìsa. 

tu 

Intese ancor, come pattò la cosa 
Tra Mouvcllo, e M guerrier, e nel riprese 
De la superba sua mente orgogliosa , 
Onde aveva imparato a le sue spese. 
Questa si etra nuova e sì gioiosa 
Fec' ella ancor di subito palese 
A Gridimia e a la madre, a cui fu tanto 
Grata, clic ritener aoo pule il pianto. 

IV 

Fu narrato a Gridooia il gran valore 
Del cavalier da la Rocca Divisa ; 
Com’egli solo stalo vincitore 
Era, e area quasi quella gente occita* 
Che Gibber mostrò ancora ardito core, 

E fu tema da lai sempre divisa. 

Piani* ella, qual dits' io, per allegrezza; 

Ed il messaggio onora ed accarezza. 


Ella molto rimase al cavaliere 
Con la meote inclinata e tolta ardente, 

Nè ad altro, fuor ch’a lui volge il pensiero. 
Con Zcrfira dicendo a lei presente: 

Che poti’ io far per <|urslo gran guerriero. 
Che I’ obbligo sia par che *1 mio cor sente T 
Salto Dio, ch'io vorrei, eh’ ei solo mio 
Fosse mirilo, ed altro non desso. 

vi 

M’ aspettar- mi convico la mia ventar» 

F. prego, eh' abbia ancor tanta furtezsa, 
Che di Primaleon, coni* è mia cara. 

Mi possa vendicar! eh’ a la bellrzaa. 

Al liso estremo valor fuor di misura 
E degno di donzella d' ogni altezza. 

Non che di me ; eh’ io non mi tengo tale, 
CI.’ a tasto cavalier mea vada eguale. 

VII 

E sappiale, eh' ancor eh’ ei non aveste 
Alito, fuori che l'arme e ’l suo destriero, 
Quand’egli di me sposo esser volesse. 

Vie piò mi glorierei del cavaliere, 

Che quando aver da me già si potesse 
(In re ed impevalor: e ’l mio pensiero 
E che costui per qualche modo o via 
D’ alto sangue e reai disceso sia. 

vili 

Gibber un suo scudiero uvea mandalo 
A raccontar il fatto a la donzella t 
Il qual lo ritrovò, tendo tomaio, 

Sopra ooa terra assai comoda e bella, 
Dove del campo rutto e mal trattato 
S' eran ridotte le reliquie: e ia quella 
Giunse il messaggio con oovciie tali, 

Da poter raddolcir tutti i suoi moli. 

•x 

Disse come Gridooia, inteso quali 
Stale erao sue prodezze e *1 forte petto. 
Gliene rendeva allor grazie immortali 
Con le parole, c più faria in effetto. 
Primaleone a suoi desir egoali 
Ebbe ambasciale, che 'I meno predetto, 
Gli disse, che Gridonia sol bramava 
Di rivederlo, a a questo 1’ affrettava, 
s 

Ood* ei deliberò Gaie la guerra 
Coo quella brevità, che più putria, 
Sperando d’ aver lei, eh' oga’ altro alleerò 
Suo pensiero, c lo tiene in sua balia 
«Amor, che d' ogn’ intorno il piè li serra. 
Gli fa pensar, che quando stella ria 
Gliela negaste, la vorrebbe avere 
Coo l'arme, e altrui malgrado possedere. 
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XI 

E coti Unto gl' inimici stringe, 

Clie in pochi giorni col ino estremo ordire 
Non senio prove pugna esso gli vinse, 
Ond' ebbe poi lo (erro ogni martire : 

Quivi di sangue il terren si dipinse, 

Che i soldati sfogando le lor ire, 

Quanti trovar io cose, e ne lo strada 
Menàro orribilmente a 61 di spada. 

in 

Poi in picciol tempo aoco ricuperarti 
I luoghi, che i oiraici a verno presi: 

E molle penti insieme anco arrivavo 
lo aiuto di lor da piu paesi. 

Olire quelle che Gibbrr seguitar», 
rii' erao prandi di euor, ricche d' arnesi, 
Le quali Gibber molto ben sapra 
Reggersi, che contente le (acca. 

XIII 

Ma ognun Primaieuu via pio stimava 
Innamorato del suo gran valore, 

E che fosse marito auro bramavo 
Di Gridooio, cb' ei tonto ovea nel core. 

Or poi, che de lo guerra non restava 
Heliqoia alcuno, perché quel signore 
Lasciò solo un figiiuol eh' ero bambino, 
Deliberar di prender il coiumiuo. 

xiv 

Deliberar di ritornarsi tosto 
Nel ducato d* Ormrdr, il qual non era 
Do lo stato di lui multo discosto, 

Cui die* Prirnaleon I’ ultima sera ; 

Fornito iu pochi giorni il lor proposto 
Fur ricevuti con giuri. oda cera 
Da la dochessa, che gli onorò tonto. 

Che non potrebbe alcun (or altrettanto. 

XV 

E ringraziò beo mille e mille volu 
Prirnaleon, dicendo: Figiiuol mio, 
lo conosco, che le prodezze multe 
Vostre hao sol fatto lieto il mio desio. 

Se piaccia farà Dio, cb' abbia raccolte 
Tante forze, eli' io possa qual brani' io 
Ricompensar la vostra alta viriute, 

Da cui tola ne vico la mia salute. 

XVI 

Prirnaleon rispose, che dovea 
Dio ringraziar, e poscia il cavalieri» 
Gibber, che la vittoria avuta avea. 

Si come era di creder di mestieri» : 

Ms ella pur da lui la conoscra, 

Né poteva aecheltar il suo peosiero 
Desiderosa di mostrarsi grata 
la opra cosi chiara e si lodata. 

XVII 

Or tutti se n’ entrar ne la citiate. 

Ove gli onori fatti a’ due baroni 
Fur infiniti, e si trovàro oruate 
K strade e case, e vari cadi e suoni 
Polcaosi udir, ed armonie si grate 
Qual esser più solcano a i tempi buoni. 
Premiò poi degnamente i cavalieri, 

Che l' avean servita arditi c fieri 




XVIU 

La durhciis, e licenza a lotti diede, 
('he ritornaro a le contrade loro: 

Poscia deliberò, come richiede 
A merli dei bacon, che tali loro. 

Di far una gran festa, ove sua sede 
Avea la figlia, dolce almo ristoro 
De le fatiche di Primaleone, 

Che da lei brama uu altro guiderdone. 

XIX 

Ella, quando conobbe de la rara 
Sua genitrice a pien tutto *1 volere, 

Più padiglioni ordina e prepara 
Presto la fonte, u* prima ebbe a vedere 
Il leun, che le fu cosa sì rara 
Però che I loco capace a più schiere 
Era, e sì dilettevole e si beilo, 

Cb* innamorava chi vruiva a quello. 

XX 

Fra gli altri padigliou ne fece porre 
Duo per sé, e per la madre e I* ava j 
K quivi poi seu venne per r accorr e 
Colui, ch'ornai più che sé stessa amava. 
La duchessa d* Ormede s' ebbe a torre, 

E io fra di molti che I' accompagaava. 
Era Primaleou, giovane raro, 

Che seco camminava a paro a paro. 

xxt 

Ella parlando a lui di molte cose, 

Gli fece intender per conchiusione. 

Che la figlia, di coi cosi bramose 
Eran per la beltà tante persoue, 

Gli daria per moglier, e glicl propose, 
S'egli orcidesse un di Pnmaleooe : 

Che ad altri darla non avea io core 
Per il suo graude ed iuiuiorlal valore. 

XXII 

Prirnaleon giurò quel che giurato 
Aveva a lei medesma, e non io vano. 

Che mai non si sarebbe riposato, 

Finché la testa a lei ponesse in roano 
Del giovanetto da lei tanto odiato, 
Ovuoquc si fuss' ei presso o lontano, 

Di che ne fu la duchessa cootrnta, 

E via più lieta ognor ella diventa. 

XXIII 

Or giunti al fonte, osci del padiglione 
Gridoni* cosi vaga e cosi bella. 

Che ne fa per morir Primaleooe 
Solo al primiero comparir di quella; 

Grate accoglienze fece ella al barone, 

Indi suo a bruc e salvator Cappella, 
lu guisa tal, che ne rimase multo 
Mesto Gibber nel petto e smorto in volto. 

xxiv 

Prirnaleon per la pietà che prese, 

Disse : Signora, questo è il cavaliero, 

Il qual ne le passate aspre contese 
Vi si è dimostro fido c buoo guerriero. 
Onde di ringraziarlo fo cortese: 

E disse i li suo valor accetto intero, 

E i fatti vostri, a i quali il cielo dia 
Premio, che degno a tanto merlo sia. 


I» 
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Gibbcr, che ben vedrà, che poco frodo 
Fon per fir, rispetto di colini. 

Rimanevi fri iè confuto (alto. 

Pur t' icchellivi, e oc ipenvi in lai. 

L* i voli sui, pii non polendo iiciallo 
Tener il ciglio, ed imbi ••li occhi sai. 
Baciò Primalenn più volle, e ditte, 
Tenendo mollo in lui le luci Gite : 
xxvt 

Chi potrà dinegar, che voi non siile, 
Cavilier, del lignaggio e sangue nostro, 
Putrii, che taoie prove dimostrile 
Ci avete, che nel fin con vilur vostro 
Le terre nostre avete liberate, 

E vinto e spento quel terribil mostro. 

Che per aver Gridoni! ci ficea 
Tolto l’estremo mal ch'egli potei, 
invìi 

Ori Primalenn mollo Inibito 
E confuto fra sé, colà si stava. 

Che sé vedendo a la sua donna a lato, 

A l’acquisto di lei solo pensava. 

Ne ’1 leon già feroce a gli altri stato 
Un sol ponto da lui si discoilava; 

E leggendo Parente il suo donzello 
Ratto accoslossi umanamente a quello. 


xxxit 

Ch'era quello del duca di Chiarenza, 

E I* ano e I’ altro gran cordoglio area. 
Che sempre avrian voluto a la presenza 
Starsi par di colei, ch'era lor dea. 

Non potei d’ altra parte viver seaza 
Prìmaleone, e ultra misura ardea 
Griduoia, che di par Primaleooe 
Amava e odiava aopra ogni ragione. 

XXXII! 

Il cavalier, che già ne la battaglia 
Jl cavallo gli die' cotanto forte 
Lodava lai, che insino al eie) 1* agguaglia, 
Togliendo! fuori d’ ogni umana sorte. 

E disse a lei : Non stimerò, che vaglia 
Uomo del mondo ; e sia quanto vuol (urte. 
Se costui non farà quella veodelta 
Che tanto il nostro coor brama cd aspetta. 

xxxtv 

Il dì seguente per quel bosco indirò 
A carcia, onde ’l gentil Primaleone, 

Che in caccia era guerrier stupendo e raro, 
Molti vari animali in terra pone. 

Cosi tutta la caccia essi recàro 
A la duchessa, ma senza ragione, 

E similmente a la sua figlia bella, 

Ch* è di Primaleone e segno e stella. 


E gli ficca maravigliosa festa, 

Però, ch'insieme ambi erano allevati. 
Quel dalla Serrai' Isola avea questa 
Piera, eh’ uman costumi area imparati. 
Mandato a guardia de la bella c onesta 
Gridonia, affine, che perciò avvisati 
Fossero, eh’ un leon di lai più forte 
Dovei de la donzella esser consorte. 


E disser, che I’ avea fatta il goerriero 
De la Rucca Divisa col suo ardire. 
Qdeslo fece stupir nel suo pensiero 
La duchessa ; e la mosse a così dire : 

E beu certo compiuto cavaliere. 

Questo da poi che senza aleno mentire 
In ogni cosa, ov’cgli s’ha a provare 
Uoico ne riesce e singolare. 


E consorte e signor esser dovei 
De la donzella al mondo singolare, 

E quel Primaleone egli intendeva, 

Il qual ne I* armi non trovava pare. 

Or la duchessa, che ‘I leon vedea. 
Tanto gran festa, a quel donzello fare, 
E disse, che oon senza alla cagione 
Era, quanto vedea di quel leune. 


Onde, qoand'egli giunto, e ricevuto 
Fa cosi beo, che Gridoni! lo prese 
Per mano, e dopo nn leggiadro salolo 
Se '1 mise a lato, assai dolce e cortese. 
Poi disse: Cavalier, ben conosciuto 
Abbiam, che non ha cosa alcun paese 
E siano pore e prossimi e lontani. 

Che scampar possa da le vostre mani. 


E disse: Dio consola questa afflitta 
Vedova, e allegra lei con si buon figlia 
Nè patir, che mia voglia derelitta 
Sia de l'effetto, e lr«mmi di periglio. 
Gridooìa, che d'araor era trafitta, 

A le parole fe’ sereno il ciglio: 

K disse: Cavalier quello Icone 
Ha più che nun hu io discrezione. 


Voi de’ leon la crudeltà indolcite, 

E de gli altri animali la fierezza: 

Voi vioritor de* cavalier ven gite 
Mercè d’ incomparabile fortezza. 

Or che faran con voi ne la grao lite 
Del vostro alto valor, de la bellezza 
Le brulle damigelle ? o come intente, 
I lor coor presi 6an più leggermente. 


Poscia, che non pur voi conosce qoello, 
Ma tutti i vostri cari amici ancora : 

Ed indi vòlta al oobil suo doozello, 

Prr suo rispetto I' accarezza e onora. 
Poiché iparit’ il sol lucente e belio, 

La notte del dormir apportò 1' ora t 
Gibhtr e insieme il buon Primaleooe 
Si ritirar al loro padiglione, 


Io non posso già creder, se le grate 
E gran prodezze vostre vo’ guardando, 

Che voi qualche donzella non amiate, 

Da cui venga I' ardir vostro ammirando. 
In me, qoanlo voi dite, i ventate 
Egli rispose, e se venir mostrando 
Io ardissi por P iàtcroo mio dolore. 

Non avrei tanto affanno entro il mio core. 
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XXXII 

E trtdelt, eh' io amo eoli calda- 
mente, ch'io mi distruggo a poco a poco, 
Come di neve ai dilegua falda 
A caldo sole: o, come cera al foco: 
Amor, eh’ ognor m’ infiamma e mi riscalda 
M'ha sospinto a venir in questo loco 
Per render refrigerio a le mie peoe, 

Ma via maggior martir quindi mi viene. 

» 

E meglio fora stalo, eh' io non fosti 
Venato, che dappoi eh' io qui ini trovo, 
Tanto maggior incendio in me altarrossi, 
E più rio stato, e peggior vita io provo, 
E questo avvien dappoi rhe gli orchi mossi 
Ne la belli, da eoi ni il tempo novo 
Nè l‘ antica ebbe età nè vide mai, 

Che non fosse oel ver, men bella assai. 

su 

linde mi converrà tosto tnorirr. 

Pd ella, ch'intendea ben le parole 
Vergognando di qoanto egli ebbe a dire, 
Si tacque, come saggia donna suole } 

E più bella si vide anco apparire. 

Sì come rota al ritornar del tuie. 

Egli segui : Signora mia ( sappiate 
Che duo fiori giammai tanta beliate. 


xr.vi 

Che di Primate»* mi vendichiate. 

Cosa, rii’ io bramo sovra ogni altro bene; 
E voglio rhe tra voi fermo legniate, 

Come tener e creder vi con viene, 

Che le mie voglie non Piano imp «-paté 
In amar altri, e in altri por mia speme 
Che solo in voi; perché si gran valore 
E degno veramente d* ogni amore. 

XLVIt 

Or mi posto, dist* ei, felice dire. 

Poiché mi promettete un rotai dono : 

E voi vedrete con quanto detire 
Ponendo ugni altra cura in ahbatidono. 

Mi porrò ne l' impresa, onde gioire 
De la promessa mia per farvi sono. 

Cosi voi vi vedrete lieta tosto 
Di qbanto voi bramale, ed ho proposto. 

xr.vin 

E segui, rhe mostrasse buon volere 
Verso Gibber, che gli sarebbe grato; 

Acciò che ’l povero» di dispiaci re 
Non ne morisse affitto, c disperato : 
Vedendo, come l< polca vedere, 

Ch'era di lei si forte innamorato, % 
Antor eh' ei foste iuetlo, e più codardo 
Ci vallerò, eh' in ver pronto o gagliardo. 


* 14 » 

Eqorstoamor per certo ha in me accresciuto, 
Come accrescer dovrà forza c valore : 

E, •' io fri cosa, o n’ abbia ricevuto 
Qualche loda por dianzi, 0 qualche onore : 
È per avermi in presenza veduto 
Di colei eh' è regina del mio cuore : 

E t’ io non fotti «li gran sangue nato, 

Non avrei ti altamcule il cor locato. 


XLtX 

Disse che ciò farebbe la donzella; 

Ma rhe si dubitava, che se vero 
Era il grido, che fosse armalo in sella 
Primaleon si franco cavaliero, 

Di perder lui, che rotanlo amar' ella 
Quan lo amasse giammai donna guerriero. 
Non temete di ciò, dist’ egli, ch'io 
Ci sarò viucilor, come disio. 


XUH 

Ed aggiate di certo, che te voi 
Togliete me per vostro cavaliero. 

Il concetto di’ avete sopra noi, 
ltiuseir troverete in tutto vrru ; 

E di Primaleon vi darò poi 
Tal la vendetta, che ne fia il prntiern 
Vostro e ’l cuor lieto in gnisa, che direte 
D' esser estinta a pien la vostra sete. 

Ii.iv 

Ma fra tanto una grazia vi dimando, 
Cli’ a fio che noo vi posta guadagnare 
Altrui, fuor ch’io, lasciale rhe 'I irmi brando 
Con tulli i cavalier s'abbia a provare. 

Che a’ offriranno e si verran vantando 
Conira Primaleone di pugnare, 

Acciò clic noo vi possa altri servire, 
lu fuori ch’io, che n'Iio tanto desire. 


Or trovandosi un di Primaleone 
A parlar con Zerfìra, le dicea 
La stirpe tua, e per conrhiutione 
Clie per Gridonia rosi forte ardea, 
Ch’era venuto in quella regione 
Solo per lei, tentando se potea 
lo qualche modo averla, e che porrebbe 
In ciò lutto '1 poter eh' egli aver ebbe. 

LI 

E così desiava similmente 
Di ponrr lei nel suo primiero stalo: 

E si saria trovato parimente 
Sovra ogni cavaliere avventuralo, 

Quand* egli far potesse la sua mente 
Lieta di ciò ch’aveva disegnalo; 

Ma iu quello else Zerfira gli volea 
itisponder, un guerrier quivi giuugca. 


xiv 

Signor mio, la donzella gli rispose. 

Io so die ’l valor vostro e via piu assai 
E I* opere eccellenti e virtuose, 

Che ti possa spiegar con lingua mai. 

E, perdi’ io noo mi stenda in molte cose, 
Sappiale che non sol vi accetto untai 
Per cavalier, ma per marito, dove 
Facciate cosi belle cd altre prove. 


ut 

Vi sopraggioose innanzi on cavaliero 
Armato d‘ arme ricche e rilucenti: 

Il quale nel sembiante ardito c fiero. 

Si fermò alquanto a quelli alloggiamenti, 
Poi tratto un gran sospir, disse: E pur vero 
Che Grìdooia fra tutte l'eccellenti 
E belle donne, è come nu chiaro sole, 
Che tur la luce a l’ altre stelle suole. 
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Ha latto, che farò, » la forino* 

M' r ti conlraria, che mi fia vietalo 
Acquistar lei, nel cui bel rollo aduna 
Il cirl, qoanl* è di vag o al nmodo e prato. 
Mal feci vemr qui ron impurluna 
Voglia di morir tritio e sventurato. 

E dello questo a la sua Impila pose 
Silenzio, e ’l volto suo tritio compose. 

LIV 

La duchessa con molto sdegno iotcse 
Queste parole, e eoo apre parole 
Il cavalier, quanto potrà riprese. 

Ed egli atlor benigno, come suole, 

Come amava Gridunia fé* palese; 

Indi di ooo poter seco si duole 
Acquistar lei, non ritrovando quel o 
Ch'aveva per nimico e per ribello. 

tv 

Io fui ne la città di Costantino 
Per combatter, rum' io desiderava 
Con I’ ardito (ìpliuot di Palmrriun, 

Ma pii non piacque a la mia sorte prava, 
Ch' io 'I potessi trovar, e mentre ho chino 
Il prnsier in cercarlo, e 'I seguila»*, 
Intesi, come 'I dura di Chiarrnza 
A voi faceva oltraggio e violenza. 

tvi 

Onde venendo poi per aiotarvi, 

Ritrovai, che la guerra era finita, 

Onde non posso, se noo dimostrarvi 
Di questa cosa inver noia infinita, 
f.onciossiacosach' io voleva darvi 
Del valor mio tal prova e si gradila, 

Che questo prence, e ognun ch'alai s'inchina, 
Avrei posto io fracasso ed in mina. 

LVII 

Primalron, che questo cavaliero 
Noo senza sdegno avea ascoltato forte. 
Disse; A me giova credere o guerriero, 
Che ciò che dite di bramar si forte 
Far prt colei, eli’ eccede ogni pensiero 
D'alma belli, fuor d'agni umana sorte, 
S'cu piuttosto parole, ch'opra buona, 

Si come avviene a chi di sé ragiona. 

ivi II 

Nc bisognava già I* aiuto vostro, 

Essendo chi abbassasse l'arroganza 
Di quel prence, si come ha poi dimostro, 
Quei di' abbattuto n'ha la tua possanza; 
Ed essend'egli funr de 1’ unno chiostro 
Uscito, fuori de I’ altrui possanza. 

Già non è uopo d* alcuna vendetta, 

E venir ti doveva con più fretta. 

tix 

Nè creder voglio che voi liste sudalo 
À cercar ponto di Primalrone ; 

Ch’io vi so dir che l'avreste trovato, 

Nè n’avrebbe nrgata ei la tenzone; 

Ch' ei non è lai, che si aveste filalo. 
Come dubbio di starvi al paragone. 

Ma veggiamo di grazia chiarii e piano, 
Che questo vostro alfa uno non sia vano. 


Veggiamo on poco, s* è cotanto baono 
Il valor vostro, come snona il detto; 

Però che quel Primaleooe io sono, 

Ch' ile cercando con si caldo affetto ; 

E vi sGdo a battaglia ; e vi ragiono, 

Ch* avete fatto tristo e indegno effetto 
Nè la diicorletia, eh' usala avete 
Inuaozi a la signora che vedete. 

LXl 

Rispose quelli : Accetto la battaglia, 

Non perch’ io creda, che siate colui, 

E che la forza vostra tanto vaglia. 

Come intendo valere i gesti sui. 

Trovate vostra piastra e vostra maglia. 

Che si vedrà chi più potrà di oui ; 
Primaleoo, cui la parola morse 
Ad armarsi là giù subito corse. 

un 

La duchessa rimase di sé fuor* 

Udendo dir, che questo cavalieri». 

Che sottratta l' avea col suo valore 
Fuori d* ogni noioso aspro pensiero. 

Fosse colai, ch'odiava eoo tal cuore, 
Ch’oguor diceva la sua morte duro. 

E di questo a Gridouia ella favella, 

Ed «ll'iocuatro It rispose quella: 

Utili 

Non crediate, eh' ei fosse sciocco lauto, 
Ch' egli si fosse ne le inaui posto 
De' suoi niroici antivedendo quanto 
Questo oc gli potria caro esser costo. 

Ha ci non vuol eh' alcun si rechi «auto 
Di combatter, si come egli ha proposto 
Msi ron Primaleou; che i penner suoi 
E d* io battaglia guadagnarmi poi. 

LXl V 

E disse, come esso le avea richiesto, 
Lireoza di combatter con ciascuno 
Ch' a dimandarli ci veuisse, presto 
A far pugna con tutti ad uoo ad uno. 
Acquetò il suo peosier turbalo e mesto 
La duchessa oon già, che seco alcuno 
Sospetto, oon o' avesse ; che n* avea. 

Ma per il grande amor che le volta. 

ixv 

Poi vòlta al cavalier pregò, eh' andasse 
In altra parte, e uon gii fosse raro 
l)i voler assaggiar, s* egli avanzasse 
Qoel cavalier, ch’era ne l'arme raro. 

Le rispose; ei, che questo non pensasse : 
Che mal I' amor dimostrerebbe chiaro. 

Ch' a sua figlia portasse, e 'I caldo ardore, 
Se innanzi a quella gli mancasse I cure. 

LX VI 

E voi chi siete, subito riprese 
La duchessa, che poi possiate avere 
Mia figliuola per moglie: e no 'I contese 
Egli, ma disse: S’avete piacere 
l)i saper chi mi sia, eh' in tal paese 
Venuto son con calde Gamme altere 
De I’ amor di Gridonia : io son chiamato 
Irmelo, c Puglia è il mio paterno alato. 
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UTII 

Replicò ta dochet», che più ancor» 

Il cuor per la battaglia gli preme». 

Che P esser tuo, ch'ella di molto onora; 

E che desiderar», e inteso area. 

E che per queato assai grato le fora, 

Che non prendere la battaglia rea: 

Che non vurria, eh* innanii a gli occhi inoi 
Ricevesse giammai eoa» eh' annoi. 

uriti 

A quello piarne il caraliero armato, 

E dine a prima giunta : Or raderemo, 

Chi di noi meglio porli ipada a lato, 

E chi ria piò aia di carrello scemo ; 
lo too Primaleon, quel ch'hai cercato, 

E per coi giungerai forte a I* estremo, 

Ora da me ti copri e ti difeodi. 

Poscia che sai con coi pugni e contendi. 

LUX 

Ed egli: Io son per abbassar l'orgoglio 
Cosi grande ch'io te si scopre e nio»tra; 
Che menti, che sei quel che cercar soglio, 
Con cui bramo d'aver battaglia e giostra. 
Ed or ora provarti affatto voglio, 

Che non sei pari a la possanza nostra. 

Or ambi adunque con estremo ardire 
Di qua di li si corsero a ferire. 

iu 

Ambi rnpprr le laocie, e ne resterò 
Fermi, si come torri in so gli arcioni. 

F. vero clic le staffe abbandonerò 
Quei cavalier, benché foster tra buoni : 
Ambi le spade in mano si recaro, 

E nc i destrieri strinsero gli sproni; 

E beo uopo fu qui d’ esser valente 
A| buon Prisnalcun Cero e possente. 

LXXI 

Che 'I too nemico giuocetor di spada 
Era ecrellenle, e Ini spesso feria 
Si ebe face» le piastre in su la strada 
Girsi e le maglie, né la carne apria. 

Era la pugna tal, die poggi o cada 
Colpo, benché lo scudo gli copeia 
Sempre era pieo, ed entrò in gran pensiero 
La bella donna del tuo cavaliero. 

1IKH 

Ood'egli che lo ride in stato tale. 
Comprese che fin qui poco faceva; 

Onde tanto foror tosto I’ assale. 

Che la spada a due mani in alto leva. 

E menò in su la testa un colpo, quale 
Sbigottì '1 prence, che taoto l'aggreva, 

Che fende l'elmo: né quivi s'arresta, 

Che gli fé’ una gran piaga in su la testa. 

LXXI II 

E cadde a terra tramortito io guisa, 
Che pare» morto : ma Primaleone 
Disumata, e seco subito divisa 
Di finir la mortai aspra temone. 

Ha la duchessa, che di ciò s'avvisa, 

Lo pregò si, che senza lesione 
Maggior, Primaleon lo lasci io terra, 

E io questo modo terminò la goerra. 


lxxiv 

Ella il fe' por ne la so» tenda, e tosto 
Egli, da poi che ben fu medicalo, 

Sopra una bara agiatamente posto 
Si fe' portar, onde non fu tornalo. 

Gibber, il quale era al barone a costo, 
L'ebbe di sua man tosto disarmato; 

Il q oal gli dimandò, per qual cagione 
Posto nome a’ avea Primaleone. 

lxxv 

Rispose quel, eh’ egli ciò fallo avea 
Per meglio a la battaglia provocatiti : 

Ed egli ne l riprese, rhe polca 
Ciò porlo a strano e periglioso ballo: 

Ed egli: Che nessun creder dovea 
Ch' ei fosse quel, e non potea provallo. 
Gridonia similmente lo riprende, 

E gli dice, che ciò troppo I' offende. 

lxxti 

Deh! di grazia nno dite più che siale 
Un oomo tal, acciò per questo dettu 
Il grande amor perder non mi farciate 
Il qual vi porlo, c mostrerò io effetto; 

Se di lui prima non mi vendicate 
Non lo nomate più, ch’io I' ho a dispetto. 
Cosi disse Gridoni», e tuttavia 
Rispose il cavalier, che lo faria. 

Lxxrn 

Ed erro ne la tenda nn cavaliero 
Giunger, il qual d' un manto era coperto 
Infitto a piè di color scoro e nero. 

Ch* a la duchessa recò avviso certo, 

Come il fratei, ch'era nomato Intero 
Re di Apollonia, uomo ne l'arme esperto 
Era quei giorni senza erede morto, 

Onde grave tumulto era risorto : 

LXXVIII 

Ch'una parte lei eletta per reioa 
Avera, e un'altra parte i suoi nipoti, 

La qual parte a far re Gristamo inchina. 
Ch’era un di lor maggior de gli altri noli: 
E quella ehe da lei mai non declina 
Le fa saper, che tosto Ormede voli, 

E se ne radi là, rhe la presenza 
Farebbe a quei rimetter l' insolenza. 

LXKIX 

Di questa aora la duchessa prese 
Gran disconforto, e cosi fatta noia. 

Che per gran pezza a lagrimar attese, 
Come che fosse spenta ogni sua gioia. 
Primaleon, deh! qoaoto mal si spese 
Da te. quando, oimé! (quel che*! cor m'annoia) 
Pcrechiu uccideste, eh* io non fora 
In quel martir eh’ or m* ange e sì m'accora. 

LXXX 

Primaleon con efficaci detti 
La confortar» a abbandonare il pianto. 

Ed ella: Cavalier, se mi prometti 
Di venir meco, e eh’ io mi l* abbia a cacto, 
So che con presti e con veraci effetti 
Ogni mio gran dolor n’ andrà da canto. 
Ha sendo pianto al mio termine osato, 
Signori, ho ’1 Canto mio qui terminato. 
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a Marvain I) nardo ha un raro rato, 
Che in tè contien virtù d' amor ponente. 
Col donalor t accinge a far invaio 
L' impero del Saldano delinquente : 

Questi in arme ti pone ; ma a/T occaso , 
Duardo. il manda , e seco la sua gente : 
Mette in irono il tradito Mosderino ; 

Poi giugni alla citta di Costantino. 


I • 

J| buon Primaleoo rispose a lei, 

A ine non si coovirn se non br quanto 
Aggrada a voi : clie molto mal farei, 
Quando in bisogno tal giaii da canto. 

Ma qui col ravalier latciam coatei : 

E ritorniamo a ragionar alquanto. 

Che o* è beo tempo, del uoslro Duardo, 
Che non meno era belio, che gagliardo. 

li 

Stando Doardo ne la casa ascoso 
Di Marvaio, lentia sommo tormento, 

E si trovava a stato aspro e noioso. 
Pensando come aver a suo talento, 

Florida la sua bella, il coi amoroso 
Ciglio, ai qual sempre era eoo l'alma intento, 
Ne mrn si ricordava le parole. 

Che già le disse il suo luccole sole; 

in 

Ch'ella gli renderebbe il guiderdone 
Del gran valor, clic per lei mostro avea, 
Ond'egli ne lentia tal passione. 

Ch'assai sovente raccontar solca 
A Olimba. lunge da J* altre persone 
L'amoroso desir, rlie lo premea : 

E dimandolle, se di questo avesse 
Intesa cosa mai che le piacesse. 

IT 

Le diraaodò, se quel saggio previsto 
Avesse alcuoa cosa del suo amore, 

E che la bella doona far acquisto 
Cuqua potesse nel girar de I' ore. 

Però, che s’egli senza avermi visto 
Seppe di me dir Isolo col valore 
De l’arte sua, ch'egli cotaolo onora, 

E bea ragion, ebe sappia quello aucora. 


Ed ella a lai; Signore, egli mi disse. 
Che quel meditino arderne «oralo strale, 
Che 'l cor si fieramente vi trafisse. 
Sanerebbe la piaga empia r mortale. 

E perché d' accori e si a on altro Ulisse 
È stato, e prevedeva ogn* altroi male, 

Mi diede ancor cosa, eh' avendo! ella 
L'arderebbe per voi calda facella. 

vi 

Ed essendo egli vago di sapere 
Qual fosse questa si pregiala cosa, 
Ch’avesse io lei cotanto alto potere, 

Cli* una donna si bella c graziosa 
S‘ induceste ad amarlo, glie la chere : 

Ed ella di gradirli desiosa 

Gli recò innanzi una prao coppa d' oro. 

Che valca un incredibile tesoro. 

vii 

Era di molte pietre ella guarnita 
Preziose, e fra queste s* accogliea 
Una bianca e stupenda calamita, 

Clie la virtù eh' io dico io se tenea. 

Il piè di questa coppa alma e gradila. 
Cosa che sommo e gran mnmroto avea, 
Era, per quel che se ne scrive, d* osso 
Di cuor di cervo, ed affermar nel posso, 
vili 

Ella gliel pose io maoo il ricco vate 
E disse: Voi saprete beo, che avendo 
La bella doooa oe le proprie rase, 

O io altra parte, nel vaso stupendo. 

Le faville nel cor le son rimase 

D’ altro amor, quelle del lutto estinguendo 

Si rivolgerà solo ad amar voi, 

E voi sarete il freo de’ desir tooi. 

IX 

Egli lo prese, e disse t O rnppa cara 
Più di quanti lesor la terra accoglie. 

Poi di’ esser dèi in man de U pio rara 
Doona, eh* a tutte I* altre il pregio toglie. 
Per te sol, cosa risplendente c chiara, 
Spero condor in porto le mie voglie, 

E si fatte parole avendo detto, 

Di lagriuioso umor inondò il petto. 

x 

La donna lo conforta con la sproe. 

Che tosto gli saria lieto e felice: 

Ood* egli ancor gioia sperando e bene, 
Non si tenea più misero, o infelice. 

Intanto Marvain buuo mezzo tiene 
Co* cavalieri de la terra, e dice 
Quel che convien, eh* a gradir non fur lenti 
A lui, eh' erano multi suoi parenti. 
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Egli li menù talli ae i tuoi Ulti 
Ad uno ad uno, e loro veder fco. 

Che mollo ebbero caro, i giovanetti, 

E tulli gli onorò quanto poteo. 

Etcì giurar dal lor volere aitrelli. 

Che contra ■ qoel Soldao ingiusto e reo 

Aiutcrebbon quelli fedelmente 

Con ogni lor poter, eoo ogni mente. 


XVIII 

Rispose quei, che cercar si dovesse 
Di aver, se si potea quei de la terra ; 
Però, che quando questo si facesse, 

Ei si sperava aver vinta la guerra. 
Marvain, perché alcun non si ponesse 
Indugio, P armi prestamente afferra, 

E menò seco pur dal destro lato, 
Mosderia con il capo disarmalo. 

>n 

Ma tra lor si trovò, come avvien (peno 
Un ingrato e malvagio cavaliero, 

Il qoal subitamente mandò un messo 
Al Soldao, dinotando il fatto intero ; 
Marvain, che prudente era ancor esso, 

E a quel che po' avvenir volgea il pernierò. 
Mandò ancor egli messo, e non in vano, 
Che spiasse i motivi del Soldino. 


XIX 

Discorre! per la terra, alto gridando, 
Ecco qoi Mosderin vostro sigaore, 
Rallegratevi meco tulli, quando 
Egli 6a eavalier d’alto vaiorei 
Oode per vostro ben 1* alto ammirando 
Pulcr di Dio per tanto spazio d' ora 
Lo vi ha tenuto salvo, acciocliè aia 
Restituita a lui la signoria. 

mi 

Il messo di Bfainon fa gioalo pria; 
Ed al Soldao la costai letlra diede i 
Il qoal allor tra molla baronia 
Festeggiando sedeva in reai sede. 

E la nuova inleodeodo acerba e ria. 
Gridò sì, che di dool, fe* chiara fede. 
Mal a le Marvain, eh* audace speri 
Far Soldan Mosderioo, o Belligeri. 


XX 

Tutti lasciando i lur lavori a parta 
Erao corsi a la piazza, e fu lor grato, 
('.he fosse Mosderioo in quella parte, 

E. che l’avesse il sommo Dio salvalo. 
Marvain, che conobbe tra le sparte 
Genti, che n’ ondrggìavan d ogni lato 
Mainon, e che compreso avea, che ’l vano 
Mandato avea la lettera al Suldauo, 

XIV 

Or ponetevi dunque lutti in punto; 

Ch' or si dimostrerò scoverlameole 

S’ a questo grao bisogno, a questo punto, 

Mi sarà pronta e fida la mia geute. 

Ma tale avviso a lor orecchie giunto 
Piacer tolti ne preser parimente. 

Ma non mostrar di foor i lor pensieri, 

II' aiuto gli promiser volentieri. 


XXI 

Pel petto il prese, e disse : Traditore, 
Tu ben meriti privo esser di vita. 
Poiché di ogni bontà misero fuore, 

Ch* esser leco doma quasi infinita. 

Ai discoperto il nostro chiuso core, 

Al fin crudel, che ci fosse impedita 
La strada di poter mai perveuire 
A l’effetto dei buon, giusto desire. 

XV 

Il Soldsn a qoel nonaio stupefatto, 
Fece tutto lo sforzo che potea; 

Onde fra pochi giorni ebbe ritratto 
TutU la gente, in cui più speme area, 
E conira Marvain si mosse ratto 
Con esercito Ul, che oe lemea, 

Se mrrUn fede le moderne carte, 
Pallide, e seco ancur Bellona e Marte. 


XXII 

A pena disse le parole il grato 
E buon goerrier, che ’l popolo minuto 
Lo tolse in mezzo, ed in pezzi tagliato 
L’ebbe, per traditor lui conosciuto, 
lo leso, poi, come il Soldao spietato 
Coolra di tutti quanti era venuto, 

Ei si posero iu punta a la distesa. 

XVI 

Camminava il crudel con sdegno Unto, 
Anzi cosi superbo ed orgoglioso t 
Che non sol di Ugliar si dgva vanto 
A pezzi Marvain, ch* avea nascoso 
I due rubelli, tenendogli accaoto, 

Ma tutto forsennato c furioso 
Distrugger parimeote anco la terra, 

Ch' ambedue li fauciul rinchiude c serra. 


XXIII 

Duardo lor faceva aoimo grande. 
Mostrando con ragion vivaci e buone, 

('.he di terra, e di mar da tutte bande, 
Noo erao per ricever lesione, 

Sì perché erao forniti di vivande, 

E *J ogni ferma e salda guarnigione, 

E quello che piò imporla, e che più pesa, 
Avrian Diu sopra tutto io lor difesa. 

XVII 

Lo seodier di Marvain, che tutte queste 
Cose avea inteso, ed anco avea veduto t 
Al signor ritoroaodo, le moleste 
Nove recò, che beo gli fu creduto. 
Marvain, che temei di quella peste, 
Vcggendo il suo trattato conosciuto, 

Fece nota la cosa ai buon Duardo, 
Ch’era guarito, e pia che pria gagliardo. 


XXIV 

Or finalmente v’arrivò il Soldino, 

Ed il di che vi gioose un grande assalto 
Die’ a la ctllà ma la gagliarda mano 
Di Dnardo, ch’egnor eoo vero esalto, 
Tanti maodò de gl’ ioimici al piano, 

Che la terra parca sanguigno smalto. 
Oode ’l Soldino dopo molto affanno 
Si ritirò quo senza suo gran diano. 


Digitized by Google 



xiv 

F.d iodi assediò poi quella e» I lode. 
Onde otto pnn* uscir uomo nè entrare: 
Ho Duardo, che mai temo o villade, 
l.he nel ano cor non ebbe a penetrare, 
Non ritardò, fra renio lancie e spade 
l'tcrndo opnor, (area tutti tremare, 

Onde noo era alcun che no I temei**} 

Nè alcun, che pugnar »eco acqua volesse. 

xxvi 

Alquanti cavalier di' eraa di foore, 
Fecer segretamente a Marvaino 
Saper, che volentieri per signore 
Erano per ricever Mosderino. 

Ha dimostrar lasciavano il buon core 
Per tema del Soldan, nel coi domino 
Si trovavano tutti, nè poteano 
Far conoscer quell' animo eh’ arcano. 

XXVII 

Duardo intese questo, e così astretto 
Yeggendosi da tolti quanti i lati. 

Deliberò di far con presto effetto 
Liberi da quel mal i suoi soldati, 

E tornar a veder il suo diletto 
Idolo, onde i pensieri avea legati 
Si strettamente, che per lunghe prove 
Noo polca il povcrio volgerli altrove. 

xxvm 

E seca immaginando, che potria 
Agevolmente la vittoria in mano 
Aver, quando uccideste ( il che faria 
Agevolmente ) il perfido Soldano, 

Si pose arditamente io fantasia 
1>’ ucciderlo, non già multo lontaoo, 

Ha inaio di deotru a le sue proprie frode, 
E solo a questo, e non ad altro attende. 

XXIX 

Per qneslo tolto sero Brilageri, 

Che cosi far in ciò li bisognava, 

Coo quattro altri forbiti cavalieri 
Scoverse a Marvaiu quel ch'occultava; 
li qual un pezzo fe' vari pensieri, 

Che mollo di quel fatto dubitava, 

E però lo coniurta, e ne divisa 
Seco, ch'egli facesse pria in tal guisa : 

XXX 

Che si mandasse a quel Soldanu uu mesto 
A chiederlo, che si pacificasse 
Con suoi nipoti, e se nuu sole»’ esso 
Questa pace accettar, s' apparerchiasse 
Di poi venir a la battaglia espresso 
Con un guerrier, e quando noo osasse, 

Gli affermasse, che quivi filialmente 
Lo farebbe morir miseramente. 

XXXI 

Il messaggio mandalo fu al Soldano, 

Il qoal gli espose Cambasnata a pieno; 
Ma quel gridò, ch'era venuto io vano, 
Tutto ripiro di sdeguu e di veleno, 
Dicendo, che da lui gisse lontano, 

Se non volta in un tratto venir meno; 

E che faria, coro' era suo drtire 
1 due nipoti suoi tosto morire. 


XXXII 

Ha posru, che senti, che lo sfidava 
Quel cavaltr, che cosi degne prove 
Spesso sovra il suo rampo dimostrava, 

Ei biaslensmò per grao collera Giove ; 

E *1 messo, eh’ oggimai *’ apparecchiava 
Di ritornarsi, pria che gisse altrove. 
Pigliar lo fece, e con vergogna e scorno 
Senza pie tate anco impiccar quel giorno. 

XXXUI 

Questa eesa recò ino! tu terrore 
Ne la città, ma confortava ognuno 
Guardo dimostrando, ch'io poeti' ore 
Faria quel rio Soldaoo oscuro e brano. 
La notte uno ammiraglio, che signore 
Era e il maggior per certo di ciascuno, 
Che dentro di Nicea si ritrovasse, 

A Maurino mandò, cbi raccontasse, 
xxxiv 

Sì come egli avea in aoimo (li fare 
Ogni poter per dar lor saldo aiuto. 

Onde oscisser di fuori ad assaltare 
Il campo, eh’ ci sarebbe poi venuto 
lo lor soccorso, talché dissipare 
Si potrebbe il Soldau, di' a v ria perduto, 
Ed avrian certa la vittoria, quando 
Adopratsc ciascun la lancia c "1 brando. 

XXXV 

Questa novella face tatti quanti 
Allegri. E ver, che non asperso come 
Pur potcsser ; che da lutti i caoti 
1 fosti lor faceao troppo aspre tome. 
Essendo a guardia cavalieri e fanti. 

Ha l)u*r<!<\ che vuul pur le tue chiome 
Incoronar di trionfai alloro. 

Si diede a far ciò che non fan coloro, 
xxxvi 

E tolto seco BeIJageri in fretta, 

E quattro cavalier scelti ed eletti, 

E vestito ciascuno di negletta 
Armatura, si come poveretti. 

Si poter dentro a piccola barchetta; 

E si come cuior, eh' eran perfetti. 

Si coudusscr loolait da quella terra t 
E poi n'andar evo la barchetta a terra. 

xxxvu 

Se n’andar verso il campo dei Soldaou, 
Qual per acrvirlu; perche d' ogni parte 
Gente venia da pretto e da loutano 
Per aver loco nel inctlicr di Marte ; 

E non essendo alcuno, di' iu quel piano 
Dimandasse la lur industria c«J arte, 

Yi stettero due giurai, c ben mi tiro 
Tallo quel che lor fu di veder caro, 
xxxvui 

E roiràro a le guardie sprxialmenlc, 

Ch' erao da la cillade c verso il mare ; 

E beo cuoobber, che difficiimrole, 

V conosciuto fosse il lor andare, 

Non si sarian tra la nimica genie 
Potuti sè medesimi salvare. 

Onde l’ultimo poi rimedio e via 
Era saper, u' i' ammiraglio sia. 
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XXXIX 

BIVI 

B insegnar vi li fece il padiglione 

Ma Dusrdo in soo soccorso giunse, 

Per rieovrarii, ove bisogno foste. 

C perdi* era la notte oscura e nera 

Finalmente volendo il gran barone 

Sicuramente di vita disgiunse 

Eseguir il peusier ratio si mosse. 

Più d' un con facilissima manirra : 

In oo momento a suoi compagni impune, 

Non si vedeva f onde p<ù d’ano punse 

di' entrino seco a le mortai percosse 

( Dico pò d’uri de la Moresca schiera) 

La tenda del Soldao, di' et fora scorta. 

I suoi compagni, e si fcrian tra loro, 

E la guardia facessero a la porta. 

E tutto era confuso il pnpol Moro. 

Xt 

Xf. VII 

E poscia senta riguardar periglio 

Nè sapeado del fatto cosa alcuna, 

A prima sera se ne vcunr al loco. 

Come quei eh* eran giunti a 1’ improvviso. 

Che eoo alcun de* suoi facea consiglio. 

Lasciarono user fuori a 1* aria bruna 

Nè sa che presto avea l'incendio e ’l foco; 

I due, bench* era il lur signore arriso. 

Gira e rigira, tenta far scompiglio: 

Bellager, che mai più unni fortuna 

E giunto all* ascio alfine a poco a poco, 

Non avea corso, era smarrito in viio, 

Volle entrar dentro il caialiero armato. 

Ma confortalo da Duardo aodaro 

Ma da un Moro il cammio gli fu vietato. 

A ritrovar quell’ ammiraglio raro. 

XLI 

XLVItl 

Egli tratta la spada immantinente 

Il qual sì grsndr alto rumor udito 

Gli diede oo colpo tal, che ’l fé* cadere 

Nel campo, che crei ce a pur tuttavia 

Morto dinanzi a piedi, c prestamente 

Già era fuor del padiglione uscito 

Andò seguendo il preso suo sentierr, 

Con tutta quanta la cavalleria. 

Ad ou gran grido, che fé* il Slor dolente, 

Pd ecco vede il csvalier ardito 

Pria che n’ andasse a 1* infernali schierr. 

Venirsi incontro per diritta via 

La qual voce ingombrò gran spavento 

Con la ina spada sanguinosa in mano ; 

11 Soldaoo eoo quei che v* eran drenlo. 

E Bellager Ggliuol già del Soldaoo. 

Zf.ll 

xux 

Ma prima che t' alzassrr fu Doardo 

E inteso come avea di vita spìnto 

Lor sopra, che venia, come saetta. 

Il Soldaoo, e che l'altro era colui 

E conobbe il Soldino al primo guardo ; 

Al qual dopo l'empio nimico estinto 

Onde lenendo in snao la spada stretta. 

Il Saggio si dovrà debito a lui: 

Disse: Ora pagherai, quantunque tardo, 

Egli da gaudio c meraviglia vinto, 

La morie di tuo frate, eh* io vendetta 

Qnesto servigio non impose attrai, 

Ne ton per far. Attonito il Soldino 

Ma ritornò egli stesso al padiglione. 

Subito d’ abbracciar cercollo iovano. 

E seco ne menò 1' altro garzuoe. 

X LUI 

t 

Ma un colpo rhr li giunse su la testa, 

Quando le grati del Saldano entravo 

Tutto sino a le spalle glie la tnaodc, 

Ne la gran tenda, onde ’l rumor s’ lidia. 

E gli fece si larga via per questa, 

E con altri il signor loro trovavo 

Che fuori il sangue, come oo fiume spande. 

Morto eoa tanta aspra ignominia e ria, 

Avendo fatto un'opera si presta, 

Fecero gran rumor, e fu si amaro 

Due Mori, i quali avean forze ammirande 

Lor questo fatto, eh* ognon oe desia 

Doardo con grand’impeto abbraccierò. 

Quasi la morte, non sapendo, quale 

Gli altri trasscr le spade, e 1' assaltare. 

Preodcr partito io caso sì mortale. 

XI IV 

LI 

Ma egli, che la forza avea maggiore 

L* ammiraglio ciò fece intender tosto 

Tanto si scusse, eh* osci lor di mano, 

A molti cavalieri suoi parenti, 

K mercè del suo invitto alto valore 

1 quali che verrianno rbber risposto 

Fe’si, ch'andò di lor lo sforzo vano $ 

In loro aita, e a ciò (ariano intenti. 

Che tolti gli ammazzò con tal furore, 

Che ‘1 giovau BelUger gli fosse accosto, 

Ch'avrebbe spaventato ogni coor sano. 

Essendone fra lor lieti e contenti. 

A Io strepilo ornai ch’era sì grande, 

La notte il campo tutto era in scompiglio, 

Accorser genti da tntte le baude. 

Non sapeodo a che cosa dar di piglio. 

XIV 

tu 

Ma Bellager, che l'entrata guardava 

E si seppe dipoi, come coloro, 

Facea gran meraviglie : perchè ardilo. 

Che arcano occiso il lor signor, ridotti 

Or quinci or quindi la spada aggirava 

S* erano a l’ammiraglio, ond* essi foro 

Nessun lasciando entrar a niuu partito. 

A Tarme con grand'impeto condotti; 

Ma, se molto la cosa a lungo andava, 

E la tenda assalir dì quel gran Moro : 

Non poteva ad un popolo ioGnilo 

Ma poscia oè restar fiaccati e rotti. 

Far resistenza io qualsivoglia guisa, 

Ch'ei ai pose io difesa, e ’l buon Doardo 

Benché oggitnai piu genie avesse accisa. 

Fc* prove e falti«da baroo gagliardo. 
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E nctiìro i nimiri arditamente 

Or tutti riverivan per signore 

lotioo a le lor tende, in modo tale, 

Mosderino, con grande lor contento, 

Ch'rran tagliati a perii finalmente, 

E per veder Duardo, e farli onore 

Mercé, che sol Duardo tanto Tale, 

Ognun correa, nè si mostrava leolo. 

Che lo temea ciascun, qoal fuoco ardente 

Oh qnanlo fu sereoo e lieto il core 

O qual temer si tuoi, Giove, il tuo tirale. 

D’Olimba! oh come ogni pensiero intento 

E per non preterir un punto il vero, 

Aveva io riverir aempre Duardo, 

Non ai vide giammai scempio più Cero. 

Del quale uoqua non vide il piò gagliardo! 

LIV 

ut 

Quei de la terra, i quali adiro, e parte 

Fo racquietata Nicea io pochi meli. 

Videro queste cote, io fin aneli* etti 

r.hé la gente ogoi di te gli reodea ; 

Scorgendo le trincee, eh’ a parte a parte 

E la Soldana fu ne* suoi paesi 

Erao rimase iòle, o*’ erao tpetti 

Mandata, dove *1 padre V atteodea s 

Prima i guardiani in quetta e in quella parte, 

Tulli quanti i tesor gli furon resi. 

Tutti ad ordine allor ti furon metti : 

Onde tranquillamente esso vivea, 

Indi con mollo strepilo e furore 

Da tutti lor temuto e veneralo, 

Uscirò ardili de la terra fuore. 

E, sopra tutto, come padre, amalo. 

tv 

LXII 

E fattati la strada audacemente 

Egli non averebbe unqoa voluto 

Ter una de Ir foste, M»tderinn 

Che Duardo da lui fosse partito: 

Con tnlti i cavalieri prestamente 

Ma avendo il suo deiir tutto saputo. 

Verso il campo v<ciu prese il cammino. 

Noo avra ardir di fargli alcun parlilo, 

E Mtrvain gridava lietamente 

Beo da lui più d* nn dono ebbe ottenuto 

Avendo uno stendardo crrmejino 

Duardo, clic gli fa caro e gradito ; 

Li, dove erano l'arme di Nicea. 

Ch'impose a Olimba, che ciò gli serbaste, 

Si come il lor signor vi »i acrogliea. 

E, come cosa tua, l'adoperasse. 

ivi 

LXIII 

Intanto l'ammiraglio, e *1 buon Duardo 

E veggendo, che più nuo gli restava 

Altro già non facean, rh* uccider genti, 

lu quel regno di far cosa veruna. 

Poi comprendendo il cavalier gagliardo. 

Ponto da quel desio, che seco stava. 

Ch* alcun di lor p>ù non mostrava i stenti. 

La stale e'I verno, e a notte oscura e bruna, 

Dov’ era Mo<derino i pirdi e ’l guardo 

Gir a Costantinopoli tramava, 

Drizzar: il qual Con lieti, ornili accenti 

E ne chiese consiglio egli a quell’ una 

Lo ringraziò di quinto a*ra operalo. 

Olimba, la qual disse, che polca 

Poscia eh’ innanzi a lui ti fu inchinato. 

Andar eoo un scudier, che seco avea. 

IVI! 

ixtv 

Coti fr’Marvain: ma il cavaliero 

Disse, che gir potea segretamente 

Ditte : Signor, non é tempo da questo ; 

Con un solo scudier, che gli darebbe; 

Proviamo por d* aver lo stato intero 

Egli io Nicea lasciò subitamente 

Di Nicea, ti che non vi sia aleno retto, 

Il suo cane Maggior, che si car* ebbe, 

Pria che la moglie del Snidano altiero, 

Quel can, dirh’ io, che si gagliardamente 

S’ impadronisca . perch’ io aarò presto 

Aitava lui, che più non si potrebbe. 

Ad operar cosi, eh* abitiamo in mano, 

E, vestito umilmente, il suo sentiero 

Ben tolto quello rh’ occupò il Soldauo, 

Si prese io compagnia de lo scudiero. 

IVIII 

Lxr 

Or fn dunque arceltalo e dichiaralo 

Bellager che da lui non può ottenere 

Mosti e rio per Soldino, e fu ben degno. 

Di farli compagnia, come volea, 

Il qual stava col capo disarmalo. 

Si ritirò a sao Giorgio per potere 

E d mostro ciascuno a più d un segno, 

Aitarlo poi, s’ egli bisogno avea; 

l>* averlo per signor via più che grato, 

Or giunse il cavalier d* allo sapere 

t.liè del vero Soldan fo caro pegno. 

E di prodezza «ingoiar eh* avea. 

tira con l'ammiraglio essi alloggierò; 

A la città di Costantio, recando 

E i corpi in quella notte a’ abbruciarci. 

In seoo il vaso, eh* era si mirando. 

LIX 

LIVI 

Fn fatto seppellir anco il Snidano 

Ringraziò Dio, ch'era venuto dove 

* no certi cavalier del pop. il Moro; 


E '1 novello SolJan con larga rnaoo 

Non sapendo che far, eh’ assai lo move 

b e’ molli doni, onde contenti fòro. 

L esser stato ragion con grave peso 

Ma sopra lutto dunustrossi umano 

Di Palmerin, dopo si gravi prove. 

A Marvaio, d altro eli argento ed oro; 

Che poi Primaleoo sii adeguo acceso 

Che gli die* terre e stati, ed altri doni 

S* era partito de la corte ratto, 

Gli fc’, eli* andàro in varie successioni. 

Forse da gran pensiero altrove tratto. 
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LXVII 

Prosava di tornarsi, alcuna volta, 
lo Inghilterra, e di qoiodi mandare 
Poscia a chieder per moglie, ivi eoo molta 
l*taosa lei, ch'amava scusa pare. 

Ma lemea nun fra tanto ella poi tolta 
Le fosse, che lootao troppo gli pare 
Quel cammino : onde d' altra parte vuole 
Restar, ss come innamorato suole. 

Lavili 

E ricercar fra tanto di levarla, 

Che si terria felice fra' mortali : 

Ch’olire ch'averla seco e guadagnarla, 

I suoi veri piacer faria immortali, 
lo torta eoo ingaoni ed io rubarla, 
Verrebbe a far a Palmerio colali 
Offese, come fece esso già mollo 
Tempo a l’avolo suo, che l'cbbe collo. 

UH 

Egli se o* coirò dunque sconoscioto 
Ne la cillade, e senza esser miralo 
Al palagio sro fu tosto venuto, 

Per veder, se poteva, il viso amato 
De la donzella, e ooo l’ebbe veduto 
Due giorni e più: ma fuori de l'usalo 
Trovò, eh* ella di rado uscir solca 
De la camera bella, in che giacca. 

ux 

Scodo stato tre di, che mai non potè 
Lei mai veder, sì come desiava, 

L'altro calando le dorate ruote 
lt sol, u’ Teli lieta lo aspettava. 

Andando solo, acciò no *1 vegga, o oote 
Alcuo, mentre che l'ombra l'occultava. 

Si Iruvò da la parte del giardino, 

U* già fu generalo Paimenoo. 

LXSt 

Ond* egli Cavea fatto circondare 
D* oo allo muro, e un' acqaa dolce e fresca 
Venir, e fuori la faceva audace 
Per una fonte, eh' ogoi coore invesca, 
td oltre multe cose, oude adornare 
Avca fatto tal loco, che rinfresca 
Solo a vederlo e Contemplarlo intorno. 
Arbori v* ben, ciascun di frutti adorno. 

LXXU 

E Insevavi dentro on gìardiniero, 

Che di lutto il giardino avrà la cura. 
Guardava sopra a quel gentil vrrzirro, 

Di Florida la stanza, e la verdura 
Multo di lei invaghiva ogni pensiero, 

Cade spesso ven giva: c per ventura 
Vera a quell’ ora, onde la porla aperse 
Il giardinieri», ed ella si scoperse. 

LXXUI 

Cora' egli vide la gentil donzella. 

Si senti in petto saltellar il cuore. 

Che splendeva la luna, e lei si bella 
Vide, che *1 fuoco suo crebbe maggiore. 

E ai pensò, che quella parte, quella 
Avria potuto estinguer il suo ardore. 

E ’l di seguente, aperto I* compero. 

Venne tosto a trovar il giardinieri!. 


IXXIT 

E gli disse, che quando egli giurasse 
Di tenerlo secreto, era per dire 
Cosa, che, come ’l fallo arguitane. 

Lo farebbe io eterno anco gioire. 

Rispose il giardinier, eh* inrotninciaise 
Quel eh’ ei voleva ed iotrodeva dire: 

Che •’ era rosa lecita a tacere 
La tacerebbe, quanto era il dovere. 

LXXV 

Soggiunse il cavalier : Sappi eh’ onoro 
Tanto questo esercizio, che tu fai. 

Che senza giuramento un gian lavoro 
Ti to’ scoprir, che non vedesti mai. 

Sappi che nel giardino è un gran lr*oro ; 
Ch'io per virtù d' un’ arte ch’imparai, 
Faro scoprirsi in no momento fuor a 
Del ieri co dove giace ad ora ad ora. 

L«X«I 

E prometto di porlo incontanente 
Ne le lue mani, e lo la parte poi 
A n.c farai, rhe ragionesolmrntc 
Ti parrà, rhe convenga ad ambedoi; 

Il giardinicr, eh' intese agevolmente 
Tutto *1 lenur de i brevi detti tuoi. 
Allegro gl« rispose, che fa ria 
Quello che in questo caso esso desia. 

LXXV.I 

Perchè non era alcou, che non vulesie 
Esser ricco polendo: e se pur uno 
Si trovane, cui questi* non piacesse 
Sarebbe di cervel scemo e digiuno. 

Fu posto I* ordin, quando si facesse 
Quoto, aspettando a ciò tempo opportuno. 
E ’l giardinicr racconta a la muglierà 
La favola, la qual conobbe vera. 

lxxviii 

Non lasciamo fuggir questa veolara, 
Disse la moglie, che ci manda Iddio; 

Chè la nostra sarebbe alta sciagura, 

E degni noi di «tatù acerbo e rio: 

Vtoga Costui, che di ciò prende cura, 

E direni, che c' c tìglio c voi ed io; 
Direni, che c’è figliuolo, che piccino 
Parti da noi con poco buon destino. 

LXXIX 

Il buon vecchio si tenne consigliato 
Feliccmcute, e si dispose a fare 
Qaanto la moglie, perchè e’ sia bealo. 
Disse, ch'era gran senno ad uperare. 

Il cavaliero avea seco recato 
Gran parte de le sue cose più rare, 

Che lo scudiero suo seco tenea. 

Ed aperto fu, duve di g>r ardra. 

1XXX 

L’accorta donna lo menò per marni 
Dentro il piacevolissimo giardino; 

Che da presso non men, che di lontano, 
Pareva riguardevole e divino. 

La qoal gli disse con parlar umano 
Quel, che ne l'altro Canto dir destino, 
Temendo col soverchio e lungo dire 
Voi senza alcun diletto infastidire. 
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CANTO XXV 


ARGOMENTO 


M cr vedere e acquistar Florida brlla % 
Duardo si fa figlio al piardmic ro ; 

Al qual fa ricchi doni, e poscia ad ella 
Quel della coppa d' alto mapistrro. 

Bere in essa Florida e la fiammella 
Ora I’ arde in cor pel nnhil cavaliero. 

S' anpe per ciò credendolo villano , 

Poi, che sia, spera, germe di sovrano. 

<*»**«*» 


Piaccia, dine Ia donna, « Dio che sìa, 
Figlio, la tua venuta a noi di bene: 

Non cooviea dubitar de l'opra mia. 

Egli rispose, aia con certa sproe 
State d'aver qoant' altri più desia, 

Ch’ on mago, il qoal molla sapienza tiene, 
M' ha avvertito, che qui di gran tesori 
Si trovan degli antichi imperatori. 


Egli dicea: Deh misero, ch'io credo 
Mai non veder mio desiderio a riva : 

Anzi pur disperato io temo e credo 
D' irne colà dove ciascono arriva. 

Ma se con I* armi in man, si come vedo 
Altri morir, colui eh* ora mi priva 
D'agni riposo, promettesse ch’io 
Morir potessi al modo eh’ io desio ; 

vi 

Io d' acquistarne forse spererei 
Di le», di ch’io prigioo sodo, l’amore: 

Ma le mie stelle e i miei destini rei, 

Che congiurati son nel mio dolore, 
M’haono indotto, mrschin ( ch'io non vorrei ) 
1/ esercizio seguir di zappatore. 

Onde come sperar per questa via 
Posso, che ’l mio servir grato le Ei ? 

vii 

Deh ! Doardo infelice, che morire 
Ti converrà miseramente amando 
Colei, che fa cagioo del too partire 
K qui venir, pur lei sola bramando. 

E cosi porterai di tanto ardire 
La pena che tu dèi, lei seguitando. 

Ma dì che mi dogi' io, ch’io questo stalo 
lo mi debbo chiamar più che beato. 


La buona donna eoo sereno ciglio 
De le parole ascoltava il tenore, 

E disse, come per minor periglio 
Voleva dir a Florida e al signore, 

Ch’ esso fosse di lei gradito figlio, 

Ch avean perduto per oo grave errore. 
Questo coochiuso fa per cosa buona, 

Nè d'altro per gran pezzo si ragiona. 

ni 

Or volse il cavalier dentro il giardino 
Dormir la notte presso al chiaro fonie 
Insin, che 'I sol da I' altro polo lustrino 
Venisse ad allumarne l'orizzonte; 
Dicendo, che volea fare il divino 
Suo scongiuro, che poi eoo voglie pronte 
Avria di non veduti spirti uu coro, 

Il qoal gli moslrercbbono il tesoro. 

IV 

Così vicino se n' andò a sedere 
Lungo quel chiaro e puro ruscelletto, 

Il quale era a mirar ed a vedere 
( Ch’ era di primavera ) alto diletto. 

Degli scoogiori il modo, eh’ a tenere 
Ebbe furon sospir, eh’ osciao del petto, 
Che con oo dolce, ma flebile orrore 
logombravaoo il del di caldo aidorc. 


Poscia ch* io son, dove posso ogni giorno 
Vederla, adirla e ragionar con lei : 

Putso veder quel vago viso adorno, 

Che può solo appagar i detir miei. 

Coti la notte noo fe* mai soggiorno, 

Ma spese tolta io lagninoti omei, 
latin che 'I sol col bel lume locenle 
Ingombrò le contrade d* Oriente. 

iz 

E, li aliar prese tutte qaelle cose, 

Che gli lasciò il fidalo scudiero: 

E, giunto al giardincro, gliele pose 
Io mano, e disse : Ecco ch'ho delio il vero, 
(.redo, che colai cose preziose, 

E questo assai ra' intorbida il pensiero, 

Noi non potremo aver tulle in un tratto, 
Che pel giardino son disperse affatto. 

x 

Ma beo sol sempre mai I* avremo poi 
Tolte, si che voi vi contenterete : 

E questo disse a fio, ch’i prnsser suoi. 
Che lo teneva a I 1 amorosa rete, 

Non s’ appagasser d’ un sol giorno o doi, 
Di veder lei, di eh* egli avea tal sete. 

Noo si potrebbe dir, se fosse il veglio 
Lieto, sperando ancor d' aver di oteg'io. 
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Or Florida, « come il costoro* era, 
Con Amsndris del re d' Esperie figlia, 
Se o* entrò nel giardiu verso la sera, 
Bella sì, che parea gran maraviglia. 

Si trovava anco seco io tal maniera 
Arlada, ch’avea liete e belle ciglia, 

E d’ Amiola aocor ella era figliuola. 
Del qoal per tutto aocor la fama vota. 

XVIII 

Qual meraviglia è questa, disse Artada, 
Che voi vedete ? Ed egli : E qoal maggiore 
Avverrà mai, che di veder m’ areada 
Di voi, che siete di bellezza il fiore ? 

Ho cerco e visto più d’ ona cootrada. 

Ma noo ho visto mai non che migliore. 
Ma ugual bellezza a la bellezza vostra. 
Che veramente eoo l’ antiche giostra. 

XII 

Giunte nel bel giardino ( a la fooltna 
La bella donna con p’acer s' aitile, 

E quivi stando tutta allegra e umana 
Con quell* altre cb' aveaoo ugual divise, 
La giardiniera, che lor non lontana 
Era, coi '1 dono io gran baldanza mise, 
Venne eoo molte rote a la signora. 

Che come donna, unicamente onora. 

XIX 

E per qoesto io Iacea, pensando al bene, 
Ch* ho certo fatto a ritornarmi al padre, 
E compiacer al gran desio, che tiene 
Di me veder la mia diletta madre. 

Per poter servir voi, beo che la tpeoe 
Mi manchi, quando io veggo le leggiadre 
Vostre maniere e angelici sembianti, 

D’ esser sol degno di venirvi avanti. 

XIII 

E disse: Forse, voi non v’accorgete 
De la letizia, ond'ho’l petto ingombrato j 
E questo, che mercè di stelle liete 
Un mio caro figliuolo ho ritrovato. 

Il qual saper, sigoora mia, dovete, 

Che gran tempo da ooi lontano è stato. 
Florida a la letizia, rhe le allaga 
Il cor moitrossi di vederlo vaga. 

XX 

Ma so che siete voi di tal valore. 
Che lieta accetterete il voler mio. 

Il qual tutto è rigiro di caldo ardore 
Di compiacer al vostro e mio desio, 
Ma prego, perdonatami l’errore 
Ch’ ho fallo nel venir al vostro pio 
Ma cospetto reai, poi che l'ho fatto 
Per aggradir a chi mi v' ba ritratto. 

XIV 

Tosto ella chiama il cavalier sovrano, 
Ch’ a lei seo venne eoo tremante cere. 

Il quale il nome suo csngió io Tristano ; 
Nome conveniente al suo dolore. 

Cora' egli vide quel bel viso umano, 
Sentì si lieto il travagliato core, 

Come se fosse senza mortai veste 
A goder il piacer sommo e celeste. 

XZI 

Beo vi fia questo errore perdonato, 
Soggiunse Artada: che ben conosciamo, 
Che ’l vostro boon servir ci sarà grato, 

Né di cotesto pooto dubitiamo. 

Florida eoo on viso avvelenato 
Disse ad Arlada : Per quel che veggiamo, 
Tnstan mi par vie più ne detti sui 
Discreto c saggio, ebe cortese vai ; 

XV 

Ma come le facesse riverenza, 

Nel modo, che reai donna s' inchina, 
Non però n' ebbe di formar potenza 
Parola alcuna a la donna divina. 

Riser le due donzelle, e eoo licenza 
De la giovane bella c pellegrina 
Artada, dissei Abbiamo timidezza. 

Che si perda io costui questa bellezza. 

xxu 

Poi, che rosi di lui beffe vi fate: 

Ma voi Tristano a le parole loro, 

Quali elle por si siao, non rigoardate, 
Perchè soo sciocche giovani costoro; 

Ma, si come nel volto dimostrate, 

Servite ooi io questo tal lavoro 
Si lealmente, come ha fatto il vostro 
Padre, che sempre boon cs •’ è dimostro. 

IVI 

Però ch'egli dev’ esser sciocco taoto. 
Che ooo sa dir, e per questo ha taciuto. 
Disse quell’ altra : Ed a me par, per quanto 
So giudicar, che forse è osto muto. 

E seguitò vèr lui ridendo iotaoto ; 

Deh forse vi sarebbe egli avvenuto 
Qualche accidente, che cosi v* impingua, 
Che qob possiate ancor scioglier la lingua f 

XXIII 

Però, che per suo amor, e perchè panni 
Che voi vogliate in qoesto fargli onore, 
Del servir, che verrete a dimostrarmi 
Uo giorno vi darò grado maggiore, 

Io guisa, eh’ io potrò d’ obbligo trarmi, 
Come conviensi a geotil servitore. 

Si, che servile pure ed isperate, 

Che vostre opre vi fiso ricompensate. 

XVII 

Rispose egli con fìsse e immote cigliai 
Il coor che di tè fuori è divenuto 
Per l’ insolita estrema maraviglia 
Che l’occhio innanzi vede ed ha veduto; 
Coti gioisce, e tal piacer ne piglia, 

Che la lingua mal atta a darmi aiuto 
Legar, perch’io ooo parli, e questa è sola 
La cagione eh’ a me gli accenti invola. 

XXIV 

Ora rimase assai lieto e contento 
Il cavalier di queste sue parole. 
Sperando, che '1 suo buon proponimento 
Vedrebbe on giorno a lieto porto il sole. 
La bella donna iodi con passo lento 
Le vaghe erbe calcando c le viole 
Andò a diporto pel giardin fecondo, 
Ch'era il più vago e bel ch'avem il mondo. 
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Ma, quando ritornò ne la «uà stanza 
La bella donna, parve rimacene 
Come riman cui poco lume avania 
E in tenebre li trova folte e «peate. 
Por seco ne restava la speranza, 

E la memoria de 1' alle promesse. 

Ma da la Irma potria era abbattuto 
L' aiolo, cbe da qoclla era venato. 

1 

XXXII 

Poi disse a lui: cbe quella coppa d'oro 
Egli eleggeva aver per la soa parte, 
Dicendo, che di questo suo tesoro 
Anco a la donna tua doveva parte. 

Di darla ambedui lor contenti fòro 
Come dispone quel, come comparte. 

Ma ecco vico 1* angelico e divino 
Volto, come solca, dentro il giardino. 

XXVI 

E dicea seco stesso: Deb, Duardo, 
Quanto (e ne potresti veramente 
Dirti felice e cavalier gagliardo, 

Se cunducrr potesti lietamente 

L’ impresa al fin, per cui mi struggo ed ardo. 

Si come secca paglia in foco ardente. 

To maggior gloria acquisteresti aitai, 

Che guadagnasse cavalier giammai. 

xxxni 

Florida bella a l' usata fontana 
S* assise, come far sempre solea. 

Daardo, rhe giammai non s'al ontana 
Col pentier da la sua terrena dea, 

Con fronte riverente e piò eh' umana 
Fratti le appreseotò, che colti avea. 

1 quali ella eoo placidi sembianti 
Accetta allegra, indi ne mangia alqoanti. 

IXVII 

E fon quello peosier ritornò lieto 
Riputando sé stesso asiai beato. 

Per trovarsi in quel luogo amico, e questo 
Ov’ era il vago volto e tanto amalo 
Da lui, di cui n'avea prima divieto, 

Ne era di vederlo avventorato. 

Sperando pur d' aver paghe sue voglie 
E non più del suo amor fiori, né foglie. 

xxxtv 

Allor comparve con la coppa bella 
La vecchia in mano; e disse: Mia signoca 
Poi rhe de i don de la siagion novella 
Mangialo avete, sarà bene ancora, 

Ch‘ in questa coppa nobile donzella 
Beviate similmente oggi a quest'ora 
Di quest* acqua purissima e gradila, 

Ch* a bere ogouo, che di qdi passa invila. 

XXVIII 

Egli sì ben col vecchio si portava 
Io ogni cosa, che '1 buon doidu e schietto 
Non altrimenti lui mai sempre amava, 
Ch* avesse fatto no figlio suo diletto. 

Un di deliberò nel soo concetto 
Di dir la coppa d' oro al giardiniero 
Falla di cosi oubil magistero. 

XXIV 

La donna, che la vede ricca tanto 
E così bella, le dimanda donde 
L* avesse avola. Ella rispose intanto, 

L* ho avuta da Tristano, e nuo altronde. 
Quella a Trislan, eh' ancor le stava a canto 
Dimanda di qoel vaso; ed ci risponde: 
Sigoora, io vi dirò di donde avuto 
Ho questo don, il che mi fia creduto. 

XXIX 

Usci a parlar col suo scodier; da cui 
Si fece dar 1 argento e l* altre cose: 
lodi maodollo a Olimba, acciò eh* a lui 
Mandasse nuove cose preziose: 

Ed un cavai co i guernimenli sui, 

Ed anco un* armatura eletta impose, 

E ciò mandasse a punto a quei sentieri 
Là, dove stava il oobil Bcllageri. 

XXIVl 

Il signor de la terra, o* mi trovava 
Maritò una sua figlia a no cavalier© . 

E fece lutto quel cbe s'aspettava 

Fare a un grand' uomo, ad un signor altiero. 

Poscia tre g’oie, il padre destinava 

Ch* un torneo volea far superbo e fiero. 

Ed una giostra, ed una lutti poi 

Onde vennero a ciò di molti eroi. 

XXX 

F«' lo scodier quanto gli venne imposto, 
E venato ad Oliuiba, ella poi fece 
Far ana bianca a lai armatura (osto 
Con sopravveita oscura come pece. 

E di multo lesor, eh' avea nascosto, 

E che di dar ad altri a lei non lece 

Del paggio, dove stava il cavalicru. 

XXXVII 

Quelle tre gioie erano ricche e rare, 
La prima per colai, che *1 torniamrmo 
Vincesse, l'altra a chi io giostra portare 
Ben si doveva, ogoi altrui onore spento, 
L’ altra fu questa coppa da donare 
A li piò basii, rhe con ardimento, 

Ma ponesser destrezza oe la lotta. 
Gettando l’ avversano io terra allotta. 

XXXI 

Daardo lo scudier mandato via, 

Si ritornò nel soo gentil giardiuo. 

Ove venir ogoi «era sulia 
Il soo idolo angelico e divino : 

Nè fece al giardiniero carestia 
Del tesor, eh* era raro e pellegrino, 

Con dir, che nel giardin 1* avea truvato. 

XXIVIII 

Io, rhe mi piacque questa gioia, andai 
A la lotta, e rimasi vincitore, 

Cuti la bella coppa goadagnai, 

Che mi die* la fortuna in qunto onore. 

E qui a la madre mia poi l‘ arrecai. 
Pregandone in ciò lei di tutto core. 

Che la donasse a voi, si come veggio 
Ch'ella far vuole, ed io nuli* altro cheggio. 
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XXXIX 

Floridi dine, eh’ culi fitto avea 
Gentilmente, c quii volti fotte nato 
Nobile, che >i come comprende!, 

Sarebbe stilo cavilirr pregialo. 

La coppi accetto, poscia soggiunge!, 

E 'I prezzo ch'ella vai, ve o' avrò dato. 

E mirando d‘ intorno e dentro quella 
Le parve cosi aovr’ ogo* altra beila. 

XL 

Poi vi ai fece por de l'acqaa drente», 

E la beveo con mollo suo diletto: 

Quando correr ti sente io un momento 
Un’ iosolita fiamma io messo ’l petto. 

Poi mirando Doardo, che contento 
Gli occhi Icori nel tuo sereno aspetto, 

A lei parve più bello de I' usato, 

E più le fu, cb* egli non era grato. 

XU 

E le ne parve ancor, che riccamente 
Fosse vestilo, quanto coovenia. 

E cotanto ingombrò di lei la mente 
Insolito piacer, che d* indi uscii, 

Che gran pezza mirollo lotta ardente. 

Qual chi per altri sé medesma oblia. 

E benché fosse di ti verde etite, 
Maravigliotsi di tal novitate. 

XIII 

Egli, eh' era pruJcnte, beo s* avvede, 
Che ’l licor ne la coppa avea operalo; 

E ben del lotto allor ti stima c crede 
Avventuroso amante, ansi beato, 

Fra tanto le donzelle, che lo vede 
Via più giocondo, che non fu il passalo, 
Si come tutte a trastullarsi volte, 

Ei domandò di molle cose e molle. 

XLIII 

Egli lor risponde! bcuigoamente. 

Ma lutto intento era nel vago aspetto. 
Florida a!6o dopo un sospir ardente, 

Che mandò fuor l'inuamorato petto, 

Disse : Mi fora caro veramente. 

Tristan, che li piacesse ne !' effetto 
Farmi veder, quanto fra principali. 

Si come ho da le inteso, in giostra vali. 

xliv 

Deh, diss* egli, signora, io valgo poco ; 
Ma sappiale, il mio cor, ch’é troppo altiero, 
Cosa desia, che s' io fossi di foco, 

Non spererei ottener mai di leggero: 

E se piacerà a Dio, forse io Ul loco, 

O in altro, che pur qurslu io bramo e chero, 
Mi vedrete lottar a voglia vostra. 

Ma meco allo pensicr mai sempre gioslra. 

xtv 

Fiaquer queste parole a la donzella 
E a spasso s'avviar per lo giardiuo 
Mollo piacendo a la giovane bella, 

Che le sia a lato il giovan pellegrino. 

Or poscia, ritornala che fa quella 
A la sua slanza, il suo petto meschino 
Tutto infiammato d* amoroso ardore 
Non poteva accheltar nè meno il core. 


XtVI 

Ella dicea con le douzelle, coree 
Noo potei creder, eh* egli fosse figlio 
Del giardioiero, eh' al bel volto, a le chiome, 
A I* accortezza, ella facci consiglio, 

Clic fosse sceso d' uuin di chiaro nome. 
Ora a la ricca coppa die* di piglio, 

E bevea spesso, e cui gralo licore 
Crescea nei petto 1* amoroso ardore. 

xlvii 

E 1 cavalier in quel giardin vivea 
Troppo certo crudele amara vita t 
È ver, che quando lei seco vedea 
Gioia nel cor sentiva alta e inCuila. 

Ed ella era si accorta; che (enea 
La fiamma, che giammai non fu sopita, 
Chiusa nel cuor in guisa, che '1 pregialo 
Cavalier non sapea d* esser amslo. 

XLVIII 

E ristringendo il suo grave martire 
Seco dicea tal volta : Ah sventurata, 

Che debbo crudelmente uimè morirà 
Fcr aver la mia fiamma collocala 
In un vitlauo, e tutto *1 mio desire, 
lo suno, ahi d uo villano innamorala, 
Adooque no culai uomo ad amar aggio, 
Essendo uscita di si grao legoaggiu ? 

xux 

Cerio eh* io son di grao gastigo degna 
A mettermi ad amar cosi vilmente: 

Cbè s'avviene eh* a me noo si coovegna 
Errar con un par mio nato altamente: 
Quanto è da creder più si discunvegna 
Di pooer il mio cor si bassamente. 

Deh, disavvenlurosa surte mia. 

Cb* io noo posio sanar piaga si ria ! 

L 

Molte fiate, a questo ella pensando. 

Si sforzava in amor non gir più avaote: 
Ma quando il viso suo venia incontrando, 
Ne diveniva allor più calda amante. 

Onde si venne do giorno immaginando^ 

Di star senza vederlo si costante 
Qualche iutcrvaJlo per cosi ismorzare 
L'incendio, che la fra sempre peuare. 

U 

In tal pentier stette sei giurai interi, 
Ch* ella mai nel giardin non mosse piede, 
Ma sentii lai cordogli e cosi fieri. 

Cosi 'I dardo d* amor la punge e fiede, 

Che ira fui ti pensirr noiosi e neri 
Passava i giorni, nè riposo vede 
O sente, mentre de la notte il velo 
La terra ingombra insiememcolc e ’1 cielo. 

ut 

Egli da Filtro canto essendo privo 
Di veder il ano oggetto, io tanta doglia 
Cadde, che non sol più non parca vivo. 
Ma un'ombra uscita de la frale spoglia, 
Tanto che i giardinier veggeodol schivo 
Di lotto quel ch'ingombra umana voglia, 
E ridotto a lo stato acerbo e tale, 
Pensavano di lui qualche grao male. 
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E quell» novili gli add imandlro : 

A quai rispose il corine barone, 

Ch* egli ai ritrovava a pano amaro. 

Che morir li icolia di passione, 

E che r affanno, e 'I morir gli era caro, 
Se beo non aapea intender la ragione. 

La giardiniera di questo suo affanno 
Tanto più ai dolea, quanto è tuo danno. 

tiv 

In capo di tei giorni la dolente 
Vecchia ne va a Florida, e reca a lei 
Vaghe rose, ma mesta, ami piangente 
Dice: Signora, io dir non vi potrei. 

Si Come ‘I mio figlinol fatto è iangocnte 
Tallio eh' a peoa io stessa il crederei. 

Se oon, ch'io l’ho eoo l’occhio proprio scorto. 
Non par a stalo rio, ma quasi morto. 

LV 

Mostrò la bella doona le incresceste 
Del mal di questo giovane donxello 5 
E disse, eh* ella procurar dovesse, 

Di ritornar a sanitale quello. 

Ella mostrò, che far oon si potesse, 

Però che *1 mal non si sapeva d' elio. 

Or venata la notte ella 11 pose 
Net letto con le luci lagrimote. 

tvt 

E sé stessa biasmava, che potè» 

Soffrir di non. veder chi tanta amava, 
Dicendo, che sua pena acerba e rea 
Fora* ella non sapendo, cagionava ; 

In questo metto ancora s' avvede», 

Ch' Amaodria al sonno ornai tutta si dava 
Coo T altre damigelle, onde a no balcone 
Levandosi di letto, ella si pone. 

LVII 

Riguardava il balcon sopra il giardino, 
O11J’ ella per veJcr, se quivi Tosse 
L’amante suo, stava col viso chino, 

E per buon spazio ad ascoltar ferinot>e 1 
Tristano, eh' a quel luogo davvicino 
Er' ilo in volta, piangeudo fermoise: 

E incominciò cosi straui lamenti, 

Ch’ ayiebber per pietà fermati i venti. 

LVII! 

Misero me, dicea, quanto poss' io 
Dolermi, oimè, de' miei pianeti firn! 

Ch' allora, ch'io pensai col valor mio 
Di farmi nominar fra i cavalieri, 

Mi converrà morir in stato no. 

Né ci è rifugio aleno ch* aspetti o speri. 
Poi clic mia ione divenir in' ha fatto 
Di figlio a uu re villano, e servo}* un tratto. 

LIX 

Ma di questo io vive» pago c Contento 
leggendo lei, che'l cor, lasso ! tn* invola, 
Ma la fortuna di maggior tormento 
Il cor m' ingombra, che la gioia sola 
Ch* aveva, oimé! nel grave duol ch’io sento, 
Era di lei veder nel mondo sola 
Di beltà, di valor, di leggiadria, 

E la mia acorta, anzi la lisce mia. 


li 

Deh ! fortuna volubile c infedele. 
Perché pur di veder tanta bellezza 
Non mi lasci, e mi turbi col tuo Tele 
Tutto il soave d’ ogni mia dolcezza f 
E voi, signora, a* miei desir crudele, 
Perch'avete oggimai tanta vaghezza 
De la mia morte, del mio duol si fiero, 
Morir lasciando un raiser cavalieri» ? 

LSI 

Questi ed altri lamenti lottavi* 

Faceva il cavalier mesto c doglioso ; 

E rigava di pianto la nati* 

Faccia, il bel volto molle e rugiadoso. 
Ella che tutte le parole odia, 

E comprende» lo stato suo penoso. 

Le oe venne pietate, e le ne 'ucrebbr. 

Ma insieme cui dolor gran piacer ebbe. 

LXll 

Ebbe piacer avendo inteso, come 
Era colui eh' amava, cavaliero, 

E giudicò, che fosse fiato il nome, 

E fatto lutto ciò con magistero i 
Poscia sopra di lei gravi le some 
Facendosi oggimai de I* arder fiero. 

Fa quasi per cordoglio tramortita, 
bh' * Ini, eh' amava si, toglie* I* vii*. 

Utili 

Stanco da’ suoi lamenti, finalmente 
Addormeolotsi il cavalier Duardo. 

Arlada, che partir vide repente 
La bella donna in lei filando il guardo 
L* accompagnò pian piano chetamente, 
Verso il balcon, a ch'ella ebbe riguardo : 
E stelle ferma ad ascoltar ciò eh’ eli* 
Disse, pietosa di sua sorte fcll*. 

uttv 

E quando poi la vide in tale stato, 

La tolse io braccio, e chiese la cagione, 
Che l'avea mossa contea il modo usato 
A gir ai fuor di tempo a quel balcone. 
Con volto tutto pallido c turbalo 
Dopo lunga tra lor nuova tenzone, 

Le discoperse in p«rlar chiaro e piano, 
Com'era innamorai* di Tristauo. 

ixr 

E Kigponse si come aveva molto 
Teulalo di scacciar l'empio signore, 

Ma ch'ave» latto peggio, che raccolto 
S* era l'incendio con più forza al core. 
Ma, eh’ al Gu quel, ch* in Gnu allora occulto, 
L'era, e che tutte teneva in errore. 

Aveva inteso eh' era cavaliero, 

11 che quetava alquanto il suo pensiero. 

ut vi 

Arlada, ch'era accorta, e multo amava 
La sua signora, disse, che tal tosa 
Era di sorte tal, che non bastava 
A lei d‘ esser io ciò calda e pietosa. 
Perchè 'I laccio d’ amor si i* annodava, 

Che oon potrebbe altrui man virtuosa 
Disciorlo mai per molto ebe volesse 
Porvi di studio, e quanto ella potesse. 
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ts*n 

£ Trillano è persona coli amile 
Che vergogna a peniar era d* amarlo. 
Massimamente a una donna gentile. 

La qaal prccalo avea solo a guardarlo. 
Ma, perch* avea rollarne ignorile. 

Si polea a molte parti giudicarlo, 

Ch* ei foaae di gran sangue, e a lei venato, 
Perch’ella il cor gli avesse posseduto. 

LBvtnr 

Si coma Arnedo gii per la sorella 
Vostra aen veane ; e a’ egli fosse figlio 
Di giardimer, veggendovi ai bella 
B di tal sangue, come acqua coosiglio 
Avrebbe fatto, la sua navicella 
Spinger in si gran mar pieo di periglio? 
Se fosse nato io corte cosi umile 
Non avrebbe oso amar donna gentile. 

I.XIX 

Ma la sciatene a me qoeslo pensiero, 

£ d’ andar nel giardin non rimanete; 

Ch’ intenderò da lai beo tosto il vero, 

Di quanto vaga e desiosa sete. 

Florida a lei rispose : Or bene, io spero, 
Poscia eh* intese le mie fiamme avete, 

Che meno io sentirò la pena greve, 

Anzi verrà ogni di cerio più lieve. 

s.xx 

Or la mattina Florida il bel piede 
Movendo, entrò nel bel giardio fiorito: 

E, quando qoivi il soo Tristano vede 
Cosi nel viso pallido e smarrito: 

Disse: Tristao, qual grave mal ti fiede. 
Che sei cotanto afflitto c scolorito ? 

Ed egli: Certo che’l mio stesso male 
È stato sovra ognoo grave e mortale. 

r.xxi 

Ma chi mi diede la cagion, m* ha dato 
Anco il rimedio, eh* a me certo pare 
Affatto esser guarito e risanato, 

La mercè di chi sola il poteo fare. 

Non piaccia a Dio, eoo parlar dolce e grato 
Ella rispose, ch’avesse a mancare 
Un giovane si buon, cb* è gran pietate, 

E me ne son dotata io verilate. 

LXIII 

Ringraziolla il ravalier cortese; 

Ed ella intanto pel giardin si diede, 

E a coglier rose e bei Gorelli attese, 

E spazio a la soa giovane concede: 

La qoal per I* ona man Duardo prese, 

E lo menò dove nessun gli vrde : 

Poi con destra maniera gli dimaoda 
De 1‘ esser suo, ed anco gli comaoda. 

LXXtlI 

Ma non intese a quella volta cosa 
Vera, se non quanto avea detto pria : 
Però che ’l cavalier scoprir non oia 
Suo stato, non sapendo onde venia 



Quel desiderio : or la donzella ascosa 
La cagion, quel che fatto aveva apria 
A Florida, con coi sì ritornare 
Al vago fonte e sì lucente e chiaro. 

lxxiv 

Veggendo ella il suo amante, fe* recare 
Vani strumenti, e a comandar si pone 
A’ musici, eh’ avessero a sonare 
Varii concenti e di varia ragione. 

Ch’ ìslrumento nonio *’ ebbe a toccare 
Da poi che si parilo Primaleone. 

Duardo, ch'era musico eccellente, 

Cantò questa caozoo soavemente: 

SJLXV 

Ch* io ami e serva ogai ragion lo chiede, 
E gran virtù è soffrir tanto dolore ; 

Dolor m* ancide, e non ritrova fede, 
Pensier mi strugge, e mi travaglia il core. 
Ma temo aitai non sia sforzalo il piede 
A lasciar lei, cui mi fa servo Amore : 

La qoal ogni ragion vuol, ch'ami e serva, 
Ancor che mi si mostri aspra e proterva. 

txxn 

E eoo pietate e eoo dolcezza tanta 
Cantò Tristan questa canzon soave. 

Che di caotar fuor di ragion si vanta 
Cantar, qoal maggior nome ottiene ed ire. 
La bella donna e leggiadrctta infanta, 

Che vede il suo amator che spera e pavé, 
Ed udi la canzone d’ amor pieoa. 

Le parve aver adita una sirena. 

txxm 

E gli dimaoda, onde apparasse l'arte 
Di cantar si soave e dolcemente. 

Din’ egli : Un buon maestro io altra parte 
M' insegnò quanto io so, benché è niente. 
Ma la caozooe dal mio cor si parte 
Or or composta da un desir ardente, 

Che por mi tieoe in stato acerbo e rio, 

Io guisa eh’ a mal termine sou io. 

tXXVIll 

Ditemi, soggiunse ella, la cagione. 

Che vi rende cosi poco sereoo. 

Non è questo a tal tempo, a tal stagione 
Di eonsolazion luogo ripieno. 

Ed egli a lei : La mìa gran passione, 

E che mi fa d 1 ogni miseria pieno, 

£, ch’amo lasso! e non ne vengo amato, 
E soo mal in amor rimunerato. 

LXXiX 

Adunque, ella soggiunse, voi sapete. 
Che cosa è amore ? lo lo so cosi bene, 
Egli rispose, che creder dovete, 

Ch’ altra fiamma d’ amor, altrr catene 
Non strinse ed arse mai come intendete 
Amante posto a 1’ amorose pene. 

Ma mi riserbo, un'altra volta a dire 
Quel, ch'io tal favellar ebbe a seguire. 


ao 
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CANTO XXVI 


AR GOMENTO 

-tH-J-Rt- 

Florida innamorala già ti mostra 
A Duardo, che a lei svela esser nato 
Da chiari genitor , da illustre chiostra, 
Per cui spera rietcir suo amor beato. 
Pien Carni Iole in corte, e sfida in giostra 
/ cavalieri ; e molti han tristo fato. 
Duardo contro ad esso in forme ascose 
Scende, per conseguir le eterne rose. 


Saper volendo la geniti donxella 
Qual fotte 'I mal, che *1 tormentava tanto, 
Il franco cavalier nipote a quella 
Amor, li, dov’é’l rito pone il pianto, 

E dolce Gamma fa di acerba e fella, 

E solamente amor ai reca vanto 
Di far sovente tiroidi gli arditi, 

B i timidi animosi indi e graditi. 

ti 

Un coor, signora, ch'ami veramente, 
Noo è giammai de* tuoi detir contento; 

E tempre, ovnoqoe va, soipetto sente, 

E, quando penta aver propixio il vento, 
Tanto l'ha piò eootrario doppiamente, 
Amor verta talor gioia e tormento: 

Hai sempre è quel licor, che l'accompagna, 
E i petti altrui di caldo pianto bagna. 


Seppe d' Artada come *1 ca veliero 
Di sé gii non le volle dar contessa t 
E pmtó, che ciò fosse, perché in vero 
In colei non credei trovar fermezsa; 

Ha pensò di saper il fatto intero. 

Dando a lui del suo amor ferma cerussa : 
Che, quando egli sapesse, che veoìa 
Questo da lei, noo le diria bogia. 

vi 

Volendo l’altro dì Florida bella 
Mei bel giardino entrar, com’era aiata, 

L’ imperatrice si mandò per quella, 

La cui dimanda le fu poco grata. 

L’ impera tor che mollo amara quella, 
N'era stato eagion de I' ambasciata i 
Che ne la tUoia tua mai non entrava, 

E nel giardioo, u* *1 cavalier si sUva. 

ni 

Adnnque desiava grandemente 
Veder I’ amata figlia Palmerino, 

La qoal gli s* appretenU lietamente. 

Come a padre, e a signor quasi divino ; 
Etto le dimandò subitamente, 

Si come alava il tuo geolil giardino. 

Ella rispose, eh' era il piò giocondo 
Secondo il suo pensier, eh’ avesse il mondo. 

Vili 

Era più d* no barone cavaliero 
Da paese vicioo e ds lontano 
Coq Palmerio, ma tristi nel pensiero, 

Che del figtiuol cercavan nuove in vano; 
Quando lor parve inoaoxi uno scudiero. 
Che lenea una donxella per la mano; 

Ha brutto si l'un l'altro si mostrava. 

Che porgeva spavento a chi mirava. 


Ma più saggio di me bitogoeria 
Esser, chi vi voleste tal natura 
D'amor dipinger, e dir qoant'ella sia 
E differente e varia olirà misura. 

Coti ’i mio mite e la mia febbre ria 
Procede, che di me noo prende cara 
Colei ch'io amo, e morta è la tperaosa, 
Che degli amanti é il cibo c la possanza. 


Era de la persona alto e membruto 
Lo tcndiero. e peloso io gnita Ule 
Che pareva no Selvaggio, che venuto 
■ Foste là giù per fin dal polo australe. 
Mere le spalle avea, come velluto, 

Ch' erano ignude, ed avea il viso uguale, 
La vesta corta di brutto lavoro, 

E stretta assai con un ciappctto d'oro. 


Or quivi dette far molte parole 
Da Florida, per eoi pieno di «pene 
Fu'l cavalier, che come cera al sole 
Si distruggeva ignudo d’ ogni bene. 
Finalmente partir Florida vnole, 

R partendo allacciò più le catene; 

Con che Amor la legava e tene* forte. 
Che non poteva sciorla altro che morte. 


La donxella di seta era vestita 
De* più vari color ricca e adornata: 

E di più d’ una gioia alma e gradita 
Tutta qnanta d'io torno era fregiata. 

La testa ignuda avea, sola e romita. 

Con chioma crespa, corta, e innanellata. 
Aveva la gola mollo magra e nera, 
Erao quasi amendue d’ una maniera. 
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XI 

Tacendo tulli, ai geitàro a piedi 
Cottor di Palmerio, poi diate il Nero : 
Sappi signor, che me. eh* innanzi vedi, 

Suo tuo vantilo, e fido aervo e vero, 

8 vengo qui, ae tanto mi concedi, 

Acciò che tu mi (accia cavalicro. 

Perchè a questa donzella ho ciò prometeo, 
Ch’ ornamento coiai mi chiedca apcaio. 

XVIU 

% Mamonda, che così si diroand' essa, 

E statatosi lieta, e sempre fia 
Di quella, ch'io l'ho fatto alta promessa, 
Che volle venir meco io compagnia, 

Per veder i gran getti eh' ella espressa- 
mente vedrà, te vita in me si dia; 

Rise l'impcrator di tai parole; 

Come de le sciocchezze far si suole. 

XII 

Prometto 1’ ho di cercar qasst’ onore, 
E questa insegne di cavalleria. 

Dal più stimato principe c maggiore, 
Che in tolte parti del gran mondo sia. 
Rispose Palmeriuo imperatore. 

Che questa cosa voleutier faria: 

Indi primicrameote egli si mosse 
A dimandar, chi questo brutto foste. 

XIX 

Cernitole, che così si chisraeva 
Lo teudier, ben s' accorse, che ciascuno 
Di lor due tdierzo e gioco si pigliava, 
Ms gli parve a tacer tempo opportuno. 
L' imperator, ch'intento gli mirava, 
Disse rideudo a lo acodiero bruno : 
Poscia, eh' amica cosi bella faccia 
Avete, è beo ragion le ai compiaccia. 

itti 

Di me, diss'rì, signor, non dubitate, 
Perchè son nobilissimo e discendo 
Da più d* un cavalier, che in ventate 
Si può beo nominar raro e stupendo : 
E eh' è questa donzella anco sappiale 
Figliuola d' un signor ricco c tremendo 
Signor de la provincia di Gergale 
Che di quindi è lontan molte giornate. 

XX 

Perchè si vegga poi qoel che farete 
Per amor di si rara e bella cosa. 

Lo scudier tosto con maniere liete 
Fe* venir l'armatura sua famosa. 
Ch’era miglior di quelle che solete 
Veder altrove, ma una già pomposa. 
Cosi dal taggiu imperator fu quello 
Subito fallo cavalier novello. 

XIV 

Questa veggeado, eh' una sua sorella 
De lo stalo rimata era signora. 

In un cartel d'alta muragli* e bella 
Si ritirò, e quivi fca dimora, 

E perché di cacciar si «Jiletl* ella, 

Più volte del castello usciva fuora 
Cacciando per li monti e par le aelve, 
Sì come le parea, fugaci belve. 

XXI 

Allora poi disi' egli: Cavalieri 
Fatevi beffe pur, si come fate. 

Di me c de la mia doaoa, che stranieri 
Siamo, e piacer abbiavi che vi pigliate 
Giuoco di noi, che siamo bruiti e neri. 
Sì come voi di rara, alma beliate, 

E poscia, che cosi la lingua sciolse, 

A un suo scudiero un* ghirlanda tolse. 

XV 

Io, che figliuolo son d’ un cavaliero 
De la contrada, e d* un cartel signore, 

Ch' è presso le montagne in luogo fiero, 
Avvezzo da fanciullo aver 1' onore 
Io varie caccia, un giorno di leggrro 
Entro un selvaggio bosco e picu d'orrore, 
Ammazzai un cervo innanzi a la donzella, 
Che slava assisa • una fontana bella. 

XX li 

Era fatta di rose, di colore 
Strano e diverso; nè si tosto pose 
La mano a quella, che s’ empi d’odore 
La sala piò soave, che di rose. 

E la ghirlanda poi con molto amore 
Con le sue m*o sopra la lesta pose 
A sua Mamooda: c disse: lo vo’ vedere 
Qual cavalier di qualsivoglia schiere 

xvt 

La qual reggendo me coti valente, 

Mi cominciò ad amar, cd io si lei. 

Che tutto del tuo amor divenni ardente ; 
Ella motta a pietà de i molli omei. 
Ch'io me vedea, dooommi finalmente 
L* amore, che polea pormi fra i Dei. 

Per il qual dono in tanto ardir montai, 
Che di far ciò eh* io dissi le giurai. 

XXIII 

Sarà buon di levarla da la testa. 
Dove l'ho posta, e seguitò: Signori 
Le rose, che vedete e quella c questa 
Ho raccolt'io eoo troppo alti sodori: 

E pensa con la forza, che mi resta 
Di difenderle ogaor con i favorì 
Degli occhi vaghi de la mia signora, 
La qual di aé più sempre m' innamora. 

XVII 

E tante prove dimostrar in arme. 
Ch'aveste poscia tutto') mondo a dire, 
Che donua in tatto il bel mestier de 1' arme 
Cavalier non avesse acqua a servire : 

E d’ acquistar ancor a lei con 1' arme 
Piò stato assai, com'ho voglia c detire. 
Che non he la sorella, c questa è invero 
La cagion, perdi' io vengo al vostro impero. 

XXIV 

Onde io chieggio licenza di potere 
Entrar ne lo steccato apparecchiato: 

E vengavi chiunque nel mestiere 
De T arme è piò gagliardo e piò stimato ; 
Ch' io gli faro veder, si come spere 
Indsrno (• sia pur di gran cuore armalo) 
Di tor questa corona de la lesta 
De la donzella, che m' avviva e desta. 

. 
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L 1 imperator slava dubbioso mollo 
Di dar questa licenza al cavalieri: 


Che s’ avvisò come mostrava al volto. 


Ch* esser doveva assai gagliardo e fiero: 
Ma'l duca d’ Aneroon a freno sciolto. 
Giovanetto di cuor e tutto altiero, 

Disse: Signor, perch’a costui non date 
Licenza, e io cosa tal tanto indugiate ? 

XXVI 

Amava egli Liserma, e oe sperava 
Averla anco per moglie tu tempo breve, 
Onde Timperator di cuore instava, 

(•Ite non lasriassa in modo cosi leve 
l'urtar via la corona a chi bravava 
Vie più, che cavalier prudeute deve. 
Appresso questo gli altri cavalieri 
Sollecitar Timperator alteri. 

xxnr 

Onde I' imperator licenza diede 
A t.amilole, come egli ehiedea 
Di poter por ne lo steccalo il piede, 

E far in esso quanto gli parea. 

Egli lieto di ciò li si concede 
Dopo breve ioterval cosi dicea : 

Or voglio, che sappiate la vietate, 

Ch’ han queste rose da me conosciute. 

xxvm 

Elle «luran seti* anni verdi c belle, 

E non ba fino a qui verun potato 
Cuglierne mai, che son prodotte quelle 
Sopra un gran monte da ciascun temuto: 
Perchè da fiere spaventose e felle 
E da latte stagioa sempre tenuto, 

Ma io, poi ch'acquistai T immenso amore 
Di Mamonda, provaivi il mio valore ; 

XXIX 

Ed oceidendo de le bestie molte, 

Che poche mi scampar a lor dispetto, 

Ebbi le rose ov' erario raccolte 
Con franco cuore e con sicuro petto. 

E per qui poi recarla, de le tolte 
Composi la ghirlanda, e solo asprtlo. 

Se qual io sempre fui, tal ora io sono, 

Vu cavalier, che sia a levarle buono. 

XXX 

Allor Timperator disse ridendo: 

Per certo, imperatrice, io non fei mai 
Per voi, se ben il passato comprendo, 
Prove, clic non le vincano d assai 
Le gran prove, le qual veggio e comprendo, 
Chr Camilnle vuol mostrar ornai : 

Mai nou ne fec'io tal mai per la vostra 
Bellezza, che fu '1 sol de l'età nostra. 

XXXI 

Rispose Polinarda degnamente 
A lai parole, e poi segni la bella 
Florida, ch'era lultaquanla ardente 
Del cavaliero, che Tristao s'appella. 

E : Signor, disse, voi veracemente 
Fareste prove ne T età novella 
Maggior di quelle che far ti dà vanto 
Costui per questa donna brutta tanto. 


XXXII 

Rise T imperator, com' era degno 
Insieme con quegli altri cavalieri. 

Ma Gamilole acceso di gran sdegno 
Disse cno occhi minacciosi e fieri : 

La beltà vostra, ch'avanza ogni segno 
Voglio veder se troverà guerrieri, 

Che posta tor questa corona, questa, 

E di voi porla so la biooda tosta. 

XXXIII 

Ma tolga Dio, ch* abbiate tal ventar». 
Segui pien d'ira, che non Tarerete, 

Ch'io questa mia donzella con piò cara 
Amai di eor, di quel che bella siete. 

Del minaccioso volto ebbe paura 
La giuvinctta. ma reggendo liete 
L* altre donne, divenne anch’ella io viso 
Un angelo gentil di paradiso. 

xtxiv 

Diss’ei: Con qarM'amor, «on eh’ io già dici 
La ghirlanda a costei, rii* amo cotanto. 
Difenderla anco penso, e a' delti miei 
Mai certo non inaurar tanto nè quanto. 
Disse T imperator : Se tal tu tei. 

Qual d’ esser coti buon ti dooi vanto, 

Va al campo, dove provar C è mestieri 
Con donzelle non già, ma cavalieri. 

XXXV 

Cosi farò, dits’egli, indi per mano 
Prese la sua Mamonda ed uscì faora. 

E giunto tosto al destinato piano, 

Ov’era fatto lo steccato allora. 

Dentro v'rntrò, ed a Ini non lontano 
Fe' porre un padiglione allora allora, 

Tutto quel ch'area detto il cavaliero, 

A Palmerino era palese e vero. 

xxxvi 

Prrrhè in quella contrada di Gorate 
Come selvagge son tutte le genti, 

Ed assai crude e fiere, ed ispietal* 

Con T altre nazion di rabbia ardeoti ; 

E vi son grao montagne inabitate, 

U' di continuo sono orsi e serpenti. 

K questo luogo orribile d' intorno 
Al fin del Greco imperio a mezzo giorno. 

XXXVII 

Ed egli per amor de la donzella. 
Figliuola del signor di quel terreno, 

Era salito sopra f aspra e fella 
Moutagna d'alto ardir colmo c ripieno, 

E quivi, essendo la stagioa novella, 

Con un baston di ferro venir meno 

Avea fatto leon, tigri e serpenti 

Con altri al danno unita mai sempre intenti; 

XXXVIII 

Per coglier quelle rose, nè mai fne 
Alcun, ch'avesse di montar potere, 

Ancora, che sapesse con le tne 
Alle prodeoze, che quivi vedere 
Si potesse una pianta ed anco doe 
De T arbore, che punte equivalere 
L* altrui drsir, nè la virtù, che tiene. 
Perché da lui gran ben deriva e viene. 
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XXXIX 

Ni egli, ai Mamonda cavalcava 
Cavai, ma certi contraffatti e strani 
Animai, la coi effigie altroi recava 
Paura, o fotte io monti, o fotte io piani. 
C quel di Camilote ti inoltrava 
Piò fiero, oè area ponto getti umani : 

E via piò eh* a cavallo timigliaole 
Era uaa mula d’ orrido sembiante. 

XL 

Ma la tetta avea grande e tonda in gatta 
Di feroce leone, e ti leggero 
Era nel corto, che parea precisa- 
mente una tigre, o un leopardo vero. 

Ora tolta la corte eoo le rita 
Ragionava di quetto cavalieri». 

Ma ditte Palmerin, ch'egli dovea 
Etter raro, per quel che compreudea. 

su 

Or finalmente ritornò la bella 
Florida a la taa stanza, e in vèr la «era 
A Trillati, che moria, te lotto quella 
Non veniva al giardino, ov'ei temprerà, 
Raccontò tutta a punto la novella 
De la pertona ti selvaggia e fiera. 

Ditte de la ghirlaoda, e che volea 
Combatter con ciascun eh' arma cinge a. 

XUI 

Dunque, ditte Trillano, ne la corte 
Non li trova, signora, cava lieto 
Coti gagliardo, coraggioso e forte. 
Ch'abbatti di costui I* ogoglio altiero? 
Non già, din' ella, poscia che la torte, 

E 'I dettiti troppo a noi nimico e fiero 
Da noi ci allontanò Primaleone, 

Che Dio punisca chi ci fa cagione. 

XUII 

Non vi date di ciò noia, THitaoo 
Soggiunte, che 'I fratei vostro è colale. 
Che questa lontananza a I* uom sovrano 
Aocora acquisterà gloria immortale. 

Ella il coodnttc al fine assai lontano 
Da le donzelle, però che le cale 
Di saper chi ti fosse, e accortamente 
Nei damando, restando a lai presente. 

Uff 

Ed egli allo* ripirn d'alta e infinita 
Letizia le ritpote : Veramente, 

Signora, quando da ti dolce vita 
Non mi toglieste empio detlin possente, 
Nè vi sdegnane poscia a ter odila 
Cosa che vi patria turbar la meote, 

Di qoel che di bramar voi dimostrate, 

A picao vi direi la vcriute. 

xtv 

Giorò la bella donna, che per cosa 
Cb’ei le dicesse, non si tdegneria. 

Nè raeo di quella vita si gioiosa, 

E che si le ptacea, lo caveria. 

Egli: Adunque non vo' che vi sia ascosa 
La venute io dirvi eh* io mi sia : 
Sappiate, ch'io non soo figlio di qoeito 
Vecchio, che d* esser sarei troppo mesto. 


XLVI 

Io sono cavaliero e son disceso 
Di saogue tal, che, quando assai facessi 
Di chiaro onor, si come io sono, acceso, 
Non saria eh* agguagliarlo unqua potessi. 

E qui veneto son sol tutto inteso 
Di servir voi, tal cosa sola elessi, 

E ’n ciò ioteodo di spender la mia vita: 
Pur che mia servitù vi sia gradiu. 

xtni 

E spero, pria che pallio quattro giorni, 
Ch* io vi vrodicherò contra colai, 

Ch’ in parole vi fece oltraggi e scorni. 

Si che non fia per mai farne ad alimi. 
Farò che ’l capo vostro anco •’ adorni 
De la corona, malgrado di lai: 

Che so che mi darà cuore e fortezza 
L' iocomparabil vostra alma bellezza. 

xtvin 

Ed ella: Io non sarò si discortese, 

Ch' ancora non vi porga il guiderdone. 

Ma voi questo non fate altrui palese 
Fuor eh' ad Arlada, acciò eh' altre persone 
Non discopran le vostre fiamme accese, 
Che di lodarvi avrete anco cagione. 

Ella sarà I* ambasciatrice nostra, 

Che ft d’ essermi fedel chiaro dimostra. 

XLIX 

Coti disse e tornò subitamente 
A le donzelle, e in camera segreta 
Rimase con Artada solamente, 

Le raccontò tutta la cosa lieta, 

Ciò ch'ella inteso aveva pienamente 
Da TrisUno; e si come a quella mela 
Era giuolo d* affanni e di dolore, 

Solo, perch' avea so lei locato il core. 

L 

Ciò molto piacque a la donzella accorU, 
Che conobbe il desio de la signora} 

Ed a starsi gioconda la conforU, 

Ch* ella saprebbe bene a tempo ed ora 
Far si che'l cavalier per strada corta 
Condurrebbe a narrar (ch* onesto fora) 

Di parte io parte particolarmente 
Chi si foss'egli, e uscito di che gente. 

LI 

Ma ritorniamo a Camilote, il quale 
Scodo entrato, SÌ come io dissi, in campo, 
Stando ognor per combatter in su l’ale, 

E quioci e quindi allier menando vampo, 
Perch’ era tardo, e si vedeva male. 

Non trovò alcuno, che venisse al campo. 
Ma quella notte molli ebbero io core 
D’ aver il di de la ghirlaoda onore. 

ui 

E fra gli altri il marchese di Feriore 
Ch'era un gran cavaliero e ricco molto. 
Era costai di Florida amatore, 

E più volte avea visto il chiaro volto, 

Ma quo osava scoprirle l a amare, 

F. si viveva io stretti lacci avvolto, 

Peosò dunque costui di guadagnarle 
La corona di rose, e apprese mari e. 
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E la mattina di ricc' arme armalo 
E salito no deslrier che più stimava 
Entrò superbo e altier ne lo steccato. 

In guisa tal, eh’ ognun lo riguardava. 
Quell* altro ancor sul suo animai montato, 
Disse al marchese, quel eh* addimandava. 
Ed egli: Io vengo, tosto gli rispose, 

Per la bella ghirlanda de le rose ) 


Signora mia, disse I* adorno amante 
Credo che ritrovar già non si possa 
Cavalier, che sia buooo a me davanle 
Difender sè, senza Gaccarsi I' ossa. 

A questo venoe in signoril sembiante 
Il duea d* Aoemon con faccia rossa, 
Ch* un sozzo mostro di poco valore 
Togliesse a’ Greci cavalier T onore. 


La qoal non si conviene ad soa tanto 
Brutta bestia, com* è la tua signora, 
lo vi farò conoscer tosto quanto 
Lei degnamente la ghirlanda onora 
Via più d* ogni altra che qui sia da canto 
O di lonlan, dovunque sia dimura. 

E la lancia abbassala in un momento 
Venne a incontrarlo presto come vento. 


Questo era oso a veder feroci belve, 
Sì come quello, il qual tutta sua vita 
Avea speso ne* buschi e uè le selve. 
Che la caccia gli fu sempre gradila. 
Egli, il cui nome fu dunque Consci ve 
Avendo buon corsier, e d' infinita 
l'uManza lo spronò contea costui, 

Si facile a levar 1' onor altrui. 


Il marchese errò il colpo, ché volendo 
Con quel fiero incontrarsi, il suo destriero 
Ebbe paura del sembiaute orrendo 
De I* animai di Camilotc altiero. 

Ma ei, come dicea, ratto correndo 
Al fianco il giunte, e ’l colpo fu si fiero, 
Che lo cavò di sella, ed ebbe a starsi 
Un pezzo si, che mai non potè alzarsi. 


Essi rupper le lande, e ai ferirò 
Ambi, ma Camilole, il quale avia 
P>ti salda Tannatura, ebbe martiro 
Minore, e una ferita manco ria. 

Ma di Cooselve allor l'arme a* aprirò, 

E si buona trovò la lancia via, 

Che gli fece gran piaga, e mancò poco 
Che non cadeste, e non cedesse il loco. 


Camilote smontò per dissrmarli 
La testa, che finir pur lo volea. 

Ma tutto Palmerioo ebbe a gridarli | 
Ch* a cavalier, che non si difeodea, 

Era vergogna di voler cavarli 
L’alma di corpo, e ciò far non dovea, 
Dovendo assai aver allegro il core 
Di aver avuto de la giostra onore. 


Tratte fuori le spade, incominciaro 
Un grave assalto, orribile, e tremendo. 
Però che piastre e maglie si taglierò. 
Ora quest’ una, ora quell' altra aprendo. 
Ma io quel contrasto poco gli fu a paro 
Il duca, che venia acmpre perdendo 
Con T usci la del sangue forza e lena, 

Sì, ch’alfia vinto cadde in sa l'arena. 


Il marchese, sentendoli aggravato, 

E tolto Gacco e rotto, reo vergogna 
Munto a cavallo, e uscì de lo steccalo 
E andò, dove riposo li bisogna. 

Un altro cavalier molto onoralo, 

Ch'amava Artada, e d' acquistarla agogna, 
Giostrò con Camilole, ma gli avvenne 
Quel eh' al marchese, e compagnia li Icone.' 


Per quel giorno non fu veruno ardilo 
Di veoir a giostrar, ma ’l di seguente 
Più per vergogna e biasimo, ch* unito 
A tutti i cavalier venia egualmente, 

Che volenlicr, un ouroero fiorilo 
Di nuovi cavalieri unitamente 
Senza ponto indugiar ratto a' «rraaro, 

E se nc lo steccato apprcscnliro. 


Fu molto lieto il cavalier novello, 
Quando questi due allier vide abbattuti, 

E disse; Or chiamo voi tatti ed appello, 
Che dì ooi vi beffate, io stima avuti 
Sol da voi stessi, or venga qoeslo e quello, 
Che s* avedrà, si come io lo saluti. 

Venga ciascun, se la persona ha buona, 

A guadagnar T onorata corona. 

ux 

Mamonda, eh* era sopra de la porla 
De la sua tenda, disse a lui, ridendo, 

Se ognun di lor, che laocia e spada porta. 
Si verrà cosi bene difendendo, 

Come bao fatto costoro, mi conforta 
Che poco avrete da far combattendo; 
Perché avrete Tooor compiutamente 
Di questa vana avvaotalrice gente. 


Con animo giostrar subitamente 
L'un dopo l’altro seoza prender posa, 
Che subito che T on fosse perdente 
L'altro entrasse con mente desiosa 
Di stancar si quel cavalier valente. 

Che la vittoria al fio pericolosa 
Lor rimanesse : ma non fèr costoro 
Cosa, donde acquistassero T alloro. 

tzvt 

Però che Camilote cosi forte 
Fu ne T ultimo assalto, come stalo 
Era nel primo, e tutti ad noi sorte 
L' un dopo T altro in terra ebbe gettato t 
E due di quelli aoco coudusse a mone 
Si, che maggior onore ebbe acquistalo : 

E l'altro giorno ancora de’ più fieri 
Vinse, e dieci possenti cavalieri. 


Digilized by Google 



PRIMALEONE 




UVU 

Non ai potrebbe dir la festa grande 
Che faceva Mamonda per avere 
Uo’ amante di forse ai mirande 
D'atterrar a un assalto mille schiere. 

A lai l'orgoglio da tolte le baode 
Cresceva, e stava por fermo a vedere, 

8* alcun da qualche lato si dimostra 
A voler seco perigliosa giostra. 

lsviii 

Ma fra tanto Doardo rimanea 
Tutto gioioso per aver avoto 
Ragionamento tal con la sua Dea, 

Cb era io certa speranza divenoto 
D'ottener quel boon fin ch'egli chiedea, 

E per coi a quel giardino era venato. 

E pensò tolta notte, come avere 
Battaglia con colai che sì beo fiere. 
lx'ix 

Trovò sì come il di fa ritornato, 

Aozi come spuntò la prima aurora, 

Quello scudier, che gli avea Olimba dato 
E senza indugiar punto, allora allora 
Dov'era Beilager l'ebbe mandato, 

Per aver I' arme e 'I soo cavallo a un’ ora 
E intanto se o'andó l'alto guerriero 
A veder il valor del cavaliero. 

LXX 

E conobbe, ch'avevano perdoto 
Qoe’ primi piò per colpa de i destrieri, 
Che non avevan sofferir potuto. 

Ancor che fosscr coraggiosi e fieri 
L' incontro di qoel sozzo e sconosciuto 
Animai, che perchè buon cavalieri 
Non fossero ; e però che questo crede, 
Pece pensiero di pugnar a piede. 

LXll 

L'innamorata giovane temea 
Al caro amante soo qualche gran male; 
E per Arlada da ciò lo volea 
Ritrar, che dei soo beo troppo le cale. 
Ma ei saper le le’, che non Uovea 
Restar di lai mostrar, com’ era, e quale, 
E eh’ ogni modo vuoi, che qaella bella 
Corona avesse sì gentil donzella. 

LXXII 

Ed aedo eh' ella lui potesse a pieno 
Conoscer, che volea pugnar a piede. 

K che sperava, che'! suo cor ripieno 
Fora di gaudio, e questo fermo vede. 

Ed egli intanto ai giardioier, eh’ avieno 
Di farsi ricchi in lui ben salda fede, 
Chiese licenza di partirsi fuori 
Del giardino per coglier certi fiorì. 

LXXIJI 

Avola la liceosa, ei si parilo 
Per ritrovar il soo scudiero, il qosle 
Belligeri trovò, che, quaodo adio 
La battaglia, ch’aver dovea mortale 
Duardo con qocll' uora selvaggio e rio, 
Aneti' «i volle venir a cosa tale: 

E vestitasi poi da mercatante 

Con qoel preso da lai nuovo sembiante. 


LXXIV 

Passò io Costantinopoli, e vi andaro 
Da otto giorni ; e intanto il cavaliero 
Fece tai cose, e ai mostrò sì raro 
Ne I' arme, che non era alcoo guerriero, 
Benché por molli io corte si trovSro, 

Che di giostrar con lui fesse pensiero. 

Di che gran dispiacer l' imperatore 
Preodea di cosi raro alto valore. 

LIXV 

E piò volle ebbe voglia d' ascir faorc 
Acciò, che la saa corte non avesse 
Quel vituperio, e quel gran disonore 
Ch’ un sol boon contra lui noa si vedesse. 
Intento dimorava con dolore 
Doardo, che M suo servo non vedesse; 

Che la tardanza mollo gl’ incrcscca, 

E dove ritrovarlo non sapea. 

LXXVI 

Hi ecco alfio, mentre da rei pensieri 
Era piò combattuto e travagliato, 

Che venir vede incontra Belligeri 
Dal suo fedel scudiero accompagnato 
Di voi, signor, alcun non sia che speri, 
Ch’io scriva, qoantociò gli fosse grato; 

Ei s’abbracciar, insieme, finalmente 
Armossi il cavaliero prestamente. 

LXXVII 

E salilo a cavallo, impose tasto 
A Belligeri, che per no’ altra via 
Seguitasse il viaggio un po’ discosto, 
Ch'eiso in Costantinopoli saria, 

A fornir il desio, eh’ avea proposto. 

E ciò detto, spronando tuttavia 
Gionse a Costantinopoli, ed armato 
Ratto s'appresentò ne lo steccato, 

LXX Vili 

A tempo che colui via piò soperbo 
Slava aspettando, eh’ alcun comparisse, 

E non vrggendo alcoo, eoo guardo acerbo 
Diceva, perché alcoo piò non venisse 
Ad assaggiar, se d’ egli avea boou nerbo, 
O se pur dal cavallo iu terra gisse. 

Ov'é, dicci, coloro che noi due 
Burlar solcan con le parole sue P 

ina 

Ora se ne rimangono beffali 
Essi con ver», ed io posso fra tanto 
Partirmi, e gir fra eavalier pregiati 
Con aver il valore il primo vanto. 

E per partirsi già da miglior lati 
Con la sua donna da Ini amata tanto. 
Qoand’ ecco sopraggiunse il boon Duardo, 
A coi noa bisognava esser piò tardo. 

lux 

Entrò con tal sembiante il cavaliero 
Ne lo steccato, eh* a l’ imperatore 
Fu grato assai ; ma eavalier novello 
Stimollo, e n’ebbe poco lieto il core; 

Ben si fece giocondo il viso bello 
Di Florida, che vide il suo amatore, 

E ben conobbe la dooxella espresso. 

Come mostrò nel volto, ch’era desso. 
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CANTO XXVII 


XI 


ARGOMENTO 

■**£-:-<***- 

"Duardo vince in giostra Camilote, 

Lo uccide ; e segue poi la fuggitiva 
Mamonda , che a lui invola per vie ignote 
La ghirlanda di rose. Alfin t arriva. 
Combatte quattro cavalier : perente 
Altri tre poscia , e infin la donna priva 
Velia ghirlanda , e giunto a Palmrrino 
L'offre per darla al volto più divino. 


Doirdo latto io vista acerbo e fiero 
Si fece avanti con la spada io mano, 
Dicendo : Dismootate cavaliere) 

Di cotesto animai, bizzarro c strano: 
Onde avete già violo di leggero 
Tanti bnon cavalier, crudo e inumano, 
Che di vostra viltà per farvi fede, 

Avete da combatter meco a piede. 

il 

Smontate tosto di questo animale. 

Se ooo volete rimanerne morto. 

Palmerio che senti parola tale. 

Gli parve che costui sia mollo accorto; 
Che la cagioo che nessun stalo uguale 
Gli era fio qui, com'egli aveva scorto, 
Sol era procedolo da quel fiero 
Aoimat cosi brutto, c si straniero. 

ili 

Camilote smontò subitamente, 

E disse pieno di grand'ira e sdegno t 
Non pensar col tuo esser si prudente 
Di spaventarmi, cavaliero indegno. 

Ne stimar eh' io ci voglia parimente 
v »nU fg io alcun, che solo è ’l mio disegoo 
Di dimostrare con ugoal battaglia 
Quanto poco ciascun racco si vaglia. 

IV 

E così 1' ano e T altro ooo stimando 
S'incominciar stranamente a ferire, 

E questo e quel adoperava il brando 
Si ben, che Palmeria n* ebbe a stupire. 
Benché paresse l’uno e l’altro Orlando 
Di vigor, di valor, di sommo ardire, 

Di scrima era maestro assai migliore 
Doardo, ed aspirava al chiaro onore. 


E venne in poco tempo a tal vantaggio, 
Ch’ ad ogni colpo al vivo lo feria; 

E se bene egli avea più fier coraggio 
Colpo a l' incontro alcon ooo rioscia. 

E Duardo trovava ampio viaggio 
Da far entrar la spada, ove la invia. 

Onde gli fece intender, eh’ egli avea 
Ritrovato qoel par che oon credea. 

vr 

La battaglia fo tanto spaventosa. 

Che rade volte fo simile a questa. 

Cosa parve ad altrui miracolosa, 

Che ’l oovel cavalier quell' altro pesta 

Si ben, che la vittoria dubbiosa 

Gli rende, ansi per lui solo alla resU. 

Non è da dimandar, s’a la donzella 
Spesso per la letizia il cor saltella. 

ni 

Cd egli alzando gli occhi, >1 caro volto 
Vide, che riguardava la tenzone, 

E parergli che '1 cor te fosse involto 
In non piccini spavento e passione; 

L' animo allor gli crebbe più che mollo, 

E con grand’ ira a raddoppiar si pone 
I colpi in goits tal, e tanto attese. 

Che ’l cavaliere in quattro parli offese. 

vm 

Tra quali fa, che gli aperse lo scodo 
lo guisa tal, che ’l miser Camilote 
Si ritrovò da quella parte ignudo, 

E difendersi bro non se ne potè. 

L'altro fo così fiero e rosi crudo, 

Che nel diritto braccio lo percuote 
Si aspramente, che mal può la spada 
Menar, o far che botta piena vada. 

IX 

Egli che si vedrà la morte avente 
Senza poter aitarsi, o far difesa, 

Non sa che far, rhe troppo era importante 
La vita, e oon potea lasciar l' impresa. 
Doardo alfin nel suo peosìer costante, 
Menu al meichin un colpo, ch'assai pesa. 
Che gli fendè la testa io modo, eh’ esso 
In terra cadde, e fa ’l suo fiat espresso. 

x 

Perchè Duardo senza aver pietale 
Gli slacciò Telmo, e gli tagliò la lesta, 
Ecco le tue superbie rintuzzale 
Dicendo, ornai, quando ti par ti desta. 

Fur con T imperalor racconsolale 
Tolte le genti che vedean la festa: 

E sopra tatti fo Florida bella. 

Che parve ailor come uoa chiara stella. 
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Ma il dolo* di Mamonda fu ben (ale. 
Che non mi batta di contarlo a pieno. 
Ella dìe* piò percotte a l'animale 
Sopra ’l qoal era : c colma di veleno. 
Ditte : Qui d' atpeltar già non mi cale. 
Che qoetto eavalier d* orgoglio pieoo 
Fotta aver la ghirlanda, e in tanto sprona 
La bestia, che nuo può tener pcrtona. 


Fa quoto incontro a tutti qaaoli grato: 
K poscia disarmalo il cavaliere. 

Fa de le piaghe tue tolte curato, 

Che questo potè far il tuo scudiero. 

Con uoguento, eh* Oiimba gli area dato, 
Che di tanar avea vigor intero. 

Forte, perchè venia da qualche maga. 

Di tanar prestamente ogni gran piaga. 


Doardo, che la vide via foggire. 
N'ebbe grao doglia, e quantunque ferito 
Si trovaste io piè parli, ch'ella gire 
Se n'abbia non può aver paolo patito: 
Ma ad ogni gnita egli la vool seguire, 

E per lei ginuger cerca ogni partito, 
Acciò che la sua bella e cara diva 
De la ghirlanda non rimanga priva. 


Nel far de I* alba su 'I cavai montando 
Duardo, Bellagrri, e ’l tuo buon fante 
Ecco che *1 cavaliero gli occhi aliaodo 
Ma monda cavalcar ai vide arante ; 

Che quella notte per lo botro, errando, 
Sema saper dove fermar le piante. 

Poiché de la città a* era partita, 

Se a' era con grao duol misera gita. 


Con multa fretta egli del campo ascio, 
Montò a cavallo, e la tua lancia tolta. 
Sema fermarti rapido tegolo 
Col veloce corsiero a quella volta. 

Che la fiera Mamouda er* ita odio. 

In quel ch'egli ten giva • briglia sciolta, 
Si fe' tra li baroo piè d' un pensiero, 

Chi poleti* esser questo cavaliero. 


Tosto che ’l eavalier conobbe quelle. 
Ditte, tprooaudo il rurridor io fretta : 
Traditrice e malvagia damigella, 

Brutta dentro e di fuor; aspetta, aspetta: 
E non pensar quella ghirlanda bella 
Portarne via, che troppo mi diletta. 

Ella, come lai vide, tuttavia 
Spronando 1’ animai ti fuggi via. 


Sopra Primaleon fece disegno 
L’ imperator, ma detto fu che questi 
Era maggior, e non parca del regno 
Di Grecia, n la persona e a tolti i getti. 
Aminla ditte : lo, signor mio, convegno, 
f h' ei non ti lascierà turbati e metti : 

Mt verrà tosto, e seco It ghirlanda 
Avrà, eh* a acguiiar colà lo manda. 


E a' incontrò con quattro cavalieri. 
Due de' quali eran riccamente armali. 
Stretti ne l'arme, e nei sembianti fieri, 
Si, che mostravau eavalier pregiali. 
Ella, veggendo lor cottolo altieri. 

Deh ! disse, cavalieri avventurali. 

Per pietade, per debito ed amore, 

Mi difendete da quel traditore: 


Alcuni per conoscerlo n'andàro 
Dietro de Carme sue piè che di passo: 
Deardo intanto pieo di adegno amaro 
Di colei dimandava ad ugni pasto. 

Ma, brache tolto avesse un cavai raro, 
Si poteva chiamar debole e lasso 
Appar de I* animai, eoo che Mamonda 
Giva più presta, che non coire l'onda. 


Il qoal dietro mi vieo per ammazzarmi, 
E tornii questa mia bella corona: 

Dooqoe volgete, o cavalieri, l'aYrni 
A far opra ti degna, c coti buona. 

Onde vostra mercè, posta trovarmi 
Salva dal rio, che dietro mi sperona, 
lino dalle ricch' arme : Io fede mia 
Ditte, ei non vi farà di scortesia. 


Sego) tenia arrivarla infio che forco 
L'aer divenne c ti fe’ notte oscurai 
E ti trovò a l'entrata d' un grao bosco. 
Che molte strade avea ne la piaoura ; 
Essendo tutto pira dunque di tosco. 

Si vedeva confuto oltre misura: 

Che noo tapea qoal prender ei duveste, 
Tanto ebe quella ria gionger potesse. 


E tolta di mao C asta a no tuo tcodicro, 
Si pose io la strada, e gridò forte : 
Fermatevi, malvagio cavaliero. 

Nè vogliale a una femmina dar morte. 
Perchè difender lei prometto e spero 
Si, che quaoluoque fotte ardito c forte. 
Farò che come I* acqua il foco ammorza, 
Usar non le potrete alcuna forza. 


Pensò dunque il gnerricr di qui fermarsi 
latio che ti facesse il giorno chiaro. 
Mentre dooqoe volea quivi colcarti. 
Belligeri col servo ecco arrivare; 

1 quali essendo stati a diportarsi 
In mirar la battaglia, il tegoilaroi 
E benché dopo quello indugiar poco, 

Noi poterò arrivar, fuor eh' in quel loco. 


Coo danno vostro, rispose Duardo, 
Venite a prender voi questa tenzone; 
Ch'ella fa forza a me, te ben riguardo. 
Via quel portando, eh’ è di mia ragione. 
Non più parole, a dir quel nuo fu tardo 
£ ’1 combatter mia ferma ioteozione, 

E vcoorrti a incontrar si fieramente. 

Che l’uno e l'altro parve orso o serpente. 
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Ruppe le lande, « oel pattar a* orlar© 
Con lai poter, che *1 cavalier dal bosco 
Cadde col too signor, e fai ai raro 
Al too cader, eh* ogni tuo onor fe* fotco : 
Che eoo prave tuo doolo empio ed amaro 
Cadde, dove il terreno era piò fotco : 

E *1 cavai che guastossi ambe le groppe, 

Al tuo tignor qoati una gamba ruppe, 
xxvt 

E benché '1 cavalier perdette in qoella 
Le tlaffe, pure e' ti riebbe lotto ; 

E raaacttato leggermente io teda 
A seguitar la donna a* ebbe potto. 

Ma l'altro cavalier, che la donatila 
Difender volle, c non era ditcoito. 

Gli va davanti eoo la tpada in mano, 

Con dir, di qoi noo fuggirai, villano. 

XXVII 

Doardo anch'egli la toa «pada tratte, 

E 'I cavalier impetooto anale ; 

Acciò che la doncrlla nou «campane 
So qoel fier, rapxlittimo animale t 
Coti, perché colui I' abbandonane 
Aitando il braccio, che colaoto vale. 

Gli die* un ti fatto colpo io au le tetta, 
Ch* in terra cadde, e, come morto retta. 

xinn 

Questi due cavalieri che reatiro 

10 terra, I* oo Poleodo, e I' altro o’ era 
Abeouoch, che figliuolo ardilo e raro 
Del Soldan fu di Babilonia altera. 
Perch’avendo Polendo mirto chiaro, 

Come Primaleon parlilo ■’ era 

Di Tettaglia, lì giuto era venato 
Per dar al padre, ove buogni, aiuto. 

XXIX 

Polendo, ehc ti vide atevo a terra 
Per cagione e difetto del dettrieru, 

E aver perdalo ti lotte la guerra, 

Che noo soleva perder di leggero. 

Muoia a cavallo, e un'altra laoda afferra. 
Che glie ne diede aita il tuo scudiere : 

E quantunque la gamba gli doleste 
Di legni tar H cavaliere elette. 

XXX 

Di Abenuorh il destriero egli area preio t 
Ma in qoel che volea gir, giunte il fratello 
Di Tireodo, che dietro t* era stato 
Per ritrovar il cavalier novello 
( Che per tal de la corte era comperi» 
Duardo ) e te ne già veloce e snello. 

Ei conobbe Polendo, c 'mirine ancora 
Abeouncb, che ferito ivi dimora. 

XXXI 

Retto maravigliato, e chiese loro 
Chi aveste sì mal concio, qual vedea 

11 giovane fighnol di quel gran Moro, 

Che iuta tal in Babilonia avea. 

Etti dittero il tutto; e potcìa foro 
Hagguagliati da Ini come dovrà. 

Che era figliool del duca Euttochio altero, 
Motto per seguitar un cavalicro. 


xxxrt 

Il qoal avevo violo il piò feroce 
Cavalier, che giammai csogrtte tpada ; 

E seguitò con presta e chiara voce 
La istoria, che non par ridir accada. 

Un ardente penwer Polendo cuoce, 

E ditte, che per quella aspra contrada 
Pattaodo l'area violo, non per fallo 
Di lai, ma per difetto del Catullo. 

XXXIII 

Or tolti rimootalì immanteneole 
Sopra i detlrier, n* andar ne la citiate 
Ore da Palmeria brnignameole 
Fu ‘I figliuolo accettato, che narrate 
Ebbe le gran prodezze interamente 
Che *1 cava Itero io loro ebbe mostrate : 
Onde l'imperator inara vigliotte, 

E fn più vago di saper chi fotte. 

XXXIV 

Duardo, poscia ch'ebbe scavalcala 
Abenaach, seguitò con molta fretto 
La doona. il coi animai già dilungato 
S' era gran spazio a guisa di saette I 
Ma per noo aver mai ponto riposalo 
Nè mangiato, la bestia maledette 
In terra cadde teoaa indi poterti 
Mover, né a prua viva ivi tenersi. 

XXXV 

Stette la doona tramortita no peno, 

E quando in a è tornò, dal pianger stanca 
S* addormeotò non tenta gran ribrezzo. 
Afflitta in viso, impallidite c bianca 
Duardo a tal cammio giunta da lezzo, 

Cai la speranza di trovarla manca ; 

Ma vedutola poi, ratta $' arresta, 

E la ghirlandi le levò di lette* 

xxxvi 

Ella lotto zi dette: e conoscendo 
Il cavalier che glie I* avea levata, 

E morto avea il tuo aratole, in pie' sorgendo, 
Come una leonessa arrabbiala 
Gli a’ avventò, con le braccia cingendo 
Duardo : e ditte : La ghirlanda grata 
Coti portar, rio cavalier, credete. 

Si come il mio signor ucci io avete. 

XXXVII 

Parve questo a Duardo strano «fello. 
Perché cotlei, benché femmina fosse 
Cantra tua voglia il teoea molto stretto, 

A tal ch'egli piò volte ia van ti scotte. 
Né gettar la ghirlanda a too dispetto 
A terra ardiva, acciocché Boa ti fotte 
Sfiorate e guasta : ma vi veoae poi 
Bcllager, che fe* lieti i peotiee tuoi, 
xtxvtll 

Costai diimootò lotto del destriero, 1 
E tolte la ghirlanda : iodi ridendo 
Duse, signor, mi par che cavalicro 
Siete conira degli nomini tremendo : 

Ma che quel che voi fate d’ un guerriero, 
Che le donne di voi fanno comprenda ; 
Poscia, che qaetia femmina può tanto 
Cuo voi, ch'avete io arme >1 primo vanto. 
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Ma «gli quando libero (i vede 
De la ghirlanda, potè ogni eoa forza 
Centra la doona, onde maocolle il piede, 
E cadde, ma per questo non s’ ammorza 
Il sno furor, che •(retto il tiene, e crede 
Farlo percuoter con la dura icona 
La «oda terra, ond'egli pira di sdegno. 
Fece quel che di far fu oocito e degno. 

il 

E lei col pome incominciò a ferire 
De la «uà apada per sbrigarsi tolto: 

In qonto ecco dinanzi comparire 
Tre cavalieri Cono a l'altro a«ro«to. 
AUor piangendo ella comincia a dire: 

Deh ! non gite da me ponto discosto, 
Corinti cavalier, ma mi aiutate 
Cootra il malvagio, e non mi abbandonate, 
xu 

Contea il malvagio cavalier che m* ave 
Tolta nna mia ghirlanda, e umilmente 
Mi vool toglier la vita, e non vi grave 
Di liberar da morte una iunorenle. 

L'uno de' cavalier, che nulla pavé. 

Gridò: Laicia la donna prc slam ente 
E rendi la ghirlanda, o male accorto 
Cavalier, »e non vuoi reilar qui morto, 
xui 

Quello noe farò io, dine Daardo, 
Perchè I* ho guadagnata eoo indura. 

Non fu a discender del cavallo tardo 
Quei che degli altri due pareva il fiore : 

E tratto il brando, il cavalier gagliardo 
Altalta eoo feroce ardito cure. 

Ed ei nel volto di todoc dipinto 
Ditte : Verun di voi, a* io non 100 vinto, 
XLItl 

Non tolga la ghirlanda t e, quello delio. 
Lo tendo imbraccia e la ma ipada atterra, 
E col gucrrier, di cui v ho iwpra dcllu. 
Comincia orrenda e ipaveolota guerra. 
Qocl si difende da gucrrier perfetto. 

Ma cadde alGn Con om giourrhio a terra: 
Ma ai drizza Un lutto; ed ambi Unno 
Prove, che lor non poca laude danno. 

tur 

Ma dorò poco la crodcl tenzone 
Che Doard», che d' ira era ripieno, 

Si come vuole, il tuo nimico pone, 

E aggirava la man come un baleno. 

1 due che rider come il eampiooe 
Faceva il lor rompagno venir meno. 
Deliberar di sovvenirlo, ed uno. 

Smontò del me dealricr eh’ è lutto bruno, 
sur 

Dnardo che »’ avvide di colui, 

Ch'era per asfaltarlo ditcorlete, 

Menò un colpo ti forte topea luì, 

C.ir innanzi *' piedi a terra lo distrae. 

Si, che non fece mai gocrra ad alimi ; 
Cou l'altro ancora un duro assalto presa, 
E ’l vinte, e '1 terzo eavaliero anale, 

E nna piaga gli fa', ma non morule. 


Ma per questo non era punto stanco. 

Ma veloce e legger ineoa la spada. 
Mamonda, che vedea ehe'l baron franco 
Doe n' aveva gettati in su la strada. 
Temendo il terzo ancor venisse manco, 

Si come donna forsennata vada 
Corse ver Bellager da l’altra banda 
Per torli, ove poteste, la ghirlanda . 

nwi 

Ei che venir la vide, diede quella 
A lo scodier, e ratto abbraccia lei. 

Quivi occorse un* lotta molto bella, 

Che graode mollo e forte era costei. 

Ma mentre Bellager con la donzella 
S' affaticava c cosi fea colei. 

Erro giunger Miriate, che fratello 
Era a Tirendo, accorta damigello. 

XI. viti 

E veggrodo Tirendo (che quest'era 
Tirendo, che l)u* riio area assaltato) 
Doglia senti nel coor crudel e fera, 

E disse ad ambedoi «end» voltato: 
Tirendo, mio (ratei, lascia I* altera 
P«gna, che si rrudel hai comincialo, 

Né combatter eoo questo almo barone. 
Però che coatra lui non hai ragione. 

Uix 

Egli tosto »' avvide, qual polca 
Esser la causa de la pugna ria; 

Tirendo, che la voce ronoscca 
Del fratel. prestamente I* obbedir. 

Duardo ed egli ancor cosi ficea. 

Scoia saper eli' il cavallaro sia. 

Egli di raccooUr allor non larda. 

Si come ia donzella era bugiarda, 

L 

R ’1 cavalier ave a con molto onore 
La ghirlanda bellissima acqoistaU 
Tirendo, il quale cortesia e valore 
Avea di pari il eavaliero guata; 

E con sembiante umile, e puro Core 
Gli ebbe tosto la spada appresesi lata. 

Per Ja punta per mao quella lenendo, 

E del tuo error perdooo a lui chiedeodo. 

ti 

Duardo il ringraziò di quella nova 
Sua cortesia ; indi si volge, e mira 
Bellageri, lo qual era a la prova 
t'.on la donzella ed avvampava d'ira: 

Che sotto la si ave a posta, né trova 
Strada d'alzarsi, ch'està lo ritira 
Tanto, ch'egli noo sa quel che si faccia, 
Ch* ella pur sempre lui doge cd abbraccia. 

Ltl 

Onde Dnardo le a* accosta, e fere 
Lei oe le mani io guisa che conviene 
Ch'ella coatra tua voglia rimanere 
Lasci il gucrrier, che cosi slsetlo tiene; 

E disse : Voi andate con piacere 
Vostro, per qoel desio, ebe vi mantiene, 
Hia damigella, cercando la morte. 

Come cercolla il vii vostro consorte. 
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Ritornatevi a viver prettamente 
Tra le bestie selvagge, ebe noa sete 
Degna di dimorar fra umana gente, 
f.he nè bontà oè gentilezza avete. 

Beo par io aie n' andrò, ditae aspramente 
La dunoa, dove dite ; ma saprete, 
t he me n* andrò per vostra mala aorte, 
Né posrrò Go non vi dia la morte. 

UT 

Ora • doe eavalier che vinti area 
Duardo. l'ano era Roinardo 
Figlio del duca, di coi eoo la rea 
Moglie giacetelo era Tireo gagliardo. 
Costui, vista la corte che splendea 
Di tanti eavalier, volle esser tardo 
Di ritornar al padre : io dico quella 
Corte di Palmerio, ch’era si bella. 

LV 

E l'altro cavaliero Pernedino, 

Era Gglio del duca pur di Pera, 

Che pel figlio cercar di Palmermo 
Tutti con mente coraggiosa e altera 
S’eran parlili, e cosi per cammino 
Poi t' incontrerò in quella vecchia fera ; 

E quello seguitò eh' mieio avete, 

E poscia furo le discordie chete. 

ivi 

I doe far da Tirendo e dal fratello 
Per eh’ eran mal acconci e mal piagali, 
Soavemente ad un vicin ostello, 

Ove fra pochi dì far risanati. 

Ma prima che partissero da quello. 

Il fratei di Tirendo, ambi pregiali. 

Pregò Duardo, eh* egli avesse detto 
Cbi fosse, che cercava un tale effetto. 

(.VII 

Perchè l'imperador Pavé» mandato, 
Affezionato a tua virtù si rara. 

Egli con esso lui si fu scasalo, 

Che non poteva allor, ma beo per ara, 
Che di piacer a lui gli fosse grato, 

Volea venir a quella corte chiara 
Per inchinarsi a qoella alta corona, 

E dargli la geotil vaga corona. 

LVIII 

Lo ringraziò di questa cortesia 
Colui, dipoi pregollo, che contento 
Fosse di trarsi l' elmo, che faria 
Cosa che tornerebbe a suo talento, 

Perch’ era opinion, e tuttavia 
Egli I* aveva a farsi chiaro intento, 

Ch'egli, ch'era il nobile barone 
Fosse, qual si credea, Primaleooe. 

LIS 


Ut 

Fu sforzalo Duardo a ditarmarsi, 

Perch* egli io ona coscia era ferito. 

Ma ebbe in un momento a risanarsi, 

Mercé di quell’ unguento si gradilo, 

Che si polca divino addimaudarsi, 

Avendo egli valor piu eh’ infinito 
Di sanar tosto. Come vi fa detto. 

Ogni grao piaga eoo stupendo effetto. 

zzi 

E poscia lietamente ritornerò 
Deotro Costantioupuli, e ’l fratello 
Di Tìreodo, lo qual può gir a paro 
D' ogni altro eavalier vecchio, o novello. 
Egli a I’ imperator il caso raro 
Cuolò, che mollo fé’ stupirsi qoello ; 
Florida, ch’avea ioteso, che *1 suo amante 
Fatto avea nel ceramin prodezze tante, 

un 

E che con la ghirlanda ritornava, 

Non poteva capir dentro la pelle ; 

E tolta lieta in volto si mostrava 
A riportar di sì care oo velie. 

Mentre, eh* io tal letizia ella si stava, 

E festeggiava con le sue donzelle ; 

Ecco giunse Duardo, e fé' restare 
I due, là ve ’l dovessero aspettare. 

uni 

E se n’ andò con la ghirlanda in mano 
Innanzi a Palmermo lutto armalo; 

E ioginocchiossi il eavalier soprano, 

Che da lai umanamente fu accettalo, 
lodi si offerse con parlar umano 
lo suo servigio, se gli fosse grato: 

E disse, che gli dava la coroua, 

Che guadagnala avea la sua persona. 

LZIV 

Con questo, ch’ei la desse a la più bella 
Donzella, che di lei fosse più drgoa; 
Dicendo, che si come lolla quella 
Aveva a la più bruita, a la più indegna, 
Così era onesto, eh* una damigella 
L'avesse, che si come egli dssegoa, 

Fra I* altre degne d' ogni chiaro onore. 
Fosse in bellezza di grau lunga il fiore, 

ix v 

Rispose Palmerin, che grave peso 
Dato li aveva ; perché assai sovente 
S'ioganna I uom, o perch* é sovrapreso 
D’ affeziou, o da sson saoa mente. 

Cosi potrebbe in questo aver offeso 
Qualche donzella torse indegnamente. 

Ma che faria venir Florida, e tutte 
Le damigelle sue, formose e brutte. 

un 


Egli eavossi l'elmo, e immantinente 
Toroossi a ricoprir con somma cura, 
Acciò che conosciuto parimente 
Non fosse, quello che più d’altro cara. 
Colai rimase pago, e fioalmenle 
L’un l'altro, avendo iodosso l'armatura, 
S’accommiatar, e M* monda crudele 
Parti piangendo, c eoo amaro fele. 


Intanto lo pregò, ch'egli restatse 
Seco, che molto gli sarebbe in grado, 
Quaudo qualche accidente noi sturbasse, 
D' aver notizia d' un guerrier si rado. 

Ed egli il supplicò, noa lo sforzasse. 

Che per or duo polca trovar il guado. 
Di dirgli più di quel ebe gli avea dello, 
O di largii veder il chiuso aspetto. 
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LXXJV • 

Mandò 1* imperalnr per la sua figlia. 


Nè men acrrrbkrr. che facesse in lei, 

La qual inteso tonw '1 raralirro, 


In Duardo l« Gemme, il veder lauto 

Che mostro avea prodezze a maraviglia 


Prò bella assai de 1' usalo colei. 

Avendo vinto Camìlote fiero. 


Che raccolto 1* a vea nel suo bel manto. 

Era comparso, eoo serene cigli» 


Impose Palmcrin tosto a costei, 

E tutta coniolala nel pernierò. 


Ch’ ella pregasse il cavaliero intanto. 

Sentendo esser chiamata ruo le bella 


(.he si levasse di testa 1' elmetto. 

Approccio»»! al padre damigelle. 


E palese mostrasse il chiuso aspetto. 

LXVHI 


LXXV 

Ed egli: Figlia, il cavalier, ch’ha vinto 


Ed ella a lai : Di grazia non mi fate 

r.amilole crude 1, e guadagnata 


Oltraggio far a si bouu cavaliero. 

Ha la ghirlanda, da virtù sospinto 


Che poscia, che vuoi ei tener celale 

E qui veouto, ed balla a me recata s 


Le sue fattezze, c io ciò fermo ha *1 pensiero, 

Acciò che questo don vago e distinto, 


Non fia ben che si astringa in veritale 

Questa bella corona alfin sia data 


Contra sua volontà sì boon guerriera: 

A la piu bella giovane clic sia, 


K s* ei non ha voluto obbedir voi, 

E che si vegga ne la corte msa. 


Minore stima ora farà di noi. 

LUX 


USTI 

E se voi non mi foste ora figliuola, 


Ma promis' egli, che verrebbe tosto 

Sena' altra scelta a voi ne la darei, 


A servir lui, e si gentil signora. 

Però eh' a me certo parete aula 


Mentre 1* imperalor gli ebbe risposto. 

Piu bella d'altre che veder potrei: 


Cb’a lui ciò grato unicamente fora. 

E tanto piò per quell* aspra parola. 


Ecco uuo dr la guardia si fa accosto, 

Che vi disse quel fiero, e i detti rei, 


E di»se, come un cavalier di fuora 

Che voi di questa cosi bella insegna, 



Secondo lai, nua eravate degna. 


Ch* a una donzella s' avea mostro fiero. 

LXX 


LXXVII 

E se m* inganno por nel giudicare 


E veniva a cercar medesmamente 

Prego, che questi cavalieri accorti. 


Di suo figliuolo ancor Prinialeone. 

La lor mercé me o* abbiano a sgannare, 


Disse 1* imperato», eh* incontanente 

Senza eli 1 alcuu rispetto mi ai porti. 


Ei lo lasciasse entrar, s’ era barone. 

Pulendo, che vi si ebbe a ritrovare ; 


Or questo cavalier era uo valente 

Disse: Signor, noo fia qoi chi comporli 


Goerner, più eh* altro, che la regione 

Di contraddirvi, perché mia sorella 


Di Francia avesse, e di Bordeo era conte, 

È di quaiauque ha *1 mondo la p<ù bella. 


Superbo più che noo fn ilodomunle. 

LXXI 


LXXV 111 

Soggiunse allor, ch'egli diceva il vero, 


Ri conoscendo sè d’alto valore 

Duardo, e disse : lo non la vidi mai, 


Andò pel mondo e ricercò più vie, 

Fuor che quest'ora, e tal dentro il peosier* 


E fé* con molla sua gloria ed onore 

Mi son restati i suoi celesti rai. 


Conoscer Palle sue cavallerie; 

Ch' io nua credo, che duca o cavaliero 


Ed a più cavalier d'ardito cure 

Dica che non avanzi ella d' assai 


Care fece costar le braverie. 

Tutte le donne più stimale e belle: 


Né fiso allora aveva egli trovato, 

Che ai possao veder sotto le stelle. 


Uom che 1' avesse mai paragooalo. 

LXXII 


LXXIX 

E detto questo, mgioocchiossi avaute 


Avendo poscia questo conte inteso 

L imperalo», e lo pregò cuo molta 


La gran bellezza di Gndooia ; e quale 

lnslauza, ch'egli senza andar più avente. 


Ella a chi del suo amor veniva acceso, 

La ghirlanda a la bratta strega tolta. 


E ne sentisse il suo pungente strale. 

Meltesse in capo a la sua bella amante, 


Chiede» la testa, e gh dava tal peso 

Il che con gran letizia io lai raccolta 


De 1' illustre figliuolo imperiale. 

Fece tosto ridendo Pelmcriuo ; 


Poi trovando Mamooda, inteso avea 

Ed ella tenne alquanto il viso chino. 


L‘ alta cagion de la eoa doglia rea. 

USUI 


LXXX 

E disse : Non so io se con ragione 


Si come un cavaliero de la corte 

Questa bella ghirlaoda mi conviene. 


Di Palmerio le tolse la corona, 

Mi ne riugraaio quel gentil barone, 


E che P avea voluta porre a morie, 

E franco cavalietti, ocd* ella viene. 


Ucciso avendo prima la persooa 

Or quelle rose aveao virtù si buone, 


Del gradilo amoroso suo consorte, 

G£e accrescevano i nodi e le catene. 


Ond* esso ronfortulla, ch'assai buona 

E l'amoroso ardor : ch’avvien che trova 



La Leila donna a manifeste prove. 


Le rcoderia : ma qoi finisco il Canta. 
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nardo uccide un cavalier scortese f 
Che sfidato io a^ea pel roseo serto ; 
Quindi torna al giardino, e ja palese 
A Florida il suo amore e il proprio merlo» 
Cerca Primaleon Toryue. e olle prese 
E con Anlione, e il fa di vita incerto: 
Poi con due scende a pugna , e battagliando 
Pei suoi cugin li viene riscontrando. 


Crìualo in palagio il cavaliere istrano, 
E lasciatovi entrar, com'era armato. 
Fumilo grande e di sembiante tirano 
Per maraviglia fa da ognun guardato. 

Egli iorhiooiti a Palmenti sovrano; 

E poiché la ghirlanda ebbe mirato. 

Che Fionda avea io capo, e che Uoardo 
Armato vide, fe’ terreo il guardo. 

n 

E ditte incontanente : Io lodo Dio, 

E lo riograxio, poi che di due cote, 

De Tona è por contento il detir mio. 

Che le cote noo ttan mai tempre atcoae ; 
Sappiale, allo signor, che bramav' io 
( E questo prima il mio voler propose > 
Trovar vostro figliuol Primaleooc 
Per combatter con seco eoo ragione. 

in 

La ragion che m'induca, è ch'egli ha morto 
Un certo cavaliere a tradimento. 

Ma ei s'asconde, coin* io me n’ho accerto. 
Onde ne sento al cor noia c tormento : 

Ma per cammin trovai con viso smorto 
Una denteila, ove, per quel eli* io tento 
Fu tolta una ghirlanda, ed ammanato 
Un cavaliere da lei molto amalo. 

IT 

E credo la ghirlanda a ponto quella 
Sia, che su 'I capo io veggio ora palese 
Di quest' alma e bellissima dootclla, 

E *1 eavaliero. che quell' altra offese, 

E per forca levò cosa ai bella. 

Da ditleal guerriero e discucirle, 

Sia questo cavalier, eh' io veggio armato 
Con I* elmo io tetta e con la spada a lato. 


E «'egli è detto, io dico eh* a quest* ora 
Rfitiluitca la ghirlanda, o vero 
A battaglia In «fido, perché fora 
Indegno, t egli, eh* é rio cavaliere, 
Immantenenlr per mia man non mora, 

Si come ancora ciò prometto e spero, 

Eh’ un vii tiranno, un cavaliere immondo 
Noo si convien che retti vivo al mondo. 

vi 

L' imperalor allor molto adeguato, 
Rispose : Cavalier non dite bena^ 

Che mio figliuolo traditi* sia stalo; 

E si nascunda a voi, che noo vi viene 
Cotanto ooor qoanto v'avete dato. 

E se oon fosse, che oon ti conviene. 

Di quel che dite con ti poco ingegno, 
Portar ve ne farei tnpplicso degno. 

TU 

Quel cavalier ha eoo ogni ragione 
La ghirlanda di rote guadagnala. 

E vi risponderà, pereti' è barone 
D* averti tosto la palaia cavata. 

Duardo allor coti a parlar ti pone, 

Licraaa a Palmerin pria addimandata ; 
Cavalier, voi mentite, e menticele 
Di quanto avete detto, o che direte. 

me 

Prima che 'I booo Primaleon, eh’ è 'I Gore 
De la cavalleria da voi •' asconda ; 

Poi eh* io noo feci furia o disonore 
A la donatila ria, detta Mamooda, 

A lorlc la ghirlanda, ehe *1 valore 
Mio guadagnò ; anzi la donoa immonda, 

A me fé’ ingiuria, che cercò levarmi 
Quello che guadagnato avea eoo I' armi. 

IX 

E questo vi farò con l’arme in mano 
Conoscer a quest’ ora chiaramente. 

Arte di sdegno il cavaliere iilrano. 
Quando da lai queste parole scote. 

Disse : Beo sete cavalier villaoo, 

E in breve ti vedrà chi di noi mente. 
Prrò ch'io voglio la battaglia or ora. 

Si che scoia lardar mule fura. 

x 

Ebbe l' imperatore comandato. 

Che tenia metter tempo in mexao alcuno, 
Ambi fotaer menati a lo steccalo. 

Che tempre tiara in ponto per ciascuno 
Da oo lato de la piana preparai... 

Or scoia indugio, coiti’ era opportuno. 
Quivi l' ua !" altro venne sul desinerò. 

Di qui Duardo, e di là quell' altero. 
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XI 

L’ imperator con Polrndo si potè 
A una finestra per veder quel fine, 

Florida ancor altrove ai ripose 
Con le tot damierlle pellegrine, 

Brorlié Con guanrie imarte e li moro ir. 
Come qoetla eh’ amava senja fine. 

Ora i due cavalieri »' inConlraru, 

Ed ambedue gli «cadi ai patslro. 

xif 

E tratte fuor le spade un grave assalto 
Incominciar, e ai feroce e itrano, 

Ch'ognor giran le ipade oc bailo, or alto, 
Né mai ii ferma quella o quella roano. 

Gii il lingue loro in terra facea mallo. 
Che noo menano qoaii botta io vano. 
L'imperatur di ciò ai maraviglia 
Con Polendo, e marcava ambe le cìglia, 

XIII 

Ma giudicato fu, che vincitore 
Eiier alfio Duardo ee do vene. 

Però eh* ogni ino colpo era maggiore 
E le ferite che facea piò apeiie. 

Coli di tangue maggior coppia fuore 
liscia al nimico: e ancor parca ch’avene 
Duardo maggior lena e piò destrezza, 

Ed «goal a colui coore e fortessa. 

xtv 

Or l’ assalto durò Unto e ai fiero, 

E tanto ioiicme cui ai travaglierò, 

Ch’a ciaacuno cadeva nei pernierò, 

Che non ci foste al mondo un altro paro. 
Faera tardo ritirano cavaliero 
Il sangue che ipargea : quell' altro raro 
Noo lassava posar poco nè mollo, 

Tcsrikil piò che mai fotte nel volto. 

XV 

Conoscendo Duardo che mancando 
Giva il nimico, maggior furia prete, 

E lo tempetta si col fiero brando, 

Che tagliato è oggimai tutto l' arnese. 
Alfine colpo a colpo raddoppiando 
Uua di mille e mille botte attese, 

E con la apada mi l’ elmo I* afferra, 

Sì che stordito lo rovescia a terra. 

avi 

Ailor lotto imoolò Duardo a piede, 

E ioeoataocote gli apieeò la letta. 

L‘ impcralor appena a gli occhi crede, 

E con Polrndo lieto e molo resta. 
Florida che 'I suo amante tolto vede 
Sanguinoso e vermiglio, lassa c mesta 
Andò ne la sua camera, e piaogea, 

Ove lieta • Contenta caser dovrà. 

XVI) 

L’ imperator fere asaai instante, eh’ esso 
Rimanesse a guarir ne la sua corte i 
Ma ei ti scoiò mollo, e fece espresso, 
Che allor no ’l comportava la sua aorte. 
Egli ratto io cammino s’ebbe messo j 
E dove 1’ aspettava il goerrier forte 
Andò, lo qoai «lupine io infinito; 

Quando ’l vide venir coai ferito. 


xml 

Oc legate le piaghe, navigjro 
Si che trovarsi ne la terra in breve, 

Ove simdmcnte ritroviro 
Il servilur, che grao piacer riceve 
De la venata del suo signor caroi 
Quivi d’ogoi sua piaga, e sia por greve 
Fu risanato in pucu tempo. Appresso 
Belligeri a la suora mandò un messo; 

XIX 

Perché sapesse come ivi venuto 
Era por dinanzi il eavalier dal Cane. 

Piu cara non poteva aver saluto 
Olitnba, tutta lieta ne rimane : 

E, perché multi di non l'ha veduto. 

Ratto si mosse Con sembiante umane. 

Non vi potè il Soldano anco venire 
Che alcune cose I' ebbero a impedire. 

xx 

Ma ri mandò gran doni. Or mollo lieto 
Duardo fu de la veouta d* ella. 

Benché il ror nun potesse aver mai cheto, 
Stando lontan da la gentil donxella, 

A cui fiero deslin non fa divieto, 

Che beo olteoirà col tempo quella. 

Dunque appena sanato fé' pensiero 
Di ritornarsi ancora ai giardiniero. 

xxt 

Nè volle che ’l ino servo seco andasse 
Per rispetto del can, che caro area, 

E perché al giardinier meglio aggradasse, 
Seco recò quanto recar polca. 

Olicnba volle che seco portasse 
Un anello, che caro ella tenea, 

Ov' era una gran gioia di valore. 

Perché *1 donasse a lei eh* area il suo cuore. 

xxit 

Giunte Duardo al suo caro giardino, 

Fo d’ambi i vecchi visto allegramente: 

Che preso tosto a Florida il cammino. 

Le disser, che Tristano era presente, 

Essa il bel viso aogelico e divino 
Fe' toalo. qual fa mai, vago e ridente. 

E tosto il di seguente veuoe in quello 
Consueto giardino per vrdctlo. 

XXIII 

Ella teneva la ghirlanda io testa, 

E dopo i primi cari accoglimenti. 

Quali potean venir da donna onesta, 
Ch’aggia i peosier sempre al suo onore intenti, 
Disse, vedete voi, Tristano, questa 
Ghirlanda cun si belli avvuglimcuti t 
È stata guadagnata di leggero 
Da un certo sconosciuto cavaliero, 

XXIV 

Il qoal avanxa di somma prodesza 
Ogni altro eavalier, che vesta maglia, 
Onde miu padre avea somma vaghezza. 
Che questi il qoale nessun altro *ggozgl>X| 
Per somma cortesia, per gentilezza, 

S' avvien che giusto e onesto pregio ▼•gli*| 
Che volesse restar ne la sua corte, 

Per aver seco un eavalier si furte. 
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Ed ha latdalA il padre mia prasoao. 
Non volrada realar, oc manco darai 
A roaoacer, aeod' ooro ai valoroso. 

Che araldo pii ai puole apparepgiarsi : 

Ed io avra ancor il cor desideroso, 

Ch’ rgli dovente appresso noi rralarai 
Per fargli quell* ooor eh’ ri meritava; 
Coai lo guardi Dio da aorte prava. 

x*vi 

Doardo diventò vermiglio io volto. 
Udendoli da lei lodar cotanto: 

E diane: La ghirlanda ai ata mollo 
Meglio in *1 capo voalrw onealo tanto, 

Ch* a quel inoltro terrdiile ed iorollo. 
Che di volerla aver ai dava vanto. 

E per qualche riaprilo il cavaliero 
S* ebbe a celare, il qual non è leggero. 

XXVII 

E *’ egli è vivo, vi crediate certo, 

Cha tornerà a aervir I* imperatore ; 

Ch* imponibile aia, eh* eaaendo caperlo 
Rifiuti ouqua un signor di. tal valore. 

Coai dicendo pel giardino aperto 
Spalleggiando n’andar fra grato odora 
De' vaghi Gur, che facevau d' intorno 
Tatto I* acre olir la notte c *1 giorno. 

XXVIII 

Poaeia, eh* inaiente lunga peua giro, 
Doardo ai tirò ratto da parte 
Con Artada, e le diate, che deliro 
Aveva o io quella, o foaae io altra parie 
Con Florida parlar, ed un sospiro 
Coti dicendo del petto li parte 
Si caldo, che potrebbe aver quel loco 
Tulio abbrucialo, tanto era di fuoco. 

XXIX 

Ottenne Artada aun lenza fatica. 

Che la arguente nulle ne doveaae 
Venir la bella tua fatai amica 
Nel bel giardin, con quealo ch* ella licita 
Mai tempre arco ne la terra aprica, 

Acciò, ae ragionar egli voleaar, 

Foaae preleale in guna, eh* ugni detto 
Folle, qoal ai duvet, candido e nello. 

XXX 

Inteso quello, il cavalier ai potè 
Una vetta gentile e delirala: 

E le loci leggiadre ed amorose 
Poi ai miae aipellar ; e mentre guata 
Stando Ira fiori e Ira vermiglie rote, 
All'ora a lui proposta ed assegnala, 

Ed ecco venne eoo Artada qoella, 

Di cui I’ anima sua viveva ancella. 

xxxt 

E perché ai potrà mollo vedere, 

Però, eh’ ivi la luna era assai chiara, 

Si potè sotto gl» alberi a sedere 
Duardo allor con la sua donna cara. 

Ella con infinito suo pisene 
Mirò la vraia a maraviglia rara : 

E dimandò chi glie I’ aveva data. 

Ch'era cosa gentil, ricca e pregiata. 


Onde avrebbe voluto, che portato 
Mai sempre cosi bello abito avesse, 

E poscia che le avesse egli narrato 
Il suo lignaggio, e donde discendeste: 

E l'ebbe chiaramente confessato 
Cb* essa I' amava, e credea non potesse 
Fgli ingannarlo, che 6danxa avea 
Di quello eh* ella io grana li chiedea. 

XXXIII 

Ed ei : Signora mia, diate, tappiate. 

Che a* io non fossi coiai ravaliero. 

Che nel grado voi por che meritata 
Non pulciai, nel ver lauto leggero 
Non sarei stalo, e di tal vanitale, 

Ch' avesti Itolo alzato il mio pensiero: 

Ma per ora vi prrgn e scongiur’ iu. 

Che saper nun vi caglia il nome mio. 

xxxiv 

Io voglio compiacervi, diate allora 
La donsella. perchè io tengo certo 
Che liete cavaliero, io cui dimora 
Tanto valor, a lutti diacoperto, 

Cli' a voi di certo poca gloria foca 
D’ iogaonar me, che suo di nessun merlo. 
Semplicetta fanciulla, e non avvezaa 
A le cose che ’1 volgo ama ed appressa. 

xxzv 

Prrgolla poscia caldamente quello, 

Ch* un don, che far ri le volta, accettasse t 
E le pose nei dito quell' anello. 

Che gli die' Oliruba, eh' a lei lo donasse. 

E soggiunse da poi : (Questo gioiello 
Segno sarà di quanto già v'amasse, 

Ed ami ed amerà quel cavaliero, 

Ch* é ura, c tempre Ha vostro guerriero. 

xxxvi 

La donna dimaodò, a’ ancor zanaio 
Era de le ferite ricevute : 

Ed egli un centuria a' ebbe slegalo, 

E fece che colei I' ebbe vedute. 

Ed ella : Ben conosco, che voi stalo 
Siete quel che le forse già abbattute 
Avete a l'ano e a l'altro cavaliero, 

Cli* era ai corraggioso e coti fiero. 

xxxvii 

Or de la notte aitai gran parte gita. 
Fiordi ritornò ne la tua ilansa t 
Se ben (o dolorosa la partita. 

Pur temprò il suu dolor con la speransa 
Duardo di goder la tua gradila 
Giovane, eh' a uu sol guardo avea poaaansa 
Di lor il cor a gli uomini, e tra poco 
Por in petto agghiacciato Gamma e foco. 

sxxvllt 

Ma lasciamo Doardo in lai piaceri, 

E parliamo del Ggl'o di Tornano 
Re di Rumala, molli cavalieri, 

(Quando *1 Ggliuol di Paimerin soprano 
Si partir da la corte ardili e Gerì 
Per Ini cercar, o fosse io monte o in piano ; 
E tra questi fu Torque, di cui parlo 
Che ai dispose ogni modo trovarlo. 
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Xtvi 

B medesimamente di wdrr» 


Sendo quel cavaliero innamorato. 

Le meraviglie ed iitrane avventare. 


Sì come avvien. d' una gentil donzella, 

Che nel mondo «i trovino, e potere 


Al padre tuo ne fa con etto andato. 

Anch’egli porre m ciò lotte ino care. 


Per far che per ritoglier gli dette quella. 

Non volle adunque il giovin «ero avere 


Ma come vide il vito delicato, 

Più d’ on «rodier, die le strade «icore 


Incontanente egli «' arcete d'ella: 

Si pen«a far, mercè de la «oa «pada, 


E 1* amicizia sua potla da canto. 

Si, eh* altra compagnia poco gli accada. 


Per lui comincia a procacciar io tanto. 

XI. 


Xf.VII 

Cercò Primalrone il giovanetto 


E fere ai. eh* io breve egli ridotte 

Per molti luoghi, e mai non v' ebhe «pia. 


Il di lei padre a farne le toc voglie. 

Un giorno, mentre con quello concetto 


E V ottenne felice, e la condotte 

Per eoa valle cavalraodo già, 


Dentro un noitro catte 1, come «oa moglie. 

Da una donzella di giocondo aipetto 


Questo fatto P amico a tale indotte. 

Kr«> «i vede attravertar la via: 


Che fo per teiorti le terrene «paglie : 

La qaale era veitita riccamente, 


E giurò non chetar il lon detire 

E «aiutò il goerrier cortesemente. 


Fin che, non faccia mio fralel morire. 

xtr 


XI-VIII 

B «obito gli diise : Cavaliero, 



Dite per corteiia, dove n' iodate: 


E «fidò mio fratello a fa battaglia: 

Che. perchè mi parete foretliero, 


Egli, rh* aveva il torto dal ino lato. 

Se for*c qualche eo»a ricercate. 


Non volle uteir. né prender piaatra e maglia; 

Vi aiuterò di qoanto è di medierò, 


E da mia madre aneor gli fo vietato. 

Pur che di comandarmi vi degniate. 


Ancor che poi mio fratello Paggoaglia: 

E eo«a aia, che per voi fare io poni 


Ond'ei non ce»ta di venir ««venie 

Finché lo «pirto mio regga quest’ otta. 


A «fidar mio fratello aodaeemeote. 

itti 


xttx 

Egli ne la ringrazia, e ditte : Io tono 


Di che mia madre ciò vedendo poi 

Foredier veramente, come dite. 


Afflitta e meli», fe* proponimento 

E vu cercando on ravalier *i buono. 


Di mandar me a rirrrrar di voi, 

Che forte d’ altro rgoal voi non odile. 


Sapendo ben ehe ’l votlro alto ardimento 

Quella : Se voi mi promettete on dono. 


E *1 valor patta i piò famoti eroi, 

Farò le votlre brame io ciò gradite. 


E mi die’ segni per incantamento, 

Ed egli lieto gli promite fare 


Ch* io potetti ronoteervi, ««crome 

Quanto a Ini ne potette comandare. 


Ho fatto, e tu di voi la patria e '1 nome. 

iun 


t 

Dunque ■' andrete, tega! la donzella 


Sicché qnel dot», ehe prometto m* avete, 

Dal grande imperatore dritto a la corte, 


E di combatter rontra dAotione, 

L' imperator de la Germania bella: 


Che tale appunto è il nome voi «aperte 

Ch* ìndi con piu d' no cavaliero forte 


Di quel felino, rhe in lai pentier mi pone: 

Andrete dove voi non pur novella 


Per quel diti* egli, che voi conoscete, 

Avrete di colui con buona aorte, 


Il cavaliero itlìda eoo ragione 

Ma ’l troverete ancora, io vi «o dire. 


Il fralel votlro: ma poi ch’ho prometto 

Tal die Ca lieto il bri votlro delire j 


lo «od per far quanto potrò eoo ettu. 

xtiv 


n 

Si maraviglia qoel, come potette 


Ma piaccia a Din, che mi ti porga avanti 

Digli che troverebbe il cavaliero 


Via piò gioita ragion de la battaglia: 

Senza che *1 nome tuo non intenderle. 


Che contra la ragion par che «• vanti 

E discorrete a lei qurtlu pernierò. 



Ella, che maraviglia non avetta 


Coti dicendo, •’ avviiro avanti, 

Riipoic, ch'ella beo «apeva il vero: 



E da tua madre qoetlo appreto avea, 


E Ire di la donzella andò con quello 

Che di negromanzia molto «apra. 


Prima che pervenissero ai castello. 

xr.v 


tu 



Giunti che faro, la donzella dentro 

Soggiunte, e un nflo Irate!, eh' è cavaliero 


Ne manda Torqur, ed egli a»petla foura, 

Ne P arme baon, «ì che la fama vola 


Se‘l cavalier di ai fatto ardimento 

lo molle palli del noitro compero: 


Quivi vrnitte a ritrovarlo allora. 

Quello, coro'oom che l'amicizia cola, 


Or nel castello fu gaudio r contento, 

Amava d' alto amor poro e «incero 


K ben la madre lieta ne dimora. 

Un altro cavaliero ricco molto, 


Udendo dir, che ’l cavalier venuto 

Ma coi natura fe'di bratto volto. 


Era con la Ggliuola in loro aiuto. 
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Non (tette molto ed arrivar colai. 

Che, come far ogni giorno (olia, 

Tradì tor cavalier, che fate «ai 
Godo, quando avrà fio tal codardia ? 

Non potrete fuggir, eh' no di da noi 
Noo aggiate la morte : e quello Se, 

Che de la moglie non potrà giammai 
Difenderti beltà poca, nè inai. 

LIV 

Tosto che Torquc il ride, l'elmo in tetta 
Si pose, e disse : Bestia che tn tei, 

Che fai tn qai con questa voce infesta 
Ornai non pur a gli uomini, ma a i Dei ì 
Noo cooveoia, che cosi bella e onesta 
Donna, come mai vider gli occhi mici, 
Posse moglie a si bruito cavallaro. 

Sicché sgombra oggiinai questo pensiero. 

W 

Deh 1 lascia le minacele, e pensa eh* ella 
Per te non era, poscia che la sorte 
Noo l'ha voluto dar cosa si bella. 

Se non che vai cercando la tua morte. 
Non è da dimandar, se grave e (ella 
Collera il cavalier pungesse forte 
Poi che senti di Torquc le parole 
Quel ch« d' altri sentir giammai noo (aule. 

«.vi 

Gridò dunque vèr Ini pien di furore i 
Poi che difendi il tradimento altrui, 

Esser dèi similmente traditore, 

B come traditor teo vieni a nui. 

Tu menti, disse Torque, e del Ino errore 
Ti pentirsi, e i danni sarao lai : 

Ch’ io ti fari veder con P arme in mano 
Cbe tu sei cavalier rosso e villano. 

IVII 

Detto questo, ai vennero a ferire 
Impetuosamente ambi ad un tratto. 
Torqae gli diede uo colpo da morire 
Con la laocia; ma qncl prese in man ratto 
La spada, e cominciarsi ambi a colpite 
Si fieramente, che parea che patio 
Fosse tra lor di noo lasciarsi vivi, 

E die Con l'altro de U vita privi. 

«.vili 

Ma Torqae, ch’era assai piò valoroso, 
Venue a vantaggio tal, ch’io puebe botte, 
Sensa lasciarlo mai preuder riposo, 

Lo pose in fine a ooa perpetua notte. 
Onde cadde a la terra sanguinoso, 

E alcune genti sue quivi ridotte, 

Noo polendo far altro via poriaro 
Il corpo e sepoltura gli dooaro. 

US 

Allor fa aperto tobilo il castello, 

E venula la madre pregò assai 
Insieme con la figlia e suo fratello. 

Che 'I cavalier ne gisse seco ornai. 

Egli v a andò per accertar di quello. 

Che gli avea detto la dooaclla; e mai 
Noo vide, o nou gli parve di vedere 
Castel che tanto gli avesac a piacere. 


Quivi stette la notte, c alcune cose 
Da la maga sentì de' fatti «noi. 

Che gli furono .care e dilettole. 

Come, lettor, immaginar ti puoi: 

Sirrame mi quel carenilo lode famose 
Acquisterebbe, e troverie da poi. 

Sì come egli bramava eoo ragione 
Il cercato da lui fposaleooe. 

LSI 

Il dì seguente si pose io cammino 
Verso Lamagoa, pensando trovare 
Rifarai» fermamente e Lecrfioo, 

Ambi cugini suoi, ma n’ebbe a errar*: 

E inteso poi clic *1 rito saracino 
Avean lasciato, ci» grave gli pare: 

Or finalmente alloggiò ad un castello, 

Ch’ era non meno comodo che bello. 

leu 

Questo era due giornale, o meo kiotanu 
Da I* imperiai corte di Trineo, 

Ove onoralo il cavalier soprano 
Fu da on buun cavalier che I’ accoglie». 
Signor di quel castel cortese e umano, 
Qaant' altro che la terra unqoa vedeu. 
Torquc, stando a la mensa. I 1 ebbe visto 
Ne gli atti olirà misura afflitto e trai». 

Luti 

Onde gli dimandò de la cagione, 

Che lo faceva star così doglioso; 

Ed egli: Nuo curate voi, barone, 

D' intender il mio alato («grintoso: 

Perchè non c fra tutte le persooc 
Unni di me più dolente e sveotorusu. 
Torque si tacque, poi cbe mal contento 
Lo vide in far palese U suo tormento. 

UIV 

Qr restò ben la notte egli alloggiato, 

E la mattina pria ch'uscisse il giurilo 
Montò a cavallo io on momento armato, 

E abbaudunu quei comodo suggiurou. 
Presso '1 castel di coi v ho ragionilo 
Vera un gran busco, e tutto fosco uiluruo: 
Di quelle macchie uscir due cava'irfi 
Di ricche «rose gueruiii, e in viso Gerì. 

UT 

L’ un de’ quai si fe' avanti, e cuu furore 
Disse: Mal ventatalo cavaliero, 

Qui pagherai l'oltraggio e ’l disonore 
Ch'hai fatto, e I’ incredibil vitupero 
Al nostro invitto e sacro imperatore. 

Che tien de la Germania il sommo impero; 
E eoo queste parole abbassò l'asta, 
Credendo il cavalier fosse dì pasta. 

Ufi 

Torque, che o»n dormiva, aveqdp tolta 
La lancia sua al suo soudier di mano. 
Contea dì quello il eoo cavallo volta, 

Ne fu C iacunlro suo fallace u vano, 

Cbe lo fece trovar a questa volta. 

La terrji, e fu ’l cader non poco strano, 
Che quasi vi rimase in terra morto, 

Tolto nel viso impallidito e sQiorio. 
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LXVII 

Il compagno che I* altro io terra Tede, 
Sprona il cavallo c dice: Noo aodrai, 
Ditleal, come il tuo pentier ti crede 
Lieto dt quel gran male che fati* hai: 

Ch* io te ae farò aver dora mercede. 

Fa por con meco quell*» che far aai. 

E coti detto il mio cavallo mone 
Cootra il gnerrier, che noti sapea chi fotte. 

Lavili 

Ed egli con tra lui sprona il desinerò, 

E fa l'incontro coti tirano e forte, 

Ch' ambi caddero insieme del destriero 
Sensi vantaggio ad una siesta sorte. 

Ma ritornando ognon pretto e leggero 
lo* piede, ioeominnar un Coti forte 
Assalto, che con quel dal musu desta 
L« Gare, e ne rituooa la forcata. 

LftlX 

Si tpeiiho gli scodi, r si itracciiro 
E falde • maglie, «sgunn di lor rerrando, 
Di vincer il nimico, ed aiiupràiu 
Sema posar ti orribilmente il brando. 

Era t' no I' altro ne la scruna raro, 

E «inetto e quel sapeva ir riparando 
I Gerì colpi, c di ti latta torte. 

Che presente a ciascuno era la morte. 

t*x 

fi primo cavalier eh' a terra andato 
Era, si come aver potete «dito. 

Alluni in piede; e cuti un pesto stato, 
Veggcndo quell’ assalto incrudelii!», 

E che 'I nimico l'altro travagliato 
Aveva, qnal vedeva io iofimlo 
Lo scado imbraccia; e dice*. Già noo 6a, 
L’aiutarvi oggimat ducer loia. 

LUI 

Massimamente cuulra il disleale 
Cavaiiero, eh ancor vi sla davanle : 

E su la testa gli die* un colpo tale, 

Ch' avria spellato un murile di diamante, 
L'altra ch'era cortese, e a quello eguale, 
Tutto quanto pietoso nel sembiante, 
Tiratevi, gli ditte, a dietro no poco, 
LcccGnn, od a me lasciale il loco. 

tnu 

Che y avverrà, che retti violo allora 
Voi vendicarmi beo poscia potrete ; »* 

Torque, che intese ciò, tema dimora 
Duse ; Deh per quel Dio, cui voi credete 
E che 'I vostro pcesier teme ad adura, 

Ch* io dica due parole permettete, 

E eh’ interni’ hi te *1 cavalier soprano 
E Lrcetio figliuolo dei Snidano. 

Lift MI 

Triolo, che solea prima chiamare 
Rifaran, e quell' era, che battaglia 
Avea con Ini, come senti nomare 
Leccfio disse . Di saper noo caglia 


A voi di quel che non vi dee toccare. 

Mi gnardiaro por chi meglio punge o taglia 
Ed egli: Io amo mollo LreeGno, 

E la cagione è, ch’egli è mio cugino. 

«.«XIV 

Chi fiele voi ? soggiunte Rifaraoo, 

Che te cugino a LeceGno tele. 

Srie anco a me, ti come a lui germano, 

E rhiarirvene ben ve ne potete ? 

Egli gitili la spada eh' avea in mino, 

E ditte : Dunque me non conoscete ? 

E cosi lutti insieme s abbraccierò 
Fraternamente, e in fronte ti bactfro. 

tur 

Dicrodo Torqoe, ch'era lieto molto 
Per averli trovali, e seco gire 
Al gran preucc Tiincu. Con lieto volto 
K»>« vi vederà, gli ebbero a dire, 

E bruche giuramento abbiamo tolto 
Di unii a quella parte più redirt 
Fintile dui oon avessimo levato 
Di vita uu cavalier empio ed ingrato, 

LI» VI 

II qnal dinansi de l'imperatore 
Ha ucciso iniquamente soa torcila, 

Solo, perch'egli tratto da furore 
Che quel tiguur cuocesto aveste a quella, 
t'iime signor piattissimo e d'onore 
De la sua redita, eh' era assai bella 
La parte ch* a ragion le ti dovea, 

L uccise come fotte infame e rea. 

LXXVII 

Onde prendemmo l’arme, e siam venuti 
Correndo per trovar tal cavaiiero: 

Poma fummo in errar tutti caduti. 

Clic voi quel fotte, come non é io vero ; 
Tonpse, etti del tuo dir alfin venati, 

S* avvide, che poteva di leggero 
fc»»er costui quel cavalier che io volto 
Cosi turbato « tristo aveva colto. 

Lxavill 

Ed era il vero, ed il signor di quello 
Peuso di consegnarlo, e *1 fece pui, 

A la giutlixia che degno flagello 

Gli diede, e assai conforme a’ falli tuoi. 

Or partir tutti quattro in ua drappello, 

Ed alloggiar io un catte! da poi; 

Uve lasciagli Rifaran per ire 
Di Torque, la venuta al padre dire. 

UHI 

Gli altri poi si partir: or LeceGno 
Torque riprese multo, ch'egli aveste 
Lasciato il coltu, e ’l rito Saracino, 

Ed il uostro cristiano preso aveste. 

E ragionando, e seguendo il «anunioo, 
Scusa eh' alcuna cosa gli premette. 

Alla città a’accotUro, cotn’io 
Vi dirò nel tegnente Canto mio. 
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ARGOMENTO 

Trivio va per scioglier Sobinclta 
Tenuta in Tura da Trocheo fellone : 

Lo batte , e la città blocca ristretta , 

In fin che colà fien Primoleone : 

Il qual condor volendo la diletta 
Cridonia, alla sua sede, altra tenzone 
Lo muove ir lungi: e una burrasca amarOy 
Caduta Tura , spintelo a Cantata. 


Di., egli, eh* la colpa era d’ amore 
E che, quando vedrebbe e.io colei. 

Che condono l'aveva a quell'errore, 

S* era error a la.ciar i falli Dei, 

E volgerti a la fe' del Creatore 
Di tulle cote, eh* i peccati rei 
for|6 col proprio lingue, I’ avrebbe 
Scoialo, e sommamente il loderebbe. 

il 

Torque rimate quelo a e ragionando 
Di molte cote, citi t* avvicinare 
Pretto de la citlade, ove airreltaado 
Triolo, che 'I tuo parente avea ii caro, 

E tanto più eh* a la prova del brando 
Conotciulo I' avea cavalier raro, 

A Trinco, che di ciò nulla ha taputo 
Avea narrato, quanto era avvenuto. 

IU 

Con gran legno d’ amor Torque raccolte 
L’ impera tur, e inteie eh* ei cercava 
Primaleon, e ch'ai cammino il volte 
Per taper •' in ma corte ti trovava. 

Non n'ho notizia dine, egli, e ti dulie 
Che *1 gran nipote iuo non ti inoltrava. 
Ma un cavalier lor dine, che per torte 
Vera no buon cavalier gagliardo e forte, 
IV 

Il qaal per molli giorni riparalo 
Pretto de la ducheita era d* Urtnedei 
E que.to cavalieri* era chiamato 
Da la Rocca Divita. Ood'egli crede 
Chrd egli fotte il giovaoe lodato. 

Cita le tue prove ne facevan fede. 

Or Valarita il giovane mirando 
L’amalo Lecchilo andò iteutando. 


Veggeodo poi Yernao mollo disposto 
De la peraooa. e dolcamente bello: 

Ditte, maravigliarti, che non tutto 
Mandane a chieder per il damigello 
Florida per moglicra. A che riapotto 
Fu da Trioeu, ch'egli aspettava ch'elio 
Fotte io eli d‘ armarti cavalieri». 

Che dò oso gli parca farti primiero. 

vi 

Fece Ire giorni far bagordi e fette 
L’ impera lor. Trinco, per onorare 
Il giovaoe, ma a lei o'erao moiette. 

Che bramava l'amico ritrovare. 

Mentre ai stava il cavaliere ia queste 
Core booti» accidente ebbe arrivare. 

Oode vide adempir eoa chiaro effetto. 
Quanto gli avea la tavia Maga dello. 

vn 

Loimao, che fa del re di Francia figlio, 
E duca di Borgogna, ebbe un figliuolo, 

E a una figliuola bella come giglio 
Del re di Napol, come unico e tuia 
Accompegnollo pria eh’ iste ia ettglio 
Morendo, del terrea mitcro suolo. 

Riatei buon cavaliero il duca nuovo. 

Ma lotto ti mori, eoo' io ritrovato 

vui 

Onde veduto fa, eh’ avvelenalo. 

Per la tua troppo accelerata morie. 

Il zniter giovinetto fotte italo. 

Il che creduto fu da quella corte. 

Or catini dopo morte ebbe lasciato 
Una figliuola vaga e bella forte 
Di tei aoai, la qual fu poscia delta 
Da quei che la cooobber, Sabioctta. 

ut 

Dopo la morte del duca novello, 

Si ribellaroo contea ia duchessa 
Alcuni cavalier, curi' io favello, 

Cercaudu di levar lo italo ad essa : 

La qual la bella Gglia ia un castello, 
Perché fotte sicura v' ebbe metta. 

Il castello avea un porto, e riguardava 
Sopra del mare, c Tura ai chiamava. 

x 

Poscia fe’ radunar tutti i fidati 
Vassalli a gastigar questi ribelli: 

E tra molti che vennero stimati, 

E che ai dimostrar usatici felli 
Lontra colte che a’erao ribellati, 

E di forre avanzava questo e quello, 

Era Pracheo buoo cavaliero c umano. 
Figlio maggior del duca di Melano. 
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XI 


xvin 

Quello del due» vecchi* era nipote 


Torque venne a battaglia con coloro, 

Di Borgogna, c proibitelo a coilui 


Che 1 porlo in guardia a la aaa fede avea**, 

Di dar lo alalo io mai» : cade ciò potè 


E dieci grotte navi avean tra loro 

A 1’ onorala impreia aiover Ivi ; 


Con le quali, e con altre aliai potrano. 

Tal che fece riunir le più duoli 


Ma Torque diede loro agro martòro, 

Sue penti, et! i miglior cavalier avi 


Che mentre la battaglia loiteneaoo. 

Io quello me in» egli un trattalo le*, 


Tulli gli taglio a pezzi io tempo corto; 

Che lì come volta, gli luccedcu. 


E guadagnimi in un momento il porto. 

XII 


x*x 

Il trailaio ai fu cui cartellano; 


Leeefin parimente da la banda - 

Il qual poi che Trachea con la tua peate 


Di terra itrinte li quella fortezza. 

Oli fu vicia, pii die* la rocca iu mano 


Ch' mirar non vi polca né meir da banda 

Con la donzella ioiiemc parimente. 


Alcuna gente a portar robe avvezza: 

Quoto accidente dolutolo e tirano 


Si ch'ora attedialo da ogni banda 

A la dacheiia fu troppo pungente: 


Il miteni cailrlh», è in tanta apprezza, 

EJ un tuo cavalier le die contigli*. 


Che pativano aitai gli attediati: 

Ch' auicuraiae aè dogai periglio. 


Oadc aiciaao di fnur facendo agnati. 

liti 


XX 

Il che potrebbe far chiedendo aita 


Ma da ledeteti! multo ben riipoito 

Prettamente al permauu imperatore. 



Che vicia l' era, c arca (orza influita 


Lor farean troppo ritornar a coito 

Di trarla alga d’ogni travaglio fuore. 


L* ardir, che molti i»e venivan morti. 

E promette»»* dar la tua gradila 


Frarheo vrggrudo tal aiuto, toitn 

Figliuola, ch'era in man del traditore, 


Scritte a li tuoi, ch'io un munitolo accorti 

A chi piacene a lui eli’ ella ai dc»*e 


Faceti er quanta gente che poteaou, 

Per duglie, e mal tuo grado 1 olimene. • 


Se dar tote orto a tempo gli vofeano. 

XIV 


XXI 

L* impcrator quand’ ebbe quello meno 


Ma ioo padre mandar non potè molto 

Fu mollo lieto, perché fe penderò 


Sucrurso a lu». però che ’l re francete 

Di dar quella fanciulla al figlio d* elio 


Cattando 1* Alpi rd a tuoi danni vdllo, 

Triol, ch’era li raro eavalicro. 


Diitruggea tatto il bel riero paetc. 

E lignor farlo di quel italo eipceno ; 


Triol non »i curò coli rivoli* 

Ch' egli in loccorio mandar lu volta 


Mandò a trovar ne la campagna quell* 

De la ducbeaia, e quanto in petto avea. 


Per dargli te poteva, aipro flagello» 

XV 


XXII 

Egli fu mollo lieto: • immantinente 


E eoo tanto di «degno innanzi andava 

Lo fece generale rapitano 


Che ima gli mandò a dir eoli veruna: 

Di molta bella ed .onorata gente. 


Ma mio le tue genli n'animava. 

Tal che grado gli diede allo c «oprano. 


Con dir, ch'aveano amica la fortona, 

Or Torque e Lecefino parimente 



Le varo al eie!* 1 uaa e 1* altra mano 


La vittoria per tlrada aitai opportuna. 

Lieti di aver oceanun di fare 


Onde gli appreientaro la giornata. 

Qnalche rara prodcixa e iingolarc. 


Ed etto già n*n l’ebbe rifiutata. 

XVI 


XXlll 

E i«eo andarti, e pollili in cammino 


Coti fra quelle genti tra pocb' ore 

S appreientaro a la duchcna avanti, 


Un crudel fatto d'arme fu attaccai*: 

Clic mollo caro ebbe l‘ aiolo fino 


Nel qual molte prodezze di rakire 

Di lauta gente e cavalieri erranti; 


Ebbe Triol, come mira, inoltralo. 

Fracbeo iu tanto rompendo ogni confi**. 


Egli, dove la calca era maggiore 

Giva predando ciò che vedea inni oli: 


I)e’ nemici poneati, e d'ogni lato 

E impadronito già l'era di molle 


Poneva quello e quello in fuga, e ipeno 

Città c crucila a gl' mimici lolle. 


Si (acca un monte degli acciai appetito. 

XVII 


zxtv 

Or fu cauehinto, che con buona armata 



Torque per mar attediane Tara, 


Da altra parte Fracheo, che ti facea 

Ov* era Sabtnclla, e attediala 


Srudo e ripar de’ tuoi, cui loprailava 

Di tenerla per terra avene eora 


Mai tempre torte auai nimica e rea. 

Poi Lecefino : che per far giornata 


Già Febo intanto al mezzodì i‘ alzava. 

Ei eoo la gente tua pronla e licora 


Che U vittoria ancor non ai vedea : 

Andrebbe a la campagna a ritrovare 


Pereti ora qoetta, ed ora quella parie 

li nimico, dovunque avene a andare. 


Aveva in tuo favor Bellona e Marte. 
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XXV 

Quando Trio! dubitando non talvolta 
Avene a lui contraria la fortuna 
Montò uo freaco cavallo, ed ebbe tolta 
Ibi' atta, e poi senza dimora alcuna 
Coo dogento guerrieri a quella volta 
Sen gì «love la calca era più bruna. 

K quoto assalto fu ai crudo e fiero, 

('he molti ia fuga a più poter ai diero. 
xxvi 

Ora iorootroasi eoo Trocheo, ch'aveva 
Una gran lancia ed egli ancora in mano, 
Mrntrr che I* uno I' altro eoooscea 
E veduto a' arcano di loolano, 

E questo e ,«i al forte ai giungea, 

(.he uc tremava il mare, il monte e’I piano. 
Ma Triolo lo ferì con tanta fona, 

.Che non alette a piegar a poggia, o ad orla. 

XXVII 

Ma cadde io terra talmente ferii*, 

( V egli per mollo spazio ivi disteao 
Giacque fuor di sé sleaao tramortito 
Tolto gravalo dal suo proprio peso. 
Venoevi un «tuoi de' suoi, che lui gremito 
Ebbe, e portello via torlo di pesa. 
Malgrado de’ Tedeschi, che cercàro 
Impedir lue qoel fatto amico e raro* 

XX Vili 

Poscia, ch'ai fin Tracheo fu rivenuto, 
Sentendosi mal atto a ritornare 
Per dar a suoi stanchi soldati aiuto. 

Si fe* agli allogiamenli riportare. 

Ma Triol, che vide td ebbe conosciuto, 
Che 'I campo non polca molto dorare, 

L' impelo riono vù si fattamente, 

Che pose io roti* la nimica grate. 

XXIX 

t Fracheo, che vide i suoi rulli fuggire, 
Muoio a cavallo, e spronò in tanta fretta* 
Che benché le ferite agro martire 
Gli (tesser, se o’aodò più eh' a staffetta. 
Nè ti fermò, fio eh' egli per venire 
Non si vide a suoi luoghi, a quii s' affretta, 
Triol tutta la Dotte andò seguendo, 

La gran vittoria, altrui sempre Ir intrido. 

XXX 

Il di segoeote poi nel campo uscito 
Fece. dar sepoltura a tutti quelli. 

Che oe la pugna, mostrando ioGmto 
Valor eoo tra quei rei, fieri e rubeiti. 

Era lor per voler del Cicl sortito 
Ch' avessero a morir, e poscia eh' elli 
Si riposò, al grande e al piccolioo 
Fe' compartir 1* acquistato bollino. 

XXXI 

Poscia avvisò de la vittoria a pieoo 
La duchessa, la qoal subitamente 
Ponendo *1 gaudio disusalo freno 
Venne a ritrovar lui eoo molla gente i 
Così lo ricevè oé più nè meno 
Che le fosse figliool veracemente! 

Sì c*me quella che si conoicea 
Debitrice, « «he molto le deve*. 


xittn 

Io pochi giorni racquietò lo flato 
Ch* era quasi perduto : ed i Francesi, 

Ch* udiron la vittoria, e come andato 
Era a mal. eh' iefrstò quelli paesi; 

Non si cur2r di quivi aver mandato 
Alcun soldato, e solamente intesi 
Furono a far crudelissima guerra 
Su ’l Melane»*, ardendovi ogoi trrra. 

xxxm 

Dopo questo o* andar© sopra Torà, 

Ma la traviro cosi bea disposta, 

Che nessun del presidio preodta cura 
Di rendersi, perfin che fosse posta 
Ogni lor rosa a tal disavventura. 

Che la morte non fosse ivi disrosta, 

Ao*i ftmer menati a fil di spade, 

Si come spesso negli assedii accade, 

xxxiv 

Or 'giunti a quel castri, delibererò 
Di dargli tale assalto, che nel fine 
L'avessero, malgrado de l'avaro 
Stool ehe lo difendea, genti meschine. 

Ma ritorniamo ( ch* esser vi deve cero) 

Al buon Primalenn ; cui le divine 
Stelle erano in favor, e s’ attrndea. 

Quanto da uo gran campioo venir polca. 

XXIV 

Giunta che fu la duchessa io Orsaede, 

E parimente ancor Primaleone, 

Ciascuno a porsi in ordine ti diede 
Per partir d* iodi, d* ogoi guarnigione, 
Perchè vrdevao che non si concede 
Il quivi d morsr da la ragione. 

La duchessa dimanda a ehi aver dato 
Il -governo doveste del ducato. 

xxxvi 

Mente* ella in Apollonia fosse andata 
A prender il governo di qnel regno 
Primalenn pensò, ehe ben guardata 
Sarta la terra, se fesse disegno 
Di rimanervi per qualche giornata 
Gibber. che ne sarrhbe di ciò degno: 

Ma temeva d* offenderlo a pregarlo 
Che vi restasse, volendo onorarlo. 

XXXVII 

Mentre eh* egli era a tal pensiero intento, 
La bella donna, che non era (unge, 

Da la qoal dipendeva il suo talento. 

Ecco, ch* io un momentu sopraggiunge. 
Quindi non ebbe a mover il pie* lento 
La dochesia, anzi subito si toglie. 

Onde i due Cari amanii e fortunati 
Rimaser soli, in parlamenti grati. 

XXXVIII 

» Essa la eagiou chiede, onde sì mesto 
Primaleooe, e Cuti afflato foste: 

Che atto ooo sarebbe a farsi oocslo. 

Che non facesse, e latta ai commosse. 
Primaleooe a risolversi presto 
Verso di lei queste parole mosse. 

Se voi questo faceste, in me noo fora 
Tristezza alcuna, come eli* è a quest'ora.. 
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XXXNC 

Veggio ogni giorno ac il mio male, 
E non veggio di me pietade aggiate t 
Che dovendo da voi .mio ben (alale 
Allontanarmi come comandale, 
lo mi tento morir di doppio tirale. 

Che non pon quelle membra tventorale 
Lunge «Ja voi mai aottener quoti’ otta, 
Oud'io tarò ridotto io poca fossa. 

XIV» 

Quando intervenne cosa, che mesti ero 
Fu per allor con molto soo tormento ' 

Di far diverto a quella altro pensiero, 
Volgendo addietro la fortuna il vento. 

Che Grette franco e ardito cavaliero. 

Per vendicar il suo fratei già spento, 

Ebbe di molta gente rannata, 

Tanto che fece una ben grossa armata. 

Xt 

E tallo Dio, che quella propria vii* 
Sola per voi, che tempre amo ed adoro, 
M’ è fino ad ora c ogooc tara gradila : 
Perchè da voi mi viene ogni ritloro. 

Onde te la bontà votlra infinita, 

Ch' io certo piò che tatto ’l mondo onoro, 
Voleuc farmi un duo, eh’ ho chiesto ancora, 
Parmi eh’ io me 1' ardir doppio oc (ora *. 

XSVII 

Con la qual giva taccheggiando avante 
Il mare d' Apollonia in modo tale. 

Che per Ini non passava mercatante. 

Che no ’l rubasse, e non gli fette male. 
Tosto che intese for le prede tante 
Ch’egli faceva, e nessun gli era ngoale, 
La rema, che ’l tutto ben divisa. 

Parlò al guerrier de la Rocca Divisa: 

XLI 

Parmi, ch* in me l' ardir tal creaceria, 
Che come desiale, ed anch’io ebero, 
Primaleoo uccider mi taria 
Vieppiù ch* alcun non crederla leggero: 
Ancor, che coti prode e raro aia, 

Come a’ ode per (ama, cavaliero, 

Ella rispose, che leoer dovette, 

Ch’ei farebbe ogni cosa che potette. 

XLVIlt 

E lo pregò, che per l'amor ch'avca 
A la figliuola tua, compir volesse 
Questo di guerra ancor che rimanea. 
Acciò il nipote tuo piò non crescesse ; 
Il qual cosi gran danno le (acca: 

E che ciò increscer già non gli dovesse. 
Però, eh* ella sperava e ne tenia 
Fermo, ched egli ti tuo difeodcrie. 

SUI 

Ed egli a lei : Mi fora caro, o speme 
Di questa * fili Ita e stanca alma dolente, 
Che voi ftnir voleste meco insieme 
Di Coslantin oc la città possente i * 

Che quando conira qncl che oessuo teme, 
Io combattessi, essendo voi presente, 
IndubiUtamenle crederei. 

Che del guerriero la vittori* avrei. 

uu 

Sentì di ciò il guerrier noia infinita 
( Ma lo tien chiuso e no 1 dimostra (aura) 
Perchè gli disturbava la parlila. 

Che con Gridouia saria stata allora. 

Nè questo (ree manco sbigottita 
La bella donna, che bramava ognura 
Trovarsi io braccio ( e non tenia cagione ) 
De 1' odialo da lei Primalcooe. 

Stili 

Ma non veoeodo, io so, che così forte 
Crescerà il mal che m’ange, che di certo 
Io n’ averi» combattendo la morie, 

La qoal,s'io nuu m’inganno, ancor non merlo. 
Disi* ella, beo mi trovo a trista sorte, 

E veggo ogni mio beo lassa deserto. 

Però che la reiua madre mia 
Mai. questa cosa non cuoce deeia. 

•*, 

Or posti molli legni io ordinatila 
Con molti cavalier si pose drento 
Il cavalier, eh* in quella lootanansa 
Ebbe spesso non picciolo tormento. 

Si consolava pur con la speransa 
Di condurre ad effetto il soo talento. 
Ebbec duo giorni al navigar secondo 
Il venlu, più ch’aver si possa al mondo, 

sue 

E venir senta il suo consento fora 
A me on* infamia, un vituperio grande. 
Questo non saria già, rispose allora 
Primaleoo, che giunta in quelle bande 
Si ben trattata ne sareste ognora. 

Ed avtvsle d* unor tante ghirlande. 

Che vostra madre non por saria queta, 

Ma sopcattoite l'altra madri lieta. 1 

u 

Il terzo giorno poscia la fortuna 
Fn lor lanlu contraria, e l'aria oscura. 
Clic non tapeaao u' girsi io parte alcuna, 
E regger si lasciarli a la ventora. 

Il quarto giorno cessò 1' onda bruna, 

E si trovar cni legni presso a Tura: 

Ch* era Tura tenuta assediata 

Da tre guerrier di lama alta e pregiato. 

XIV 

Dopo molle parole la donzella 
Disse, eh’ a questa cosa penserebbe : 

E che agevolmente forse, ch'ella 
A compiacerne a lui si disporrebbe. 
Zerfirg ancor stimolò un lo quella. 
Dimostrandole il ben che a’ uscirebbe, 
Ch* ella pwgosii a voler seco gire. 

Ed «ca Usila vaga del partire. 

tu 

Questi cren Triolo, Torqoe, e Lecefioo, 
Che l'aveao combattuta molte volle, 

Ch’ avean le forze indebolite e tulle 
Onde Triolo malgrado il destino, 

0 di stella, che rontra lui sì volte, 
Deliberò -di preodcHa c di dare 
A lei l’ assalto e per terra e mare. 


Digitized by Google 


liti 

Ed allora 1* aitai to ai f trfi, 

Che vi |ioa» ricia Primilwar, 

Primalron, il qual questo «rdn, 

0»f fotiero allor, chine al patrone. 

Ed ci riipoie quanto at opra, 

Onde a linciar Primalron li pone 

Per non io eKe di bene, e munta armalo 

Sopra il battello, e ti li ebbe apprettalo. 

Lio 

Ei s'appressò dove »i combattevo, 

E dimandò ad alquanti marinai, 

Ch’ erano tnpra nn legnn, rln poteva 
Ener lo Unni che romlolleri assai. 

E intesa il tutto, di qnindi li leva, 
stimando, r he ’l Hetlur del eielu ornai 
L* avelie quivi, come avea mandalo. 

Acciò eh' aveiae a* tuoi soccorso dato. 

LV 

E i li chiamati i peiaeipal guerrieri, 
Ch' aveva ieeo, loe tutta dipinte 
L' istoria, perchè i franchi cavalieri 
A la battaglia alla ragion sospinse. 

Ond* cui a me parole volentieri 
Aecunaeatir: e oli l'armata «pànie 
Primalron al porto, e prende cura 
Di ferir quei ch’cran sopra le mura. 

ivi 

Tanto eh* a tale era eiaiena venuto, 

Che non aveano ardir più d'apparire, 
Torqoe. rhe vide coti buono aiuto, 

Nun lapeva di donde abbia a venire ; 

Cke pio ardilo di pria fo divenuto, 

E per I* usali* tubilo eipedire. 

Fé" por le male a le muraglie, e andarvi 

I tuoi, ma beu fu'l primi» rgli a montarvi. 

r.vtt 

Primalron, che lo conobbe lotto 
A la insegna, ripien «li gaudio molto, 

In un altro battello ti fo putto, 

E nel legno di Ini »’ ebbe raccolto. 

Gionlo m la moraglia, u le* accolto 
A quei eh'aneor dimostravano il volto, 

E ratio a ognuno con mortale offna 
Fe'abbaodoaer e lasciar la difeao. 

LTflt 

Egli de* primi fu che dentro entrane, 

E ne fece in un tratto morir tanti, 

Cbe più non era almo rhe l’aipeliaiie. 
Fuggendo a Ini preilimmo davanti. 

Non è da dimandar, ae paventane 
Ciaicuo terriero ricorrendo a i Moti, 

Come vide il nimico a la eillade 
Dentro, el» utava ogoi gran crude! tade. 

MX 

Triolo • Lecefio, che vi vedeaoo 
Quei de I* armata dentro, imrnaateaeolc 
Aeeonero a le porte, e vi metleano 

II fuoco, ai, cbe la gran fiamma ardente 
Quelle abbruciò, li eh* uggirne» poto no 
Entrar ae la città liberamente. 

Onde poscia rhe fnr ne la eittade 
Uccìdevano ognun iene* pleiade. 


LX 

Torque, che Palle e nobil maraviglie, 
Le qoai farea Primalroa vedrà. 

Per iitupare inarcando le cigli* 

Di Ini conoscer fra aé stesso ardea. 

Onde rom* uom che tacito hiibiplir, 

Deh! dì grazia mi dite, egli direa, 

Chi siete voi, che più non ho vedoto 
Ne la mia compagnia per dorei aiuto ? 

LXI 

Ed egli : Ben m’ avete vitto ancora. 

Ma vi dirò, ehi tono allora quando 
La vittoria ni terreni, rh' inaino ad ora 
Par rhe «ia nastra, o nel nuttm eomands*. 
Deh! piaceste a Colai, eoi *1 rido adora. 
Che voi foste colui, rh* io v* rerrandn 
Seguitò Torqoe, ed egli : Quello io sono. 
Ma tacete per or eh* è *1 tacer buono. 

LXII 

Torqoe fo lieto si. quand* egli intese, 

Si roroe era rotini Primalrone, 

Quanto mai fosse, e tal audacia prese. 

Clic chi gli viene incontra, a morte pone. 
Primalenne anrnr cotanto attese 
A far di qne' nimiri omsiooe. 

Che per lui presa fu quella rittade, 

E coloro menati a fil di spade. 

usili 

Trini n* andò in palagio, ove la bella 
Vieeda dimorava, e la ridoste 
In poter suo, onde l'avola d* elio 
Subiti* ne la terra si condusse : 

Egli roosegna a la duchessa quella, 

E poscia d'indi ratto si ridusse, 

E impose a Lerefin, rhe non tardaste, 

E a riposar eoo la duchessa andasse. 

Ulte 

Che voleva cercar Torqoe, per coi 
S* aveva avota la vittoria, e ancora 
Volra saper di quel soccorso, il coi 
Potere fatto avea gran rose allora. 
Passando avanti dimandava alimi 
Quel rhe fosse di Torqoe ad ora ad ora 
E gli fa dello, ove lo trnveria, 

Ch* ilo era con un altro io compagnia. 

LXV 

Perchè Primalron se is* era entrato 
Di Torqoe a preghi, che *1 volea vedere 
Entro una casa, ove l'elmo cavato 
S* ebbe, che ronoscra fari» piacere. 

O, quanto ai fa Torque rallegralo. 

Poi che 'I conobbe, e li parve d'avere 
Tutto la gioia, che gustar poteste, 

E non potè anco far che noo piaogessc. 

lx vi 

E seco ragionò di molte cose. 

Che grate furo al cavaliero mollo. 

Il qual benignamente gli rispose. 

Narrando la ragion, per coi risolto 
Fo gir uo tempo in parte perigliose t 
E cbe volea tener nascoso molto 
Egli il suo volto, né voleva dare 
Notizia altrui, ma *1 nome suo celare. 
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UTU 

B di questo volesse contentatiti, 

Ch’ egli «ulti che seco rimauesSe, 

E che sempre per tatto accompagnarlo 
Fio eh* ei tornasse al padre lo dovesse. 
Rispose quei, ch’era per seguitarlo 
lo ogni luogo, ove n' andasse o stesse, 
lolaoto Triolo tanto il destrier pansé, 
Che io poco spazio a quella casa giunse. 

LXZIV 

Triolo poi, quando si vide a pieno 
Signore e potsessor di qnello stalo, 
Pe' pernice di mandar a sriolto freno 
Lo etuol tedesco a ehi 1' aveva dato. 
E vuol le guidi Lece fin, che pieno 
Scodo d* amor, mostrò rti* era piagato 
De 1* amor de la bella Valeri*», 

La qoal sua libertà gli av«s precisa. 

(.svili 

Non è da dimandar quanto allegrosse, 

Or poi che strioscr 1’ una c 1’ altra mano, 
E quoto c quello piò volle abbracciossc, 
Disse Pricnalron, eh* a mano a mano, 

Era mestier, ch'io ordine si fosse, 

Perch' intendeva girne di quel loco 
Dentro Costantinopoli tra poco. 

LXXV 

Onde Triolo. che mollo amico gli era. 
Scrisse a suo padre imperador, che voglia 
Dargliela quanto prima per muglierà, 

E gli ricorda 1’ affisano e la doglia, 

La fatica e la cura alta ed intera 
Io quella goerra, c la sua frale spoglia 
Avea sprezzalo per giovare : e 'mirine 
Lasciato il regno, che 1* onora c teme. 

LUX 

C perchè Triolo aveva in quel paese 
Da far assai per la duchessa, volse, 

Il cavalicr, che vi restasse, e prese 
Con Torque il soo cammino c seco il tolse. 
Pritnaleone a i legoi il passo stese 
E trovò i suoi, che ogoon lieto lo accolse. 
Torqoe. coi di sé stesso dispor lece. 

Portar le cose sue sul legou fece: 

LXXVI 

Ood* egli cosi fece, e glie la diede, 

E poi lo fece duca di M allure. 

Lecefiu poscia a lui fe'iotera fede, 

Come Primaleon d'alto valore 
Era veootn eoo grao grote a piede 
Ed a cavai, sì ben ne trasse fuore 
A dar soccorso a Triolo : e che *1 pregiato 
Guerriero avea eoo Ini Torque menalo. 

USX 

Dico sol legoo di Primeleone, 

Il qoal die' a diveder a tutti quanti. 
Coso’ era suo cugino quel barone. 

Da lai bramalo assai gran tempo avanti. 
Or finalmente la conrhiusiooe 
P u, che lasciando qoc' minici in pianti. 
Si partirò dal porto io od momcolo 
E lieti dicr tutte le vele al vento. 

txxvu 

Ed egli inteso ciò da Lecrfino, 

Senza punto tardar oe mando avviso 
Al padre imperatore Palmerino, 

Cosa, la qual poneo la corte in riso. 
Ma navigando il suo Ggliuol divino 
(lo* altra volta il tempo a l'improvviso 
Si cangiò lutto in guisa, che nessuno 
Sapeva dove audassc a l’acre bruno. 

LXXI 

Trio! molto restò di mala voglia 
Per la partita de’ due cavalieri t 
Ma quel che porge '1 citi Corsa è che toglie, 
E cosi ritorno»*! a i suoi guerrieri. 

La duchessa già libera di doglia, 

E ch'ornai tutti avea lieti i pensieri, 
B'oignamcnle quello ebbe accettato, 

E fu da le donzelle disarmato. 

LXXVIII 

E se non che Primalcooe, c ’osieme 
Torque gli confortava lotti quaoti, 

( Tanta paura il cor gli punge e preme ) 
Sariao rimasi morti o lutti affranti. 

Or finalmente mentre il mar piu frema 
Si ritrovato i miser naviganti 
Ne l' isola dì Caatara, a' signore 
N'cra un gigante d' estremo valore. 

LXXII 

Or poi fra la duchessa fa la pace 
Fatta, c col duca di Melaoo, Il quale 
Giurò per Co, che la gallica face 
Non facesse al soo stalo oltraggio e male; 
Egli iioq romperla la fé che giace 
Sen.jire nel petto suo pura e immortale. 

E rassettate ornai tutte le cose. 

Di maritar la figlia ella dispose. 

fJUIX 

Era detto il gigante Gatarooe 
Ch'era frate! di Maggiore il gran cane. 
Che quel, ch'insieme con Primaleone 
Già romballeo di forze alle c aopraoe. 
Accompagnava io ogni aspra tenzone, 

E mostrava prodezze sopr' umane. 
Questo gigante il fratello cercato 
Avea per terra e mar m ogni lato. 

umili 

Di maritar dispose la figliuola 
A Tesolo, per voler, tuia' era degno 
De la sua gran virtù, eh’ alto sorvola. 
Renderli tosto guiderdoo condegno. 

Non è da dimandar, s' ci si cumula : 

E se passò il suo gaudio ultra ugni legno. 
Furo isposali, e fatta una ggao festa. 

Si, eh’ un' allea non fu simile a questa. 

f-XXX 

B finalmente ritrovassi a questa 
Isula, c capitar non volse in vaoo : 
Che Is teneva un' anima ruberia 
D' uo nimico a la fede empio, pagano, 
Ch' noa figliuola avea bella ed uueala, 
Cui multo amava quel gigante «osano, 
Onde si portò quel cortesemente, 
Sperando d‘ acquistarla finalmente. 


ai 
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I XXII 

E l'ebbe alfin d j I padre *uo per moglie, 
Onde ne lece aout alte e onorale. 

Il gigante quell* isola oe toglie 
A una «ignora d'estrema bontale. 



Ma il mio legnello qoi le vele accoglie. 
Che a irrogo stale suo gonfie e spurgate. 
Verrò nell* altro Canto a raccontarvi 
Cosa, clic potrà a pieno dilettarvi. 


CANTO XXX 




ARGOMENTO 


P rimalran con Torque il pravo stuolo 
fuga di Gatarone, e poscia scende 
A singoiar certame , e il lascia in duolo ; 
Ma con incanto poscia il rio io offende, 
[tu ardo gode dell amor suo solo; 

Poi sente dello sprcchio. che risplende 
In man di quel eh' è invitto e inamoralo: 
Si prova, riesce , ed è dal re laudato. 


Questa signora vedova rimase 
Con oua figlia e on maschio figliuoletto, 
E dal gigaole fa oe le sue caie 
Vinta, ed ucciso il figlio soo diletto 
Che con la figlia, eh' era la soa base 
A sostener de la soa prole il tetto, 

Poi la rinchiuse in uo palagio bello. 
Ch'egli fe’far a piò di quel castello. 

n 

Ed incantollo si, che chi v'entrava 
(Cosa che parrà (avola a le genti) 

Di sé flesso, non eh* altro, si scordava, 
E quoto interveniva a tolte genti. 

Un bel atoolo in quell' isola abitava 
Di vaghe donne e d* nomini eccellenti. 
Gataron meotr* ei visse gli fa sempre 
Obbediente in tutte le sue tempre. 

iti 

Onde, dopo ch'egli lasciò la vita, 
Esso restò de I* isola signore. 

Ma, prima che di qua (esse partita 
Andaodo là dove si va ehi moore, 

Colui, che aveva oolicia infinita 
De l'arte, che con grave alto terrore 
Suol Irar » brutti spirti de l' inferno, 

E volger tutto sottosopra Averno 


Fé* che sol Gataron ne l'incantato 
Palagio gir potesse a suo talenta. 

Senza eh’ avesse il soo cervel cangiato 
Perdendo, come gli altri, il sentimento. 
Poi che Primaleone fu arrivato 

10 quest’ isola, fu molto rnotrnto, 

Parendo a Ini, eh* per benigna aorte 
Fosse a ponto campato da la morte. 

v 

Dunque gettale I* ancore, il guerriero 
Armatosi eoa Torque ed altri molli, 

Vi smontò iol cavai presto e leggero 
Con animo di star quivi raccolti 
Quel giorno, n per insin che *1 tempo fiero 
III bonareia oggimai si cangi e volti. 

Cosi tra piante e piante cavalcando 
Iva col fraoco Torque ragionando. 

vi 

Ed reco passò lor molto vicino 
Un cavalier, ch'ai collo avea uo cornetto, 
Con caoi a dietro sopra uo bel rumino, 

11 qual parea di molti avesse eletto. 

Cosini giva a la caccia, e quel cammino 
Teneva a caso altiero ne l a aspetto, 

E si maravigliò di questi dui, 

Che mai non vide piò con gli occhi inol 

VII 

E disse: Mal per voi che cavalcando 
Ite par questa isola a diporto. 

E, questo detto, forte speronando 
Il cavai, dilegnossi in tempo corto. 

Tutti gli altri, quest' allo rimirando, 
Diceano, che saria pensiero accorto 
Da chi de la sna vita onqoa cur'àve 
Di ritirarsi sobito a la nave. • 

Vili 

Primalcon, di’ avea sicaro petto 
Si rìse de la tema di coloro, 

E disse, eh* ci volea vie piò I’ aspetto 
Veder d* un uomo, e di quanti mai foro, 
Che de l' irato mar lo «frano riletto, 

Là *ve combatter suoi libeehio e coro. 
Stettero quella ootte a riposare, 

Ma però sempre armati, e con vegghisre. 
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IX 

E »i pensò di gir cercando inlorno 
Qoell' isola, che mollo pii par bella: 
Avvengane che poò, eh' ugni soggiorno 
(Jiioso, clic ai fa, morte egli appella. 

Era il sito vaghissimo ed adorno 
D’ arbori, di bei fior, d' erba novella: 
Onde Primaleoo lieto preodeva 
Diporto, c sempre looanxi procedeva. 

x 

Il eavaliero, il qual primieramente 
Andava a caccia, come è detto sopra, 

Di qnesto gran pipante era parente, 

E tanto esso pii spron tocca ed adopra, 
Che piume nv’ egli stava finalmente, 

E subito narrò, come iodegn’ opra, 

Come due cavalieri avea veduti, 

Cb* cran dentro de I* isola veooli : 

XI 

E che seco venian molti altri aoeora, 
Ch' eran tatti aa l‘ isola arrivati. 

Ond* egli al «avallerò impose allora. 

Che pii andasse a trovar con moli* armati: 
E che facesse si, eh' ognun vi mora, 

O se in man vivi fosscr capitati. 

Sema eh' a netson d’ essi si perdooi. 

Si dovesser menar a Ini prigioni. 

SII 

Costai dunque con molli armato ascio ; 
E tra poco, sprooaodo a piò potere. 

Ove i due cavalcavan se ne pio, 

E credendogli iu man Subito avere. 

Gridò a lo sino! de I' isola natio. 

Che prender gli dovesse a suo piacere. 

Ed egli intanto eoo la lancia bassa 
Sprona il cavallo e iooanii a Usiti passa. 

XIII 

Primaleon si move anch'egli tosto. 
Dicendo : Passo, a clic cerchi la morte f 
Fa l'incontro tra lor, per quel ch’e posto 
Di ehi trovossi, troppi» acerbo e forte. 

Us al cavalier de l'isola di costo 
Tal, che per colpa di malvagia sorte, 
Primaleoo da l'uno a l'altro lato 
Pastello, «’l lascia io Urrà scavalcato. 

XIV 

Torqoe fé* il simigliaote con un franco 
Cavalier, che si mosse dopo Ini, 

Clic gli passò col ferro il lato manco, 

E lo mandò ne i regni oscuri c boi. 

Poi tratta fnor la spada, non fé' manco 
Fatti, ed in breve solo questi dai 
Misero in foga le genti, e arriverò 
Sino al casUllo da I* incontro raro. 

xv 

Presso del qnale nu gran fiume panava. 
Il qnale tra l' erbosa e verde sponda 
Tetta l'isola intorno attraversava, 

Ed egli sol tatto il paese innooda. 

Dal fiume in li poi tolto s’ abitava, 

E a dritto del castel sopra qaeU'onda, 
Una forte e gran torre si vrdea. 

La qoal eoo forti porte si chmdea. 


svi 

Nè v* era in lotta V itola altra stradi 
Per passar al castello, fuor che questa. 
Uno, che so la torre al pnnle bada, 
Vrpgeodo quella pente cosi presta 
Fuggir, come cacciata a (il di spada. 
Aprendole le porte, afflitta e mesta 
L' accolse e immantcnente poi ritorna 
A rinserrarla e por qoivi soggiorna. 

XVII 

Primaleoo con gli altri non potendo 
Andar avanti, si frrmlro al ponte. 

Il gigante dal suo castel veggendo 
Fuggir i suoi con vergognosa fronte. 

Né qnel suo cavaliero comparendo. 

Stimò, non tenta suo disdegno ed onte, 
Che fosse stalo nceiso, e- tal il fello 
Parve, che non ardiva di vedello. 

xvui 

In fretta s* arma, e sopra un corridore 
Di dne piedi, balgan, monta feroce, 

Ed esce dal castri con tal furore. 

Che piò d' un cavalier trema a la voce. 
Colui che stava a guardia i giorni e I* ore 
De la torre del ponte, con atroce 
Vi, Ito gridò, vedendoli venire: 

Avrete or, tradilor, tolti a morire. 

XIX 

Ché Gataron, l'ardito sigaor nostro 
Ben vi fari costar il danno caro. 

Che voi fatto ci avete con il vostro 
Sowerchio ardir, a vostra morte raro. 
Primaleon che da I* aperta chiostra 
Vide il gigante, d* altrui sangue avaro. 

Per non far danno al ino fidalo staolo. 
Deliberò combatter solo a solo. 

XX 

E disse a quella guardia, eh 1 arrivati 
Eran là giù per forza di furlana, 

E non per fargli dispiacer montati. 

Ma, perché danneggiato in parte aironi 
Cavea, send' essi da que* suoi assaltati: 
Sapendo che eoo Ini tregua nessuna 
Non vorrebbe, dicesse al suo signora, 

Cb' arsendo cavaliero di valore 

xx: 

Seco da corpo a corpo egli volesse 
Far la t-illaglia: c s' avvenute poi, 

Che qael forte gigante lui vincesse, 
Avrebbe vinto anco i compagni sooi. 

Ma, quando al Cielo in Contrario piacesse 
Ch’ esso vinca il gigante, eh* ei da poi 
Cunicolo aia di perdonarli il danno, 

E non cerchi recarli alcun affanno. 

XXII 

Perfio che ’l vento e la fortuna detta. 
Che durava nel mar. poacia cessasse. 

La goardia gli ebbe I' ambasciata della: 
Ed egli, come Pira P aintzasse, 

Disse, che ciò sarta liera vendetta, 
Quando u» sol cavaliero egli avanzasse. 
Ma molti disscr, che vincendo lai. 

Di f*:il vincerla quegli altrui sui. 
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Al fioc accetta la battaglia il fiero 
Gigante, solamente per mostrare. 

Che non (limava nulla il cavaliero : 
Quantunque lo aentiaae ti lodare. 

Fatta la porta aprir, eoo volto altiero 
Disse : Dove è quell' uomo (ingoiare, 
Cbe vuol meco »i ardilo la battaglia, 

E ciascun con parole uccide c taglia ? 

utr 

Disse Primaleone: Soo queir io; 

E facciol per schifar la morte altrui. 
Dunqoe aei contra te, diaa'egli, rio. 

Per lar piacer, e non (ai forse a coi ? 

E legnilo: S’ awien, che 'I poter mio 
Fia da tc vinto, impongo a tolti voi. 
Che lo laiciate gir liberamente 
Per I* iaola con tutta la aua gente. 

XXV 

Ma ben io perno poi da I* altra parte. 
Ch'io ti (arò Crudelmente morire, 
lo oon temo di le, ae Cosai Marte, 
Prifnajpoo gli ebbe sdegnoso a dire. 

E pero ch'egli ogni peoiier comparte 
Por a Gridonia : Se aveste a finire 
In questa pugna, disse a Torqoe, sia 
Da le detta a colei la morte mia. 


E a fio eh* essa di ciò imo prenda doglia, 
Diraile, come io son Primaleone. 
rton piaccia a Dio, diss'ci, che la tua spoglia 
Sia sciolta in qoesta qual si sia tentone. 
Ora il gigante, come quel eh* ha voglia 
Di combatter col nobile garzone. 

Si tirò in dietro, ed egli ne l'entrata, 

E (abito la porla fu serrata. 

zxvti 

Sì ritirò il gigante prestamente 

10 una piazza, rii' era a quel castello 
Avanti, arci» vedalo pienamente 

Sia da la moglie, e insieme il damigello. 

11 gigante ne virn velocemente 

Con la lancia abbacala, e incontra quello. 
Ruppe la lancia in mezzo de lo »cudo. 
Che non potè passar il frrro ignudo. 

XXVIII 

Rimane in sella saldo il giovinetto. 

Ma lui feri d’ un colpo lauto furie. 

Che gli apre la rorazza, c dentro il petto 
Una piaga gli ft", ma non da morte: 

E cade Galarone in terra netto, 

Ré si ponte sbrigar per trista sorte, 

Ch* essendo grave, grosso e si pesante 
Movei non si polca dietro o davaole. 

XXIX 

Salta Prrmaleon subito in terra, 

E prima, che colui si liberasse. 

Gli mena un colpo, e quasi un braccio atterra, 
Che mancò poco, cb'ei noo lo tagliasse. 
Pien di furo r il gigante si sferra: 

R vergognando, ch* egli I' avanzasse, 

E dar colpi menò di pietà nodo, 

1 quali ei riceveo sopra lo scudo. 


E ae noo fosse, eh* egli avea perdalo 
Troppo de la sua forza, al cavaliero 
Un di quei colpi memorabil auto 
Saria mai sempre. Or egli, che leggero 
Era. iodi ogni suo colpo antivedalo 
Pareva gir fallilo il soo pensiero. 

Si rh' esso ferir Ini mai noo poteva. 

Egli quello ogoi volta che voleva. 

XXXI 

Il gigante erudel, che conosce*. 

Che 'I nimico schifava ogni sua botta, 

E lui, dì qua di là spesso offeedea. 
Menando colpi coraggioso io frotta. 
Deliberò di veder, se potea 
Venir seco a le prese, e cercò allotta 
Di prenderlo a traverso, ed egli intanto 
Accorto, lo ai tieo (unge e da canto. 

XXZII 

E mai sempre gli avea la poola al viso 
De la tagliente e sanguinosa spada. 

Il puverio cbe noo conosce avviso. 

Che piò riesca, e a sua difesa vada : 

Prese un altro partito ; e d’ improvviso 
Mostrando di fuggir, pigliò la strada 
Vrrso il palagio, eh' io (fissi incantato. 

Il qoal a* aperse perch’ era serrai». 

XXJUII 

Egli lo segue, e noo già a passo lento : 
E gridando : Codardo, aspetta, aspetta 
Senza temenza alcuoa v'entra drento: 

E mentre il passo troppo audace affretta 
Privo rimase allor di sentimento. 

E immantenente (ehé non gli diletta) 

Pon giù, senza pensar la fida spada ; 

E corre avanti, e oon sa dive vada. 

xzziv 

Il gigante che ’l vide io quell' errore 
Disse i Ora questo a mia veodetta basta. 
Osé qui chioso starai, né uscirai fu ore 
Fino al di del giudizio: rhè non guasta 
Si fatto incanto il trapassar de I' ore. 

Cosi Uscendo, piò non vi sovrasta, 

E uscito foor, chiose le porte a quello ; 

E ratto se ne venne al suo castello. 


Quivi si pose a curar le ferita, 

E impose a' «noi, che gir lasciatser via 
I suoi compagni senza intrico, n lite, 

Ch* avean perduta la lur compagnia. 
Ch'era in parte, che noo forano udite 
Di lui più nuove, o fosse buona o ria. 
Colui clic dunque su la torre al ponte 
Era, gridò eoo orgogliosa fronte, 

xxxvi 

E disse a Torqoe. che se non cercava 
La morte, si volesse iodi partire s 
Che ’l suo guerrier in parte osenra e cava 
Era, che noo oc avria più nuova a udire. 
E «he s* ei pur restarvi procacciava. 
Sarebbe con non piccolo martire 
Sema difesa alcuna in tempo corto 
Fatto del tutto rimanervi morto. 
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XUTII 

xttv 

I lamenti che ’l buon Torqoe faci* 

Florida te ne venne nel giardino 

Avrian nono a pietà cdor di terpeni», 

Quel giorno piò ehe mai serena c bella, 

Ma non gii quella genie che l'odia. 

Onde ramante too, ehe da vicino. 

Ma tolti tei» ridean de' tuoi lamenti. 

Come bramava piò, ti vide quella. 

L'ira di Torqoe fu ti cruda e ria, 

Stette a mirar qoel bel vino divino. 

E potè vincer tanto » tuoi tormenti, 

Senza scioglier «e petto la favella; 

Ch' egli deliberò tornare al mare. 

Però eh’ Amor tero parlava a pieno 

E (ac lotto quel mal che polca (are. 

Di quello, ond'egli avea prò caldo il seno. 

XXXVIII 

xtv 

Come tornato fo, fe' chiaro e piano 

Stette la bella giovane a diporto 

Come PrimaJeon era prigione : 

Col cani amante qnati tatto *1 giorno. 

Il che fe' pianger coti (orto il Nano, 

E poi che *1 sei dal soo bel carro scorto, 

Che '1 tuo duul non aveva paragone. 

Bagnò ne 1' onde salse il rapo adorno: 

Ma lo tcodiero. a eoi non parve tirano 

Ella a trovar il ano doler conforto 

Questo a Ini rantolar ratto ti pone: 

Yrnne eoo la tua ancella al tuo soggiorno: 

E ditte : Sappi che di ciò non temo. 

E lu trovò nel giardin delirato 

E oon fia mollo che ’1 racquitleremo. 

Sotto un' arbore iteti» e addormentalo. 

XXXIX 

XtVI 

Primaleon, che oou si ricordava 

E miratolo alquanto, si lentia 

Più di cota del mondo in su qorli'ora 

L‘ anima dileguar a poeo a poro. 

Per lo palagio mnanxi tanto andava 

E quasi il mondo e tè medrsma obli*, 

Che ritrovò colei, ch'era tignora 

Sempre crescendo l’amoroso foto. 

De l'isola, che 1’ empio dominava. 

Nè polendo tacer. Adunque fia 

Coo la giovane figlia, in cui dimora. 

Disse, esili alleitelo dal bel loco 

Era il palagio più bello e giocondo. 

Trittan, Mie dormir possa lungamente. 

Che vegga il sol girando tolto '1 mondo. 

Trovandomi, quel sono, a lui presente? 

XL 

XL VII 

Primaleon, ehe vide la donzella. 

A q wetir me parole risveglimi! 

Siccome quel eh' a oulla più peoiava. 

Tristano, e *1 too bel tol quivi reggendo, 

Totlo p«en di latcìvia abbracciò quella, 

Ratto dentro e di fuor tutto cangiotti. 

Che non gli ti mntlrù ritrota, o prava, 

E disse E questo sogno, o por comprendo 

Coti eoe qnetta e con la madre U'clla 

loanzi il ver, come sveglialo fosai t 

Il gentil c#v*lier si diportava, 

In so pur rhe son drsto, io to eli' intendo 

E stette qualche tempo, egli ch’oblia 

Deh v' ave (orse motta A mio dolore 

Tati* altro, in quetta dolce compagnia. 

A dar conforto al tormentato core. 

xtl 

xtv HI 

lettolo 1' allegrezza di Doardo 

Cosi disse la donna : A punto fice 

Era ti può ben dir rara c iofioila. 

Una ch'ami, nel modo ehe faccio io. 

Poiché poteva il cavalier gagliardo 

Che ton venula a voi per recar pace. 

Parlar di notte a la sua dolce vita. 

Ed bolla aoeo recala al petto mio. 

Mentre ch'io lui fermavano il lor guardo 

Poscia , din' ei, che l'amorosa fare 

I giardinieri, la beltà gradita 

V' arde, ed insieme egira! tea va il desio, 

Vcggendo in lui fiorir, e '1 gaudio intero 

La vnsira verso me pietale osata, 

N* a vcano maraviglia, a dire il vero. 

Signora, oon tari mal impiegala. 

BLU 

XL1X 

Ma non a* avriann apposto a la ragione, 

Sappiate e vita tol di quest# core, 

E i don, eh' lor faceva erano tanti. 

Che per gradir a voi, eh* è ben ragioM, 

Ch'ornai lemcan, ehe quelli a le persone 

Al chiaro padre vostro hnperadore 

Si dovette scovrir, e a lotti quanti. 

A conoscer daremo : ma propone 

Che aapevaoo come il guiderdone 

Il mio pentier, per diletto maggiore, 

Dar gli doveitcr, che non ton bastanti. 

Che tra ritorni a lai Primaleone: 

Ma etto lietamente ditte loro. 


Ch' era per dar un via maggior tesoro. 

Che siale vnì perpe Inamente mia. 

XUII 

L 

Il che dicea. perch'egli aveva tpene 

Piaeqoe gli accenti a la gentil donzella. 

Di Florida coodnrre in Inghilterra, 

E no ora le parca olili’ anni e mille, 

Ch' era quel tol maggiore unico bene, 

Ch* caso giungesse, quando la novella 

Che tener lo polca felice in terra. 

S' udì, eh' io diati, onde calde favillo 

E similmente chi governa e tiene 

Ognor piò io lor la fama rioevelta, 

Quel bel giardin, ch'alia muraglia terra j 

E le cadevao lagninole stille 

Acciò che pui sspottii la cota, 

Per tenerezza di veder il (rate*, 

Lor non fotte fortuna aspra a noiosa. 

E perchè fian le nozze terminate. 
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Ora od» notte, essendosi appartata 
A rude, e «oli essendo ambi io dopar tu 
Triilao, che la ««a donna innamorata 
Di d già conosceva a parte a parta. 

Fé' li, che 1' ebbe alfine, rivoltala 
A le »oe voglie adoperando l'arte 
Si, ch'ella il compiacea di qoel che voli* 
Ila troppo dopo '1 fallo »e ne dolse. 

tvttt 

Io gni«a tal, eh' ognun, che dentro Tede, 
Potrà saper, ae la ibi donna amante, 

0 innamoralo, serbi lesi fede, 

E »’ è ne l'imor debile o costante. 

La maraviglia ogni itopor eccede 
Di Palmrrino udendo cose tante, 

E disse alla doaaella, ehe gli dette 
Lo specchio in man, acciò che lo vedetae. 

tu 

Però, che fece il piò dirotto pia alo 
Che dono» fece io aleno lampo mai t 
Né por poteva confortarla tanto. 
Doardo, che *1 conforto fosse assai. 
Parendole il ano ooor perduto intanto 
Aver, e raddoppiava tempre i lai. 
Dicendo, che Coir volea ina vita. 

La qoal non le tana mai piò gradila. 

ut 

Dine colei, come prontiitim' era 
A dar lo specchio, ma che gli direa. 

Che da ehi aveste, com' egli, muglierà. 
Trae tal ventura a fio non si polca. 

L' imperator a lei, non è ai attera 
La meole mia, eh' a veder io mi dea, 
Quando ben moglie alcuna io non avelli* 
Che Ul ventura terminar potessi. 

liti 

Ma ragion egli o»ó tanto poi tenie. 

Che dopo molle looghe atpre parole. 

Ella u diede pace finalmente, 

E proaiiie di far ciò eh* egli vaole. 
Intanto Palmerioo lietamente 
Si alava, ed oggimai piè oon ti doole 
La nuova avola avendo del figlinolo. 

Per coi aeo «Uva in grande affanno aolo. 

» 

Por l'occhio non sarà senza ristoro 
Di veder quel che veder m' apparecchio. 
Allora prese una cassetta d* oro 
Quella donzella, e trasse fuor lo specchio, 
Che fatto era eoo nobile lavoro 
E ricche gemme, come al tempo vecchio : 
Ch'io oon credo giamai, ehe fra moderni 
Opera cosi ricca ai ducerai. 

tur 

Quando comparve in «ala nna donzella 
In vaga veiU c riccamente ornala, 

Nè meno in viao leggiadrelta e bella, 
Ch'era da dne acodieri accompagnato. 

A Ini davanti inginocchioiai quella, 

E poi disse : Signor, qui m' ha indrizaata 
La cura mia con apeme di trovare 
Ca veliero di forze uniche o rare. 

LSI 

Ma area Cacciar ai d’ogni parte oscoro, 
Che parca eo naturai nero carbone. 

L* imperator lo Inlse in man, sicuro 
Veggeodol tal, che lenza paragone 
Sarrbbe il cavalier. che '1 color puro 
Gli ritornane, iodi a Polendo il pone 
In man, dicendo : lo stimo, che fareste 
Effetto tal, se moglie non avesta. 

tv 

11 qnal poti* finir nna ventare, 

Che dir ai puote é di tota t» e «frana. 

Io porlo meco un apccchio oltre miaora 
Nero, che di veder la cura è vaoa 
In quella cote, «e non fosca e oscura, 
Cb' ogoi loce lo (ugge e a'allootana. 

Ma pollo iu man d* un cavalier migliore 
Del mondo, tolto «noi cangiar colore. 

(.IH 

Polendo il mira alquanto, ma l'aspetto 
L' amar non cangia, onde dine colei, 
Ch'era lo specchio per od giovanetto 
Fatto, il quale chi ita dir no '1 saprei. 
Polendo allor, poi ch'ebbe così detto 
La donna, ehe biaunar io oon potrei. 
Subito in mano 1* ebbe appresemelo 
Por di Abeonnch, il qual gli era da lato. 

LVI 

Che diveoU si bello e ai loeente. 
Ch'avanza il »ol, quando è piè chiaro il giorno 
Onde, ae 'I cavalier coti eccellente 
Trovaui in qocila corte far loggiorno, 

Io sarei Ira le piè liete e contente 
Donne ehe sito per la gran terra intorno 
Però, che questo specchio ha eoa viriate, 

Utili 

E non vedendo altro color presideire 
Lo specchio, il pose in mano a Pcrnrdino: 
Ha non che quello effetto alena faceste, 

Il ehe la donna in grao travaglio messe, 
Crodel, chiamando, misero e meschino 
Il soo delio, poi che nessun trovava 
Atto a qoel fin, che tanto desiava. 

tvtl 

Però ehe s'egli torna in quella chiara 
Sua loce, poscia lui prendendo io maoo 
Ower la Mimmi vostra altezza rara, 

O signor altro, o cavalier soprano, 
Vedere in quello la sua donoa cara, 

Se beo foise io Ispagna, o piè looUno. 
E ciò (accodo ancor donna, o donzella, 
Ycdrà *1 ano amante ia quella loce bello. 

LSI V 

L' imperator fece costei restare 
Nella sua corte, sperando ehe tosto 
Primsleoo dovesse ritornare. 

Che 6n a tal ventnra avrebbe posto : 
Ma qoel troppo lontano ebbe a lasciare, 
Come sapete, e poco alto e disposto 
A potersi partir de la prigione, 

Ove ’1 pose *1 gigante empio e fellone. 
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UT 

L'angel eh 1 era io palapio, mostrò grande 
Lelixia pel veoir de la duosella. 

Quali «oleate dir, che da le bande 
Di lei, e per ina ragion, sarebbe quella 
F orza diitrolta, onde eoo le ghirlande 
D’ onor, carco di pioria illustre e bella 
Bilorurria il gentil Primaleone 
Come I bramava quivi ogni barone. 

unti 

Ma qui non gliel concesse, che votea, 
Ch* egli restasse in goardia del tuo cane. 
Però che molto bene egli sapra 
Che si perdea, se senza luì rimane, 

B se 'I menasse seco il conosce! 

Che forsn siete le soe core vane. 

Lui noo esser per quello eonnscioto, 

Per lo qual noo votea esser avolo. 

un 

Si aparie tosto la virtù divina 
De lo specchio prr tolta la citiate: 
Onde Florida bella e peregrina 
L'ioleie, ed ebbe quelle nuove (frate, 

E subito tra sé prosa e destina 
Di averle al suo Trislan tosto arrecate, 
Pensando, ch'egli qnello esser potesse, 
Cb’a fin l'alta ventura conducesse. 

USUI 

Armati eh* essi furo, finalmente 
Passar la notte prestamente il mare, 
Acciò che conosciuto da la gente 
Non fosser, coi volevauti occultare. 
Tutto ’l giorno seguente parimente 
Ebbero i due campioni a cavalcare. 
Sì, che in Costantinopoli far giunti 
Avendo forte i due cavelii ponti. 

urti 

Il qoal, come l'intese, si dispose 
Dì trotsr sua ventura, e disse a lei: 

Se posson calde fiamme ed amoroae. 

Io, sipoora nel vero spererei 
Di veder Calte cose avventurose 
In sì bel specchio con quest' occhi miei. 
Ma se valgono 1’ arme, io gii noo spero 
Di far ciò, non essendo cavallaro. * 

LXXTV 

Ognun che gli mirava, si credee 
Che fosser cavalier d'alto lignaggio: 

E similmente al sembiante tenea, 

Che fosser di magnanimo coraggio; 

Ch' ognoo di porsi a quella impresa ardea, 
Ch'era di cavalier senza paraggio, 

Onde far fatti da 1* imperadore 
Yen ir in sala con non poco onore. 

Laviti 

Di saper, la mercè di questo speglio, 

Se ni* ama la mia dama ed esser chiaro 
Di quel che non saper forse Ha meglio: 
('.he questo è un don troppo sublime e raro, 
E rade volte s'ebbe al tempo veglio. 
Florida, eh' ami bene s’ accorgea, 

Ch’ei motteggiava, di ciò sea ridea. 

lut 

Il qual lor disse la difficoltate. 
Ch'era di quella strana alta ventura: 
E molti cavalier di gran bontale 
S' eran provali con estrema cura • 

Ma indarno, che la chiara alma beliate 
De lo specchio restava orrida • scura, 
Ma provandoti loro esser patria, 

Ch* una coiai ventura a’ otterria. 

taia 

Por si dispose di porsi a la prova 
Doardo, e la sua amante gliel concesse, 
Disideroaa, eh' in quella si nova 
Grande impresa qoel fin buono ottenesse. 
Or donqoe, poi che ciò laoto li giova. 

Ai giardioieri il buon Doardo espresse, 
Come Voleva gir per certi giorni 
A coglier fiori di viriate adorni. 

ut svi 

Disse Doardo: È ver, che noi vegoiamo, 
Alto signor, per veder questa cosa; 

Ma oon già che per questo noi speriamo 
D‘ ottener questa grazia avventurosa ; 

Però ehe mollo beo chiaro sappiamo 
Che parie noo abbialo lì valorosa. 

Che merli d' ottener cosi gran dono, 
Taoto più ua cavalier, qual io mi tono. 

US 

Egli a trovar andò pria Bellagerl 
Con la sorella sua, che gran diletto 
Ebbe, e quello raccolse volentieri. 
Allegra essendo de l'amato aspetto. 
Beliager, quando seppe i suoi pensieri, 
Disse voler anch'egli il raro «Bello 
De lo specchio veder, e seco gire. 
Cosa ch'appagò mollo il suo desire. 

C.IIV1I 

Fé’ subito venir quella donzella 
L* imperator, e veooe io compagnia 
Con Florida la sua figlinola bella, 

Che di Doardo sempre il core apria. 
Subito la duosella fuor di quella 
Cassetta d'oro, come far solia. 

Cavò lo specchio a nuli' altro secondo, 
Aosi *1 p>u bel che mai vedesse il mondo. 

USI 

E perchè aveva quivi due armatore 
Sovra l'uso mortai e ricche e belle. 

Le divise tra lor, eh' ambe sicure 
Eran così, clic poche pari ad ella 
Si potevso trovar, e di fatture 
E di rara beltà sotto le stelle. 

Lo scudiero pregò, che lo menasse 
Il suo signor, là dov' egli a' sodasse. 

LXXYIII 

Comanda il cavaliesro a Bellageri, 

Che togliesse lo specchio : il qual si mosse, 
Subitamente s torlo voleolieri. 

Ma lo specchio per questo non cangioase, 
Aozi conobber tutti i cavalieri. 

Che di quello, eh' esso era, più oscorossc, 
Onde a la fine far la prova volse, 
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tua 

Tolto che 'i coglier l'ebbe preieote 
Lo specchio (quel eh' è meraviglie « dice) 
Di Tenne eoli chiaro e lì taccole, 

Ch’ a pena lo polca l'occhio soffrire. 

B vi vide lì bella e si ridente 
Florida, io che finiva il ino delire. 
Ch'egli a veder l'imagine rivolto 
Si lenti tolto asserenar il volto. 


L’ imperalor, che vide II grande effetto, 
Abbracciar volte il covalirr gentile, 
Dicendo, che n'avea tanto diletto, 

Che noi poiria contar lingua né stile: 

E segui : Bea sete goevfer perfetto. 

Si, eh* io non credo, ch*aggiale simile. 

Ma scudo al fio di questo Cauto giunto, 
Beu fi a. che cune io soglio, faccia ponto. 



CANTO XXXI 



ARGOMENTO 

•**♦***■ 

I) a lo specchio fJuardo olla sua bella t 
Indi si parie per impresa ignota : 

Ma giucnc alt' incantala isola fello % 

Ore Primateon di mente annota. 

Sfida il gigante , il vince, ed a novella 
Pila conduce il prìgiouier ; dinota 
Questi a Dune do i esser suo, ed appresso 
Alt altra isola vico di re R smesso. 


Ami la gloria vostra, • l'ammirando 
Valor, di cui soo lotti i lunghi pieni 
S' accrescer!, che fio che girio I* ore, 

N’ avrete chiaro e sempiterno onore. 

IV 

Volea Doardo iodugiar por alquanto 
Di far T impresa, ma da la donzella 
Detto gli fu, che non por tanto, o quanto 
Biiogoava restar di gir cuo ella. 

L* imperalor che desiava tanto 
D' ioteoder del guerrier qualche novella, 
Lo pregò, che dovesse 1* elmo trarsi, 

£ cosi s gli occhi suoi manifestarsi. 




S * 

i rallegrò I* imperalor di molto, 

Che l' avventura egli finito avesse. 

Iodi a pregarlo fu subito volto. 

Che Tesser suo spiegar egli volesse : 
lo qoesto venne con leggiadro volto. 

Che parca che d’ amor tutta a' ardesse, 
Qoella donzella, che lo specchio a««a 
Recato, ed in tal goisa li dieta : 

il 

Signor, poi che felice il Citi vi face, 
Via piò che molti, che soo stati c sono, 
Per I’ alta cortesia che ’n voi si giace, 

E cavalicr vi fa benigno e buono ; 

Deb ( se mai sempre il Citi vi porga pace) 
Conlento siate concedermi no dono. 

Egli ciò le promise und' ella allegra 
A soggiunger non fu lenta nè pegra t 
tu 

, Signor, il dono, che da voi dimando, 
E, ebe vegetale meco, ov’io vi meni, 

Che ben potete venir meco, quando 
Già non verrete, ove verno v affretti. 


Appresso, che finita T avventura, 

Che aveg da far con la donzella tosto. 
Prendesse di tornar pensiero e cara 
Ne la sua corte, oode seo già discosto. 
Egli, che ciò bramava oltre misura, 
Rispose, che tornar avea proposto, 

E fu cunicolo trarsi P elmo ancora, 

Ma che sol egli lo vedesse allora. 

vi 

Fa grato molto a Palmeria sovrano 
D’ aver veduto di colui I* aspetto. 

Iodi lo specchio bel pres'cgli in mano, 
E volle, che vedesse s' in effetto 
L'imperatrice appresso e da lontano, 
Egli si a «e a serbalo puro e netto. 

Il che T imperatrice vide espresso, 

E senza fin si rallegrò con esso. 

VII 

Chiese T imperalor da la donzella, 
Tornandole lo specchio imroaoteoeolc, 
Quello che di lui far volesse quella. 

Ed ella gli rispose riverente : 

Che del guerriero di ragion s' appalla, 
Che cosa fatto avea tanto eminente, 

E eh' a Ini stesso disponeva darlo, 

E eh' esso a chi volea potea donarlo. 
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«III 

Doardo ebbe lo specchio, e*l diede « lei, 
Che volge* del soo cor ambe le chiavi, 

E dine: Volootieri rimarrei 
A «oi servir, se gli accidenti gravi, 

Quai aiaao, a coi mi chiede ora cotte!, 
Noo mi torbasser i pensier toavi. 

M* beo prometto ritornar io breve, 

Per far verso di voi quel che si deve. 

XV 

Allora che vi giunsero, travato 
Torque lotto turbato e tatto mesto : 
Però che qoei goerrier che *1 segaitaro, 
Dieeao, che '1 qoivi star era molesto; 

E che polca qualche accidente amaro 
Incontrar lor da qoel Gero e rubesto: 
Per qnesto un eavalier ch’invidioso 
Era al valor del eavalier famoso 

IX 

Molto ben 1* donzella gli rispose, 

Indi subitamente dentro a quello 
Specchio ai raro a rimirar ti pose, 

E vide dentro il tao bel damigello. 

Qual veder lo solva tra fiori e rose 
, Rei giardio taoto fortunato ad elio. 
Sennooeb' aveva il giovanetto amano 
Una corona in lesta, c no scettro io mano. 

XVI 

Fece l'aocore alzar, e ri torno! si 
Verso Apollonia con tolte le genti 
Ch egli in governo avea, come che foni 
Di Palmerio tatti li fati spenti, 

E eh' ei di coll gioso usrir non possi 
lo virtù del Signor degli elemeoti. 
Intanto qoivi a giunger noo fa tardo 
Da Dio mandato il eavalier Doardo. 

X 

E ai mostrava in ver di lei gioioso. 
Che oolla più, onde per ciò turbata. 
Stimando che *1 suo bel volto amoroso 
Fotte visto da tolta la brigata, 

Quelle che desiava fosse ascoso. 

Sì come tolta accesa e innamorata, 
Calciò cascar lo specchio con stupore 
1)1 que* baroni e de l’imperatore, 

XVII 

E vide Torqoe, che dicea con bocca 
Vie piò che tosco e piò eh* assenzio amara : 
O ravalier, coi manco il partir tocca, 

Deh ! perchè avete l'alma così avara, 
Che*l eavalier da la Divisa Rocca 
Lasciate in parte, ove la vita cara 
Esser gli deve a noia f Or non convenne 
Abbandonar, chi gii v’ ha (alto bene. 

XI 

l Che dimandando la cagion di qoesto, 
Ebbe, ti come molto accorto, inteso 
Che 'I eavalier d'amur casto ed oocito 
Versa Florida sua li fosse acceso; 

K la cagion che s* occultasse qoesto, 
Fosse per esse? di gran sangue sceso. 
Onde aspettava come succedesse 
Questo, e il fine eh’ avvenir potesse. 

xvm 

Risdeno parimente ai dolca, 

E faceva gran pianto. Onde il guerriero, 
Che le parole intanto intese avea. 

Di saper quel che aia del cavaliere 
Vago a Torque di ciò ratto chiedea. 

Ed egli li contò sobito il vero, 

Dicendo che coloi, che qoell' immondo 
Mostro teneva, era a nessun secondo. 

XII 

Quel eh* importava piò, qnelT incantalo 
Augel, ne V apparir del eavaliero 
Fm eh* egli per partir prese commiato 
Cantò con si soave magistero, 

Ch' ebbe 1* imperator fermo pensato, 

Che giunto per suo ben questo guerriero 
Si fosac, e ne scoli tal gioia al core 
Che totLa a un tempo si austro di fame. 

XIX 

Doardo, come udì questo sermone, 
Comprese agevolmente, che costui 
Esser doveva qoel Primaleone, 

Che seco fa gii a pugna, ed ei eoo loi ; 
E gli sovenne, che colei che ’l pone 
Ne le cure d' amor, ai, che d' altrui 
Esser non poole piò, dette gli avea 
Che quella insegna egli portar solca: 

XIII 

Ora Doardo accompagnato molto 
Da cavalieri e da persone rare 
Con la donzella insieme si fu volto 
Per la piò breve e dritta strada al mare. 
Voleva solo gir, ma roo buon volto 
Cotanto Bellager l'ebbe a pregare, 

Che lasciandone il paggio s’ imbarcavo, 

E dal iito io un tratto ai spiccar». 

XX 

Onde propose ei tosto da la ria 
Sorte, dov* era, porlo in liberiate, 
Che sa ben, che piacer grande faria 
A la sorella, eh' ha tanta beliate. 

E disse al eavalier: Penso che Ga 
Il eavalier da le stanze incantate 
Tosto levar foor, ae piace a Dio, 
Com* io spero, aggradir il voler mio. 

XIV 

E cosi navigando eoo buon vento 
Per tre giorni contieni, Iddio pietoso 
Fece cbe*l legno andò diritto ed intento 
A l' isola, dov' era 1' orgoglioso 
Gigante, il quale per incantamento 
Teoea Primaleoo celato e ascoso 
Ne la stanza ch'io dissi in qoell* errore, 
Ch'era de’ sensi e di si stesso foore. 

XXI 

■ Torque ringraziollo : ed ei seguendo, 
Disse, che volea gir dritto in quell' ora 
A trovar il gigante si tremendo, 

Che si può dir, che gli uomini divora. 
E cosi a Bellager venoe dicendo 
Chi fosse il eavalier, e come fora 
Grato sopra o^ni cosa quella impresa 
A colei che gli avea 1' anima accesa, 
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Poi volto a la donxella caldamente 
Prepolla, ch'indugiar fosse coolenta. 

Che liberaste il cavalier valente. 

Di coi qoel reo leoea ogni fona spenta. 
E che farebbe tosto il rimanente, 

Ch'ella bramava: ed ella oon s’allenta 
Si da pietà, che vietar voglia questa 
Opera così booaa e così onesta. 

XXIX 

Gridò con voce spaventosa • fiera 
Chi 'é qoel cavalier sciocco cotanto. 

Che meco combattendo vincer spera, 

E aver giammai de la vittoria il vanto? 
Gli rispose Doardn, che quell’era; 

E che sperava di punirlo intanto 
De 1* atto discortese, eh' avra osato 
Al cavaliero., che (enea incantato. 

nm 

Fatto dnnqoe on battello por io aure, 
Con li cavalli sopra il verde lito 
Duardo e Ballager tosto a smontare 
Ebbero con piacer più ch’infinito; 

Si volse ancora in terra ritrovare 
Torqne a ch’ai cavalier pronto ed ardilo 
Pose le° braccia al collo, e pregò Dio, 
Che vittoria gli dia cootra quel rio. 

Fece aprir il gigante a lui davante 
La porta, ond' egli v’entra, e prestamente 
Fu serrala la porta, oode tremante 
Fa Bellager nel petto e ne la mente 
Subito ch'egli vide qoel gigante. 

Che non più ne avea visto egli «llrìmenle. 
Il gigante n* andò in quel luogo, dove 
Fe* con Primalcon non degne prove. 

MI» 

Poi armati se ne gir verso il castello, 
E la donsella ov restò pensosa, 

Con dubbio di restar priva di quello 
Cavalier, donde stava più gioiosa. 

Ora il firanco e cortese damigello 
Ragionando tra lor più d’ una cosa 
Pervennero con lieta e ardita fronte, 

Fra poca strada al periglioso ponte. 

XXXI 

E imbraccialo lo scodo, trasse fuora 
In un momento la pesante spada. 

Per questo il cavalier non si scolora. 

Ma smonta a piedi ip su la dura strada. 

E con lo scodo si ricopre, e allora 
Assalta il gran gigante, che noo bada : 

8 uno e l'altro si grao colpi .tira. 

Che oe stupisce ognuno, ogoen * ammira. 

UT 

Ove celai, eh' a la vedetta stava 
De la torre, serrò la porla in fretta, 

Ha il buon Duardo, che questo mirava, 
Lui con parole minacciose affretta, 

Ch' andasse al soo signor, die ingiuriava 
Cosà la gente, e le teuea distretta, 

Ch* un cavalier, che di qnesto si duole, 
Combatter seco a questa volta vuole. 

XXXII 

Con grao forxa il gigani* • ferire 

Verso del cavalier, ma quegli destro 
Si ben da colpi sooì ri f* schermire. 

Che beo di dò parca saggio maestro : 

Si, eh' ci giammai non tu potè» colpire: 
Ed egli lo poneva io tal aineslro, 

Che molle volte lo feriva in guisa. 

Che passava più ip là (Ir 1» carnuta. 

xxvt 

Per la malvagità ch'egli avea osato 
Cui cavalier, col qual scasa finire 
Il grande assalto seco incominciato, 

Lo teneva in prigioa seoaa pentire, 

Così l'aveva io tal modo incantato. 

Solo per ispa vento di morire. 

Quel gli rispose a le parole intento, 

Che per suo male evrie tanto ardimento. 

XXXIII 

L'ano era pregio, .e l'altro al menar lardo: 
E quanto più 1' assalto aggottava. 

Tanto il guerrier divenia più gagliardo; 

E da tolte le parli il danneggiava. 

Per questo asci olio ri vedea Duardo, 

E quell* altro per lotto sanguinava. 

Oode ori fio il gigante dispone 
Di far q«al fece eoo l'simalcooe. 

XXVII 

E tosto fece intender al gigante 
Del cavaliet, che cosi lo sfidava; 

Il qual con aspro e feroce sembiante 
Disse, che mal per lui quell' attillava. 
E segui i lo non potrò lormi davante 
Questa senxa intelletto, gente brava. 

E come quello, in coi furor a’ annida. 
Si leva pici) di sdegno, ed arme grida. 

XXXIV 

Duardo, che si slava in so l* avviso. 

Che nel castello up loco era iucaelato, 
Vedendo che fuggiva a l’ improvviso 
Il gggaote, qual lupo ispa venuto. 

Stringe la spada in mano, c eoo buon viso 
Dietro li ticn veloce oltre 1' usalo. 

E giunto dentro al funesto castrilo, 

Disse beo ti .darò degno flagrilo. 

XXVIII 

Montò sopra un cavai, come fu armato, 
Bnou corridore cd alto a maraviglia, 

Che per oblivioo lancia non piglia: 

E perchè non gli fosse ora incontrato 
Qoel eh’ aveone eoo l'altro, onde bisbiglia 
Fece peosier, che cosi vincer crede. 

Sol di combatter col guerriero a piede. 

XXXV 

E gli die* »o la gamba no colpo tale, 
Che oo ’l difese ponto 1' armatore ; 

E non potendo piò restar so T ale, 
Cadde qoella terribile statara; 

E nel cader presago del suo male 
Disse : Oimè lasso, e fa pieo di psors. 
Ma Duardo gli diede aopra on braccio 
Un colpo tal di' ei diventò qual ghiaccio. 
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XLIII 

E dine al cavxlier temendo morte » 


E disse a lai ; Volete voi, sigoore, 

Deh cortese goerrier, pieno d'ardire. 


Uscir dì questa travagliala starna ? 

Per quella cosa eh' ami e pregi forte, 


Ponete la mio destra ( e fia il migliore) 

Di me ti caglia, e non mi far morire. 


Sa questa spada, e prendete sperami 

Bastivi d'aver violo in boooa sorte, 


Di spender meglio in beo oprando 1’ ore, 

Che vi giuro d'empir ogni delire. 


Che qui restar io vergognosa dama. 

Ogni desir, ogni voler, eh’ abbiate. 


Ma mentre piò a parlar ci gli era intento 

E di far qaaoto voi mi comandiate. 


Son le parole tue gettate al vento. 

a » Vii 


XLIV 

Non bisogna parole; che voi siete, 


Ch' ei non l'intende più com'egli sia 

Dine Duartfo. un uom falso e spergiuro; 


Affollo sordo, e pur ei seguitava 

Nè manleoete quel che promettete, 


Di danzar e cantar, c tuttavia 

Ed il fidarsi ia voi non è sicuro. 


Duardo a quegli effetti anco invitava. 

Credetemi, din' egli, ch’otterrete 


Ei, che vede gettar il tempo via, 

Quanto vorrete, però eh’ io vi giovo 


A traverso lo prende, e si sforzava 

Ch’ io conosco, che qoaoto m’ è avvenuto. 


D’ iodi cavarlo, ma nulla facea, 

È sok» perch'io ano spergiuro «ilo. 


Che troppa forza il gran baron avea. 

XXX Vili 


XLV 

Poi, che giurato avete di portarvi' 


Anzi gli dava un pugno di tal sorte, 

Coo la fede, che voi m’ avete data : 


Ch* un* altro 1* averia concio ai male. 

Io voglio, «line il cavalicr, lasciarvi, 


Che se brn non gli avesse dato morte, 

Ma sappiale, che s'clla fia mancata, 


Per molli di gli rimanea il segnale. 

Voi mi vedrete in guisa seguitarvi, 


Onde non sa che far il gnerrier forte, 

Che morte al fine vi sarò donata. 


Perché'! levi dal rio stato mortale: 

Cosi dicendo, gli tolse la spada, 


N. lo lusinga, e con dolci parole. 

Gli trasac 1* elmo : c vnol, che- eoa» vada. 


Slrogge la fona, come net{ il sole. 

xxxtx 


ZITI 

Ma non punte rotai da terra aitarsi, 


Allora ei presa la man dritta io mano 

E '1 cavalier pregava, rhe'l volesse 


La cominciò baciar, ed iodi poi 

Levar ai, rhe poteste ritirarsi. 


La spada a quello accosta, e lei pian piano 

Ove poi ne gli agnati il rominresie : 


Pece toccar cou tulli » diti suoi. 

Però, che non poteva indi cavarsi 


Gran cosa è a dir, che *1 bel discorso umano 

Per altrui man, quantunque egli volesse. 


Ritornò allora: c ’l giovane di poi 

Dine Duardo, che ciò noe faria, 


Disse gridando : Girne eh’ è questo, e dove 

Se ’l cavalier noe gli rendesse pria. 


Mi trovo, e quali son lai stanze nove f 

xt 


xivri 

Ed egli disse a Ini, che gisse avente, 


E voi da me, scortese cavaliero. 

Però, che da sé stesso il troverebbe. 


Che chiedete mi dite, e che volete f 

Ood’egli senza fin pronto e costante 


E con queste parole ardito e fiero 

Andava innanti, e fe' quanto darebbe. 


Tirò ia spada : ei : Qoesto non farete 

E tanto andò, che nel palagio innante 


Gli disse, valoroso e buon guerriero; 

Detto trovossi, ove quel che gl' iucrelsbc, 


Però che voi tutto incantato siete 

Primaleoo gli venne incontra, come 


Io questo luogo, e non avete strada 

Non sapeste di s4 stalo nè nome. 


Altra da uscir, fuor che per questa spada. 

xtt 


xLvin 

Quando Primaleoo Ini vestir vide, 


Coo la quale attaccata, e v ci bisogna, 

Gli si fe' incontra, e con aperte braccia 


Amrodoe uscir se no’l sapete fuore; 

Qui, dice, cavalier, si gode e ride, 


Altrimenti n’ avremmo vergogna, 

E si sta sempre con serena faccia. 


E rimarremo io questo cieco errore. 

E così detto, mentre lo conquide 


Audiamo adunque, u’ il disir austro agogna, 

Il doro incanto, che tatto 1' abbraccia, 


Disi' egli, ch'io conosco, eh' è migliore, 

Incominciò a cantar, ed a far giisocbì 


Né la tnaa lascierò da questo brando, 

Danzando, come m’ festosi lochi. 


Acciò qui non mi stia mai sempre errando. 

XI.ll 


XUX 

Lagrtmò il cavalier tra sè pensando, 


Cosi osar fuor de 1* incantato tetto 

Sì come quel baron di tanta possa, 


Ove giaceva il fier gigante in terra. 

Così fost'ilo di sè stesso in bando, 


Conobbe tosto quel feroce aspetto 

Che *1 suo stato primier saper non posta. 


Primaleoo e ricordò la guerra 

E biastemmava quell 1 incanto, quando 


Che seco avuto avea con tale effetto, 

A l' intelletto altrui dava tal scorna, 


Che coo l'alto valor, eh' in lui si serra 

Che con effetti disusati e strani 


Quasi ucciso l'aveva, e ricordasse 

Gli uoram togliti di tatti i temi umani. 

, 

Come e quando colà venuto fosse. 
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Che molto si dolca de le ferite : 

Ma piò, quand'egli vide ambi i guerrieri 
loiitmc ivi venir iena' altra lite, 

Tolti negli occhi e ne' sembianti Seri, 

E degli occhi gli fur lagrime ascile. 

E sospiri del core ardenti e veri. 

Come in piazza essi fur, fermar la strada, 
E Onardo ritrasse a sé la spada. 

LI 

Torni poi ne la stanza, e 'I braodo tolse 
E l'arme latte di Primaleone: 

Ed iodi ne la piazza i passi volse, 

E quelle indosso al giovenetto pone: 

Cosi i legami il buon Duardo sciolse 
Con la sua gran viriate a quel barone. 

E disse : Ora voi aiete in liberiate. 

Nè più vi offenderan stanze incantale. 

ut 

lodi fece peosier di liberare 
Le donne, il che al gigante mollo iucrcbbe, 
Dìceado, che se ciò si avesse a fare, 
L'isola io un momento perderebbe. 

Ebbe ratto Duardo a ritornare 
Ne la stanza incanta, ove pres' ebbe 
La donzella, e porlolla tra le braccia 
Fuurt di quella con turbata faccia. 

uu 

Che ritornò ne la soa propria etale, 
Ch'era di qoant' anni, o poco meno; 

Afa fresca, e di uoo poca anco beliate, 

Ch’ avea di gsao vaghezza il viso pieno. 
Come egli a questa donna ebbe spezzale 
Le caleoe, che sì stretta l’avieao: 

Tornò per l'altra ; e questa portò foore 
Che divenne d' ciò qual pria maggiore. 

Liv 

Grande fu l’allegrezza d’amendoe 
Uscite fuor di quelli incanti strani; 

E del poter di quella fiera lue, 

Per essi già corse gli accidenti strani. 

Ma quante furo le letisie sue, 

Altrettanto é il dolor de gl’ isolani, 

Che credeano che morto il lor sigoort 
Fosse per il costoro aito valore. 

LT 

Priraatron, che ciò conobbe, irato 
Trasse la spada, e conira lor si volse, 

E questo e quello, come meritalo 
Avcao, di vita io uo momento tolse. 

Per questo lutto ’i popol ritiralo 
Si fu al casicl, c dentro vi s 1 involse. 

La moglie del gigante, che ciò scote. 
Divenne tutta pallida e dolente, 

LTl 

Ed io gran fretta ella mandò a chiamare 
Le geoti sue, per far aspra vendetta, 

Sopra quei cavalier, che disertare 
Voglioo la stirpe, e l'isola predella. 
Duardo intanto, che fatto giurare 
S'avea al gigaole fe’ sincera e nella 
Di far quanto volea, lo trasse luora 
Del luogo, e ’l pose su la terra ancora. 


Lftt 

Ma venne in questo eoo la ipnda in nino 
Primaleon tutta di sangue rossa ; 

Il qoal si come vide di lontano 
Il gigante eh* avea sì deboi possa: 

Corse per ammazzarlo, e questo io vano, 
('.he schifò eoo la spada la percossa 
Duardo, e taoto fé*, che gli die’ aita 
Si che ’l guerricr gli perdonò la vita. 

Lvin 

Or finalmente quel gigante diede 
Il cane! oc le raaoi di Duardo 
Così |‘ isola tutta, e serbò fede. 

Come doveva al cavalier gagliardo. 

Ecco la notte in questo mezzo riede s 
Onde Primaleone eoo Duardo 
E belligeri con serena fronte 
Restar la notte ne la torre al ponte. 

LI* 

Primaleoo, che letto quanto arde a 
Di saper chi si fosse il cavaliero. 

Che de l'incanto fier tratto l'area. 

Si ritrasse in disparte col guerriero, 

E cosi del suo nume li ehiedea, 

Pregando quello a duo celargli il vero. 

E gli disse a l'incontro, che per Iw 
Farla qoci, che non mai g«i per altrui. 

u 

E t* offerse di gir seco volendo 
In ogni parte: allor I* nomo gentile 
Riograziollo, e disse, che polendo 
Caro gli fora assai sopra ogni stile, 

Ch’ uo cavalier di tal valor stupendo 
Cavalcasse eoa lui da Battro a Tile, 

Ma che gli couvcnia di gir altrove 
Con uoa donna,, e non sapeva dove. 

UU 

E qoaoto a dir qoal era, era si poco 
Il suo valor, eh’ ancor eh' ci glie oc desse 
l)i lui cootezza, ooo avrebbe loco, 

F. saria, come il nome noo dicesse. 

E seguitò, qoasi per certo giooco, 

Non già per far le ine virtù ti espresse. 

Del chiaro specchio la veotora strana 
E dove, e come glie la fece piana. 

LUI 

Mostrò molto turbarsi il giovinetto 
Quando senti l' imperalur nomarsi, 

E ben si vide chiaro ne l'aspetto 
Quaoto di dentro s'ebbe egli a Instarsi. 

E venne tanto a dir, ch'ai grande affetto, 
Ch'ebbe ne le parole a dimostrarsi, 
Diss’ei: Sareste voi Primaleone, 

Il qoal ne l’arme non ha paragone? 

UUII 

Si sono, egli rispose, ma non quale • 

Mi dipingete, che s’ia me fatare 
Fosse total, ooo sarei io stalo tale. 

Ala forse via più lieto e con onore. 
Soggiunse poi che I' amoroso strale 
Gli avea più giorni si piagato il core. 

Che da l' impcrator, siccome in bando. 
Giva pel mondo io quella gnisa errando. 
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E legai poi, siccome atei di corte 
Solo per ricercar ua cavslicro, 

A par d'ogoi altro veraonrotc Corte 
Quale ai aia oel mondo oggi guerriero. 

E diate appretto tutta quella avete 
Che ne gli avvenne io diverto aeoliero. 

E gli apiegò il auo amor, in modo, ch’elio 
A rincontro a lai il tuo poi lece capretto. 

LEZI 

E glie lo mandò a dir per Palanlioo, 
Che gli fa' T ambasciala lietamente, 

E invitò il gran figliuol di Palmerino, 
Senza, che Ini conoscete altrimeote. 

Tenne l'invito il giovin pellegrino 
Coti eoo Torque, e 1 fior de la ma gente 
Discese io terra, e far molto ooorali 
Da quanti etti ioconlrar per tolti i lati. 

u» 

Non fé’ cipresso 1’ amor, ma la beliate 
Di Florida aolepoie a la donzella, 

Cti’ amava il cavalier e in quella elafe 

Primaleou, ch‘ ioteie la boolale 

Del vago ipecchio, per veder te quella 

L’amava, o t’ cran fiate le parole, 

Come spetto di Cctnina etter toole. 

UUUl 

Vo giorno dimandò Primaleonc, 

Se ^uelT itola fotte molto grande, 

E t abitala pur la rrgione, 

In parte foste, u da tolte le bande. 
Fu detto, che la parte, «he s’espone 
Al mar, era abitata, ovunquè spande. 
Ma da una parte v’ersou montagne 
Sterili tutte e fuor d' usanza magne. 

UVI 

Or finalmeotr, come apparve il giorno, 
Doardo impote a quel gigante fio. 

Che la donua signora del eoo torno 
Accettasse per madre amico e pio: 

E la figliuola tua dal viso adorno 
Per toora, e che qactl' era il tuo detio. 
Il che (alto ti potè per arguire 

LZUrl 

Ove da poco io qua vi ti vrdea 
Gente diverta assai da grole umana, 

Però ch’era selvaggia, iniqua e rea, 

E via più d’ ogni fiera empia c inumana, 
Onde a guisa di fiere ancu vivrà 
Mangiando carne cruda, orrida e strana 
E con vestili di pelli di Gere, 

Cosa maravigliota da vedere. 

LXVII 

Coti Primaleon Co ricevalo 
Da* tuoi con allegrezza alta e infinita, 
Duardo, ancor da lui non conosciuto, 

Non senza tuu dolor fece parlila. 

Ora poscia che '1 tempo fu venato, 

Parli con la compagna tua gradita : 

E sciolsero le vele e navigare 

Tre giorni con buon vcolo e tempo chiaro. 

Lixrv 

Ma tolto questo è nulla di rimpetto 
Ad uou che ai chiama Patagone, 

Che nacque d’ una fata c d’ un folletto, 
R Contraffatto seoza paragone. 

Ma egli è astato e di chiaro intelletto, 
Ed ama, mosso da molla ragione. 

Le douuc si, eh' è di lor caro amico, 
Come di lotti gli nomini nimico. 

Laviti 

Il terzo giorno videro da pretto 
Va' itola, maggior de la primiera. 

Di cui '1 signor, che dello era Rimetto, 
A vea una Gglia bella olirà maoicra 
E due figliuuli ancora : ciatcuo d* etto 
Buon cavalier e di prodezza iolcca. 
Quivi gctlàro 1’ ancore contenti 
Per aver colà giù rinfreicaiueoii. 

UIT 

Qoel Potagon, come di cane ha il volto 
E 1' orecchie gli giungono a le spalle: 
Aguzzi i deuti e grandi non por molto. 
Ma neon fuori, ed ha Ir carni gialle. * 
Di cervo i piedi, ondargli a correr volto 

Ed ei su per quei monti va cacciando 
Con due Iran feroci qoci frenando. 

LXIZ 

Avolo avvito de 1' armala lotto 
De T itola il signor, mandò un figlinolo, 
Ch' intese, come a lei ti fece accollo. 
Che non venivan per iugauoo o dolo. 
Ma solo per aver eoo loro cotto 
Quinto lor bisognava e quello solo 
Nè altro ricercavano, e dò detto 
Fu da Pruaaleeo con lieto aspetto. 

navi 

E da che questo nscqoe, è stato a. noi 
Di molto danno : perché molte volte 
Scrodc ne le campagne, e non è poi 
Uomo che trovi, o che parlar ascolte. 

Che non gli ponga fioe a’ giorni «noi, 

Nè ’l soccorso ci vai di genti molte, 
Ch’egli ron molti tuoi suonando on corno 
Ci scende sopra, e ci fa ingiurio e scorno. 

LXZ 

Palan tin, che in tal guisa era nomalo 
Il cavalier eh' erasi gito avanti, 
Veggeodo lai de le ricc* arme armato, 

E via più multo i tigoorii sembianti. 

Al padre tatto quello ebbe narralo, 

Che sapendo, che molti ivano erranti 

D'onorar questo stirano cavaliere. 

L za vii 

Venne grao desiderio di vedere 
Al bnoo Primaleon quell’ uomo tale. 

Di vederlo vi fia grao dispiacere, 
Din'ei, che pare un diavolo infernale. 
Non si potè di rider contenere 
Primsleone, e fece instanza tale, 

Che da venti guerrieri accompagnati 
Per trovar quella bestia andiro armati. 
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Ulftll 

Or Unto civilrir che I' aria oi«fi 
Si fece, che coiai mai non trorìro, 

Onde per ripotar eoo turom» cara 
Sopra a q oe’ nodi sassi i' adagierò; 

Nè pilli mollo, che fuor di miiora 
Scoia renio peoiier •’ addormentaro. 

Fuor che Primaleoa ch'area desio 
Di qoel mostro ioconlrar malvagio, e ria. 


unuc 

Onde ai fece dare il mo de*t riero 
A Poreote, dappoi sopra ri salse, 

E ia compagnia di quello audace e Gero 
Fidandoli oel cor, che tanto ralse, 

Aodù per la montagna con prosiero 
Di lai trovar, di coi sola li calte: 

E irida si ride il brutto mostro a canto, 
Cosa* io ri seguirò ac I* altro Cauto. 


CANTO XXXII 


:ki 


ARGOMENTO 

-tST-MS*- 

P rimaleone il mot tra incontra al monte , 
Lo aitale, il vince, e gl* altri eguali uccide; 
Poscia lo stringe con catene pronte. 

Per darlo in dono a chi il tuo cuore a/fide. 
In mar s' abbatte con isfuadre impronte / 
J fa per valor di' suoi già le conquide. 
Giugne a Gridoni a, e a lei dona quel reo. 
Duardo sa la storia di linceo. 


Or finalmeote il buon Prìmaleove 
Dopo molto aggirar per luogo incolto, 
Ritrovò il ricercato Palegooe, 

E lo conobbe al contraffatto rialto. 

Egli, che non trorara paragone 
Per le moolagae, or* era, tempra rollo, 

Si pensò, che per Ini se ne rcoisse, 

E che cercando la sua morte gisse. 

I» 

E coma qoel che lo slhnara meno 
D* una rii paglia, e se fosse eoo lui 
Stato piò d' oo drappello, alleala il freno 
E Userà sciolti i Ber leoni sui. 

Ed ci d* ardir, come di ralor pieno, 
Veggmdo rerto lai renir quei dui, 

Subito dismontò giù del cassilo, 

E quelli aspetta al periglioso ballo. 

ili 

Ma non curando ponto il caraliero 
I leoni, dappoi che fu smontato, 

Amendai a’ a re nitro al suo destriero 
E eoa gli aaghiooi l’ ebbero tassi la lo. 


Io questo messo Ettagone Gero 

L'arco, eh* in man portasi, ebbe scoccato, 

E al nostro earalier lo strale gìonte. 

Ma perch* area buon’ arme non lo punse. 

IV 

Esso, ch'era legger, sopra gli pasta, 

E eoa la lancia il fere in modo tale, 

Ch' ambe le gambe trapassale lassa 
D’ un colpo, che polca dirsi mortale. 

Ma quello I' alterezza non abbassa, 

E caro il ferro, e come arcate I* ale. 

Lo sragliò serto il earalier, oè ponto 
Gli fece mal, benché 1' aressc giunto. 

v 

Patagoo, eh’ no aguzzo e gran ctfttrllò 
Arerà in man, gli diè ti strana botta. 

Che feri lotlo il bel scodo di quello. 

Ma la maglia non gli ha tpeieala o rotta; 
Primaleone adotto corre al fello, 

E di gran colpi iogiariolto allotta, 

Tanto che Pntagone ti temea 
Gii di morte a quella faria rea. 

n 

Onde l'arco e *1 eoi tei gettando riè, 

Per abbracciarli con l'ardito Siene: 

Egli si lira addietro lattaria, 

E sopra 'I braccio, ore la man si tiene 
Gli dic'ona botta si spieiata e ria, 

Che la man so la terra sodar conviene. 
Onde piò non potendo Patagone 
Tenersi in piè, là gin cadde boccone. 

▼ti 

B trasse nn grido si fiero ed orrendo, 
Che spaventato avrebbe ugni alto coere. 

A qoeita voce del goerricr tremendo 
1 leoni lascierò il corridore, 

Ed amendoi ai vennero correndo 
Al earalier ripien d' alto valore, 

Che bea gli fé* bisogno a quella volta, 

Che noo gli a r esser quei la vita lolla. 
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Che I Iter leoo con i pungenti unghioni 
Gli stracciar la corusa adamantina, 

E gli fer due ferite n i galloni, 

E r urlio eoo fierissima ruma. 

Ma egli, eh’ *ra il fior de' campioni, 
Cacciò la punta de la spada fina 
Nel venire a Tao, ai, che morto lo liete, 
E cantra l'altro poi I* aaaallo prete. 


Ora Torqae mirando il mostro Urano, 
Gli vide al collo un lungo e grotto corno. 
Ratto gliel toglie, e te lo reca in mano, 

E toona ti, che n’empie ogni contorno. 
Ecco di qoello aiuolo empio e inemano 
Venoer quindici e più, eh’ era a d'intorno* 
T ncque e quell'altro, che ben punge c taglia 
S' acconciar con qaei mostri a la battaglia. 


E gli diede un tal colpo «a la testa. 
Che in due parti : l’ aperte indi reggendo 
Finita aree la periglioia (ella, 

E té ferito in due parli tentendo, 

Si mite aalo ■ gir per la forcata 
La tlrada di tornar non conoscendo, 

Ma prima te ne venne e Palegone, 

Ch'era difforme (noe di ogni ragione. 

x 

E gli venne delio di Ini menare 
Prigione, e farne a -la tata aioeoa nn dono. 
B a Puree te. eh* ancor morir gli pare. 

Ed eaaer di tua vita io abbandono. 

Ditte di qoaoto egli iolendea di faro 
Di quel crodel, che non merla perdono. 
Dopo molto pensar etti piglierò 
La ma catena, e al collo r adattare. 


Torqne n’ uccise due eoo la tua lancia, 
E poi tratta la spada, eh' avea a lato, 
Sopra di qoelli con gran coor li lancia. 
Ma il tuo cavai gli fa tolto ammanato. 
Ch’uno di quelli lo feri a la pancia, 

Ma non per questo il eoe gli fa mancato. 
E menando le mani fece rote 
Sopra di loe sto pende e gloriose. 

XVII 

I cinque cavalieri del dorato 
D’ Ormede, aoch' etti ti portano bcoc. 
Palantin che ’l valor ebbe mirato 
De* tuoi compagni, aoch'ei non ti ritiene. 
Ma io qoelle genti aoch* egli ebbe provato 
Il suo valor e fa quanto conviene. 

B mentre l’uno porge a l'altro aita, 
Ciatcon di qaei felloo lolser di vita. 


La catena medesma, ood’ ei solca 
Menar a lascia i due leoni fieri. 

Ed egli no grido ti rrodel mette a, 

Che tu inteso da sooi selvaggi c neri, 
EXue de li qual, ove ’l gueerier giaeea 
Corsero più che mai superbi e altieri 
Con certi ferri io man, che non sviano 
Alte’ armi, e sol con qoelli combattono. 


Primaleon non volte eotrar in qoesta 
Battaglia : la qoal poi tendo finita, 
l/a pensier loro solamente resta 
Di coodur quella bestia mal ferita} 

E meglio che poter per la foresta 
Lo strascinar, che quel non ben a’ aita. 
Primaleon meolò sopra un destriero 
De' tuoi compagni, e presero il sentiero. 


E vedendo a qoe) modo Patagooo 
Maravigliarsi, e'si smarrirò in core. 

Pur assaltar il buon Primaieone, 

Che quelli attende, e pensa averne onore. 
A l'ano apre la testa, e a terra il pone. 
L'altro solca fuggir da quel furore. 

Ma quei lo gioaac, c ad una stessa aorte 
Con il compagno suo gli diede morte. 


B non potendo giunger per quel giorno 
Io lungo alcuno, che fosse abitato. 

Non che oc la cittade far ritorno, 

Ne la foresta ognun si fo restato. 

Al buon Primaieone qoel soggiorno 
Non poco noeqoe prrch’era piagato. 

A quel mostro via più, di eoi legero 
Le piaghe, benché a Ini non fosse caro. 


Or scodo su oro il cavalier gagliardo, 
Né sapendo, ai come seco addurre 
Patagon, che col solo fiero aguardo 
Polca paura in ogni petto indurre ; 

Quinci e quindi tea già pensoso e lardo, 
Che lui noo può sopra 'I cavallo addurre i 
Perché da que' leoni egli era stato 
In mille e mille pesai già straccialo. 


Il di seguente giunsero nel fine 
A la città, dove ciascun correa 
E di genie lontane e di vieioe 
A veder d* esso la sembianza rea. 

De l’ isola il signor fe* senza One 
Onor al cavalier che ai valva, 

Che vinto avera quella bestia orrenda: 
Che de la piò noo fia mai che a* intenda. 


Mentre, che così prosa, ecco venire 
Tacque eoa Psicotico a lotti qoaoti. 

De* quei la maraviglia noo so dire. 

Poi ch« steso quel fiee videro avanti. 

E lotti confessar senza martire, 

Cb’ei fosse ’l fior de i cavalieri erranti. 
Tutti con gran piacer poi I’ abbraccierò, 
E per la tenerezza legnatico. 


La figlia del signor Selvioa detta, 
Volle veder quell' empia creatura. 

Ha spaventata poi partissi in fretta, 

Che mai non vide si sozza figure. 

Ebbe vaghezza de la gioveoetta 
Pataguo, e gioì fuor di misera : 

Che cosse ho detto, a questa bestia rea 
Ogni donna là giù piacer solca. 
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XIII 

Accortoli eiiictm del ino piacere, 

It padre fé* eh' ella tornane a Ini ; 

Che Urlo qnrlla piovane vedere 
Placò lobi temente i furor »ui : 

Nè piu li dimostrerò di dolere: 

E pu»ci a lenza aver oopn d'altrui, 

Ei con la propria lingua ngnor leccando 
Sé ileuo, venne le piaghe curando. 

xx in 

Ed indi in poi Selvida ebbe la c ora 
Di dar mangiar al morirò, onde li diede 
Ella ogni cibo ed ogni coia cura. 

Che per tenerlo vivo li richiede. 

Ed ella iteisa, che o' area veolora 
Gli puie un giorno ona catena al piede t 
Che non più si difende Palagone 
Di quel che fa uu cagnuot dal »uo patrone. 

XXIV 

Or fo carato il cavalieri» a pieno 
De le ferite che ’l leoo gii feo : 

E vago di partir da quel terreno, 
Ringraziò il signor, quanto paleo : 

E togliendo conia lo il laaciò pieno 
Di gran dolur, e io distretto il poneo 
Palando che T amava, andar ne volse 
Con esso lui, «d egli lieto il lolae. 

XXV 

Or nel fin fecer vela ; e ne menerò 
Seco quel mostro, al qoale veramente 
Già non fu troppo il dipartirsi care, 

Che di Selvida era veoalu ardente. 

Il qoal mostrava del giovane raro 
Aver paura, e sempre nmilenirnte 
Lo rispettava, e quello contentava 
Di tolto quello eh' ei gli comandava. 

XXVI 

Affrettava l'andata il cavaliere 
Ver Macedonia, pcrch’avea timore. 
Ch'avendo inteso la sua donna il vero, 

Di qnaolo era avvrouto ai suo amatore, 
Nun mutasse d' amarlo ella pensiero, 

E ad altro cavalier volgesse il core ; 
Sapcodo che mulabil son le donne 
E vanao menti, come fanno gonne. 

XXVII 

Il cavaliere io questo mezzo, il qoale 
Voluto non aveva rimanere 
Ne l'itola, ove avvenne il grave male 
Al cavalier, com’to vi fei vedere. 

In Apollonia giunto, non gli cale 
D'altro che di recar novelle intere 
A GriUonia, e le disse, e a* ebbe torto, 
Cb‘ era rimazo il cavaliero morto. 

XXVIII 

Il che recò zi grave passione 
In quella c ne la madre, che lamenti 
Ne fèr da mover a pietà no leone, 

E far le tigri amane ed i serpenti. 

Che la vendetta di Primaleooe 
Più non sperava mai per altre genti. 

Ma a Gridonia fscea dolente il core 
Il grande al cavalier portalo amore. 


XXIX 

Ella rimare un pezzo tramortita, 

E poi ch'io sé rivenne, par volea 
Abbandonar la tormentata vita, 

Che zul pc! eavalie# già le piarea. 

La madre lolla mesta e sbigottita 
Vòlta a colui da la novella rea. 

Gli diiae eh' ei mentiva, iodi acareintfo, 

E gli vnlea far porre on laccio al collo. 

XIX 

Intese poi, come pastaio il vero 
Era, e zi come era arrivalo allora 
Un gentil e valoroso cavaliero, 

Che ’l volea trsr di quell’ io canto foora j 
E che quell’ zumo debole e leggero. 

Voluto oon avea restar un' ora 
ln«in che si vrdrtte quell* effetto, 

E futze liberalo il giovinetto. 

XXII 

Benché tal noova confortaste alquanto 
Gridonia, nondimeno era zi forte 
Il dolor, ch'ella non lasciando il pianto 
Si dolea, foro' ei fosse giunto a morte. 
Giunte la notte eoe I’ oscuro manto, 

Ove ella bisstetnmaodo la tna torte 
Poco dormì, z« non verso I’ aurora. 

Che no suono fe' ehu durò piceiol' ore, 

XXXII 

Però 1 ch'avvenne che lei rilirasae 
Per I un de’ bracci forte on brutto nano { 
Ond’ ella desia parve che tremasse 
Villosi innanzi un omieciont zi strano. 

Mi ’l oaoo allor, siccome a posta sodasse, 
Li disse: Sia questo sospetto vano. 

Il qual v’invola e toglie ogni conforto. 
Perchè *1 buon cavalier già non è morto. 

XX Xlll 

Io vi dico di certo, eh’ egli vive. 

Ma si ritrova in incantalo loco : 

Ma sarà liberato, e a queste rive. 

Mercè d'on cavalier, vorrà tra poco. 
Gridonia allora con le loci vive 
Mirsndo il naoo, e tutta accesa io foco, 
Ver Ini girando la sua bella faccia 
Quel con molto piacer stringe ed abbraccia. 

xxxiv 

Ma quando lo mirò beo fiso, trova 
Ch'era un uom d’alto corpo e vecchio e stanco, 
Onde le parve così cosa nova. 

Che fece il viso impallidito e bianco : 

E disse : Dov* è il nano, eh’ a me giova 
Creder che quello sia venato manco : 

E oon so che mi faccia, o che mi dica, 
Poi cha fortuna m’ è tanto nemica. 

XXXV 

Ed egli a lei: Non vi pigliate doglia. 
Ch’io son quel desso, e mi dimostro tale, 
Acciò sappiale, eh* in sì fatta spoglia 
E senno immenso, e più che naturale: 

B veoga lieta ogni turbata voglia, 

Che quanto ho dello è vero, e tosto tal* 
Voi lo vedrete con verace effetto, 

Chè vive l’amator vostro diletto. 
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XXXVI 

i 

xtnt 

E tappiate ch'egli i d'alto lignaggio, 

Ella di ciò si spaventata resta, 

E eh' rgoale di lui non è barone : 

Che la madre destò : poscia le feo 

Ma solo gli può far degno pareggio 

Veder Tauri, e fu a seguirla presta 

Quell’ odialo da voi Prìmaieone. 

Quanto ella vide, e dò che colui feo. 

E dico, che non è d'alto coraggio 

Gran cosa parve a la reina questa, 

Altro gucrrier, aia d* ogni nazione, 

E molto indi si dolse di qoel reo, 

Che la testa vi potia dar di lui. 

Che le portò la pessima novella 

(Cerchiai il mondo pur) fuor che cosini. 

E le fece cangiar la faccia bella. 

XXXVIt 

XLI V 

Ed egli vi porri in cotanta altezza, 

Or navigando por lotta fiata 

Ch'a voi doooa mortale ugual non Ga. 

Primaleon verso quella citiate, 

Amatel dunque con ogni vaghezza, 

S’incontrò una mattiaa in un’armata. 

Che ben il vostro cuor locato fia. 

Ov’era un capitan d alla bootate. 

Ma ch'io vi dia particolar contezza 

Che chiamato venia da la brigala 

Di lui non vi pensate, ch’io faria 

Il cavalier dal Braccio, iu quella elale, 

Peccalo grande, baita che da voi 

Assai, eom' io vi dico, valoroso 

Col tempo, e tosto lo saprete poi. 

Ne T arme, e per si mondo anco famoso. 

XXXVUI 

XLV 

Egli si cela, e celerà v vi il vero 

E questo nome il capitano avea, 

Perfin ch’ai sommo Dio sarà piaciuto : 

Perch’egli aveva il dritto braccio solo, 

Basta ehe voi di questo cavaliero 

Che tale il fé* natura: che volea, 

Sarete douoa, e questo è convenuto t 

Che così fosse buoo contra ono stuolo. 

Egli libero fia da tal guerriero, 

Costui prima Tarmata vinta avea 

Ch’ ugual a lui fia io arme conosciuto : 

Di Greste, nè lasciovvi vivo nn solo. 

E Ira lor nascerà tanta amistade. 

Ed egli con un legno era scampala 

Quanta giammai non vide antica etade. 

Da questo cavalier tanto lodalo. 

XXXIX 

XLVI 

Ma verrà trmpo ch'amicizia tale 

Primaleon credette, che quei legni 

Per gran ragion sarà rivolta in ira, 

Fosser di Greste, onde i suoi cavalieri 

Allor che vui io cordoglio aspro e mortale 

Fé’ tatti punti; che eiascaa s’ingegni 

Vi troverete, come *1 Cielo ispira. 

Di mostrar fatti corraggiosi e fieri. 

Ma aofTrrilc pur costante il male. 

Indrizza il capitano i suoi disegni 

Che'l Ciel ch'a voi benignamente aspira, 

Coatra il suo legno, perch'a s segni neri, 

A buoo fin condurrà le cose vostre 

Veggendolo maggior pensò vi fosse, 

Per quello che ’l foturo a me si mostre. 

Il capitano, e cosi ardito mosse. 

XL 

XLVII 

Ora io oon posso dirvi altro, pigliale 

Prima, che s' accostassero tirare 

lo buona parte queste mie parole. 

Di molti colpì, come era C usanza. 

Cd ella: Cerio, ch'a voi m'obbligate, 

Ma poscia il cavabcr dal Braccia raro, 

Quanto obbligarsi ad oom femmina sanie. 

Che cavalier era di grati possanza, 

E s* io posto per voi, mi comandale, 

Saltò nel legno, e seco molti enlraro 

Che carne fior a 1' apparir del sole ; 

Di quei snoi cavalier pien d* arroganza: 

Cosi cui vostro dir m' avete tolta 

Ch* erari da ben cinquanta io un drappello 

Da morte, e in vita assai gioiosa volta. 

E seco il cavalier di eh* io favello. 

XL1 

XLVtlI 

Disse il bubn vecchio, quando uopo mi Ga, 

E '1 primo che feri fa Talentino, 

Vi chiederò ben io, poi giunse quello t 

Che ferito se ’l fé’ cader a piede. 

Ora vi prego, che grato vi sia 

E passa avanti col soo pellegrino 

Di ricever io don questo mio anello; 

Stuolo, e per tutto taglia e punge, c Sede : 

Acciò veggiate, che la lingua ima 

Cume il franco figliuol di Paimerino 

Bugia non dice, e ’l vero io vi favello. 

La gente entrata nel soo legno vede, 

E con queste parole pose in dito 

Incominciò a dar colpi cosi forte, 

A lei uu smeraldo di prezzo infinito. 

Ch'ogooa mandava un cavalier a morte. 

xtss 

xux 

Ella nel prese, e mentre gli occhi china 

Torque mostrava ancora il soo ardimento, 

Fisso a mirarlo, quel vecchio ditparve, 

Che (acca cose di sé stesso degne. 

Si come al vicinar de la matt na 

Primaleon, ch'era per tutto intento, 

Spesso soglion sparir notturne larve. 

Nè couoiceva le nirairhe insegne, 

Oode realò la gtoven pellegrina 


Stupida piti ch'io non saprei coolarve. 

Il cavalier dal Braccio; e par ch'insegne 

Questi, da cui fu quella visitata, 

A le spese de* tuoi, come ai fere. 

Era il sigaur de l'isola Serrata. 

Deliberò assaggiar il suo potere. 


35 
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Seco affronto ni, e dopo alenai tiri 
Di ((rari colpi, Qualmente quello 
Mandò là giuro ne i bollenti giri 
A trovar forre qualche too fratello. 

K poi, coaT oom, cb* a la vittoria aspiri, 
Eotrò solo di dieci io no drapello; 
Soccorrendo il buon Torqoe, a la coi gioola, 
Parve fotte il lor brando teaza punta ; 

LI 

Chr io poco tpazio quelli uccide, e stende 
Là donde non too piti ritorti mai. 

In breve l'altra gente gli ti rende. 

Ch'rra in 'I legno, iatioo i marinai. 

Ciò (atto, ad aiutar il curro prende 
Una tua nave, che venuta ornai 
Era in man de* nemici, e Torque anrura 
Un'altra; io coi valor mollo dimora. 

Lll 

Ma facilmente ebbero lotto il retto 
De le nemiche navi, cb* in porh' ore 
Si reterò tenz* altro lor proietto, 

Veggeodo, eh* era morto il lor tignore. 
Primaleoo tapeodo, che *1 robetto 
Aveva morto Grette traditore, 

E faceva a le ^tnti molto danno 
Di Gndooia già più certo d’ un‘ aono ; 

LUI 

Deliberò condor quelli prigioni 
A Gridooia, che lieta fora mollo t 
Ma eoo lor tolti con dolci termoni 
Tanto, che ciatchednn fc‘ lieto il volto, 
f.he ti farsa, eh' a lor tatti perdoni 
Gridooia, e al «un r immin lieto fu voi lo. 
Or tanto navigar, che *1 buono e accorto 
Nocchicr Irovotii al dettalo porto. 

LIV 

Come Gridooia la venata iotete 
Del cavalier, che molto aveva pianto. 

Il contento e la gioia che ne prete 
Noi »o ridir, nè me ne darò vanto. 

Fu beo veduto da tutto il paete 
Primaleoo, e ognuo l’onora tanto 
Che stupisce il guerrier, e ne la corte 
Mai non fu fetta di ti lieta aorte. 

LV 

Quindi Zerfira, che gran patitone 
Sentiva al cor, per itfogarlo io parte, 
Subitamente a ragionar ti pone 
Con Torqoe, da coi teppe a parte a parte, 
Ch'era quel cavalier Primaleone; 

Ch'era venato occulto in quella parte, 

E tante cola avea fatto per quella, 

Cls* egli amava coti Gridooia bella. 

LVl 

Divenne il volto di colei vermiglio 
Per maraviglia quando quello intese. 

Che ’l giovane si fosse a tal periglio 
Posto per quel disio, che 'I cor gli accete s 
Né sapendo lodar il suo consiglio. 

Confusa no pezzo sovra ciò ti rese. 

Da I' altra parte Gridooia ti diede, 

A ragionar con chi il too Cor possedè. 


LVII 

E lilialmente no giorno insieme estendo 
Egli con ella, e Torque e Palantino, 

Ch' a tolti parve il bel viro stupendo 
Di donna no, ma angelico e divino ; 
Primaleoo a lei venne chiedendo. 

Ch’ella contenta al bel lilo vicino 
Fosse venir, che le faria vedere 
Cosa che le daria molto piacere. 

LVIU 

E seguitò, che ne la nave avea 
Un donzello il più bello e il più giocondo. 
Che v’ avesse fra quaolo cooleoea 
In latte quattro le sue parli il mondo t 
Ma che quivi incantato si giacca, 

E sol da quell'incanto alto c profondo 
Scior si potea per la più bella donna, 

Che vestiste giammai terreoa gonna. 

ui 

Ella rispose, che ’l tuo cuor contento 
Era di gir dov'ei menasse quella: 

Non che sperasse quell* iocanlaraenlo 
Disfar, perchè sapea non esser bella. 

Certo disi' egli, potè I* ardimento 
Assai del cavalier, che la mia fella 
Sorte distrusse ; ma la spada avea 
Virtù di (ar quel cb’estu non potea. 

LI 

Ma potrete voi più sol eoo no guardo, 
Che non poi* egli, e seco mille armali. 

Ora n* aodiamo, al cavalier gagliardo 
Ella rispose con i mudi usati. 

A moverti il gucrrirr già oon fo tardo 
E con i cavalieri più stimati, 

N’ andò seco Gridooia amica e pia, 

E ne venne Zcrfira in compagnia. 

LSI 

Però che la reina gir non volte, 

Coti con genti de la corte ancora 

Il boon Primaleone i patti volse 

Ove *1 suo legno l’attendeva ognora 

Er* esso io porto : onde un battei ti tolte, 

Tal tra poca e picciola dimora 

Gridonia ti trovò dentro la nave 

Con Zerfira, e d* alcun non temei o pavé. 

LSIl 

Quivi v* era io catena Patagoue, 

Il qual lontao da la tua duona stava 
Di mala voglia, e fuor d* ogni ragione 
Si doleva, piangeva e tribolava; 

E coti brullo per coochintiooe 
Era, che ciatcaduu ne spaventava : 

Nè trovo altra sembianza, a’ io non scrivo, 
Ch'egli pareva uu gran diavol vivo. 

Lini 

Come la donna questa bestia vede, 

Ebbe Unta paura, che per mollo 
Spazio io tè stessa oon ritorna, o nede, 

B fe'di neve il colorito volto. 

Ma il buon Primaleon le fece fede, 

Ch’ella a quell’ uom di cosi strauo volto, 
Volesse far carezze, che ’l vrdria 
Mansueto tornar più ch'altro aia. 
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Or dopo motto, la donzella mai 
Non volte non che accarezzar colai. 
Ma rimirarlo pur multo ai aitai, 
Temenza avendo de i sembianti tot. 
Ora quel mostro fo cavalo ornai 
Fuor de la navr, e per veder rotini 
Kra tutta la pente tursa al lito 
Coo stupor e piacer (traode e isfioilo. 


LXXI 

Il padre fé* per la letizia molle 
Peste e bagordi, e poscia andò a trovare 
Sua madre, ch’era maga, e tutte volte 
Avrà le carte, che ciò può iotegotre. 
Coltri con lori quasi al pianger vòlte 
Disse al figliuol, che ti dovea attristare 
Pel nascimento de la figlia, quando 
Vedeva un fio penoso c miserando. 


LXT 

Intanto quel terribile leone. 

Che ne I’ atienza del gentil guerriero, 

Era stato, si rome gonfalone 
Di Gridonia nel suo palazzo altero: 

Poi che venuto fa Primaleuue, 

Da quello ti parti superbo e fiero, 

E visto Palagoo, gli fé’ una piaga 
Tal, che *1 sangue il terreo vermiglio allaga. 


utili 

Dicendo, s' ella arri veri a’ vent'anai, 
Se passali ti dieci tari vista 
Da uomo aleno, faor de i terreni panni 
Uscirà afflitta, disperata e trista. 

Ma se guardar ei la sapasse, i danni 
Noq segoirian, e da ti fiera lista 
Si troverebbe in si felice sorte, 

Che molto goderebbe la sua corte. 


LIVI 

Egli, ebe non avea piò d’ una mano. 
Me' che polea, col pogno si difende. 

Non r abbandona il ieon fiero e tirano, 
Ma coo maggiori assalti ogoor l' offende. 
Ma giunto Palmerin diveooe umano, 

Ed a lai nmil, si come agael, si rende. 
Pnmaleaa lo ridirne dipoi 
A la stanza di lei, eh’ è gli occhi sooi. 


Lutiti 

Il padre per fuggir questo si fello 
Influsso, disegnò di dar la figlia 
Alla madre e eoodastela al castello, 
Ov' ella stava con la sua famiglia. 

Né lasciò che nessun veniste a quello, 
Che veder possa le tue belle ciglia 
I osino che passassero i dieci aooi. 

Che miuacctavan di cotanti affanni. 


LSVtl 

Conobbe Patagone il brn eh* avea 
Ricevuto da quel che tanto vale. 

Onde lasciò lo sdegno, e quella rea 
Furia che I* inducea a volerli male; 

E F obbediva ti, che gli parea, 

Che lo tenrste più ch’uomo mortale. 
Tanto, ebe'l cavaliero iscatenullo, 

E gir libero poi sempre lasciollts. 

ut viti 

Ma lasciamo oggimai Primaleooe, 

E ritorniamo al bouu Guardo alquanto} 
Che coo quella donzella iva, u* lo pone 
Il desir di servirla io ogni cauto. 

Dico, che oel terreo Lacedemone 
Si trovava uo gran re, ch’era cotanto 
Saggio ne I* arti lotte, che non fue 
Paragon forte a le viriuti sue. 

LXIX 

Questi d'uoa sua donna ebbe due figli 
L’ un maschio, eh* avea none Toroareoo, 
Ed era cavaliero ne' perigli 
Molto gagliardo, e d'alto cuor ripieno. 
Onde quel vrechio avea sereni i cigli 
Avendo nn figlio tale, e lieto il seoo. 

V’ era aoro uo cavaliero io quello stalo, 

Il qual da tutti era Bricco oumato. 

L1X 

Era quest* uomo ricco olire minora 
E nuo avea figliuoli, onde bramava 
D’ averne alcuno, e volse la ventura, 

Ch'ai fio la moglie, eh' esso mollo amava, 
Ingravidò, ed una creatura 
Ebbe, eh' ad ella proprio assomigliava, 
Era, come si legge, una cilella. 

Che fu crnuuilu sommamente bella. 


LXXIT 

Morì tosto la vecchia, e ’n vece d* ella 
La die' in governo d una saggia zia, 

E pose de la picciola donzella 
Otto nobil donzelle io compagnia. 

Ella crescendo divenia più bella, 

E piena d* onestà, di leggiadria, 

E ’l fin di quindici anni fo venuto, 

Ch* ella alcun nomo non avea veduto. 

LZXV 

In questo il padre s’ infermò di grave 
lufermitate, e oguor crescendo il male, 
Spavento certo al cor non picciol ave. 
Che morte scocchi io Ini l’ ultimo strale. 
E meotre che di ciò dubita e pavé, 

A loi sol di veder la figlia cale 
Prima eh' uscisse faor di quella spoglia, 

E subito adempir volse la voglia. 

Lxxn 

Msodù uo douzello suo nipote a dire 
Al contorte di lei, eh’ avea la cura 
De la Ggliuoia, che farla venire 
Ocrollamenle a lui ponesse cura. 

Il vecchio si le fece ricoprire 
Il volto, c, come vuol la sua ventura, 
Sopra d' un palafreno la condusse 
Al padre ed in tal guisa a lui I’ addusse. 

LXXVII 

Egli come lo vide, confortolla 
Per lo miglior ad osservar a pieno 
Quel che la madre, che poscia lasciolla 
Morendo, avea ordinato, e nulla meno. 
Ciò detto, prestameute aceommiatolla, 

Ma il mal che gli offendeva il enor nel seno. 
S'allenta intanto ch’egli fiaalmeute 
Ne migliorò, dove gizcea dolente. 
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▼III 

Il re, coi io» belli Unto piaceva, 
Deliberò al castel di «ero gire. 

Ed al vecchio I* iole® lo suo diceva, 
Scoprendoli in p»le*e il ino detire : 

K promettendo, eh’ ri non intendeva 
Là gio«o io compagnia seco venire 
Per offender la giovane, che quanto 
Grato a lei fora, a li# fora altrettanto. 

IX 

Con tal prometta il re la donna bella 
Accompagnò al catlello, u* metta mollo 
Fo del vecchio la moglie, che n’appella 
Il Ciel crudele a le tue pene volto. 

Ma pur reggendo il re reco favella 
Umanamente; e mostrò lieto il volto: 
fhe cenò con la giovane, e tovenle 
Promite di venir iena’ altra gente; 

x 

Con patto tal, che mai non uscirebbe 
De I' obbligo, nel qoal t‘ aveva posto; 

E che la moglie tua mai non saprebbe 
La toa venata, e meno il tuo propotlo. 
Ora difficilmente ti potrebbe 
Narrar, »i come innamorotii lotto 
Il re del bello ed angelico volto, 

Taulo che mai non fo da i lacci iciolto. 

XI 

Egli rimate molti giorni in qoella 
Dilettola contrada, che non Tue 
Alcun che I amorose tue quadretta 
Mai discoprine, né le voglie sue. 

Ma te ’l re tanto amava la donzella, 

Non erano le menti d' amendue 
Concordi ; perché lui non eh' ella amaste, 
Ma pareva più lotto che Codiasse. 

XII 

E ti temeva molto, che *1 tuo onore 
Non offendesse il re. che l'era amante, 
Pur le faceva aver tranquillo il cuore 
Quel che l'aveva etto promesso avaole; 
Il qual venir sovente a far l'amore 
Seco con un tuo paggio, e ti ruslaote 
Le ti mostrava, che non le thiedea 
Nulla, e dal tuo voler seco pcndea. 

XIII 

Coti stette due mesi, e pisi che mai 
Nessun s' accorte de' tuoi amori atcoti. 

Ma brn I assenza toa spiaceva aitai 
A' tuoi baroo, che ne tlavan pensosi: 

E più che tulli il tuo figliool Tornai 
Noiava, c i tuoi pender n’ eran dogliosi, 
Parendo a lui grave disnor, che in vano 
Cotanto il re da lor sieste lontano. 

XIV 

Era ancora rollai d'età garzone. 

Ed atiro passatempo non avea, 

Che d' ir a caccia con un suo falcone 
Suveale, come ’l padre anco farea. 

Un dì oe la fiorita alma stagione 
Di primavera, come egli sulea, 

Lassandolo volar dietro un augello, 

Andò gran spazio per non perder quello, 


XV 

Tanto, che pretto al bel essici pervenne 
U’ la bella donzella era serrata, 

E vide, che 'I falcone il corto tenne 
Dentro un giardin, ov’ ella n' era entraU. 
E eh’ ei calando a poco a poco venne 
La giù, dove doe porle danno entrala, 

E ’l giardino rra cinto da un tol muro, 
Quantunque fotte solo, aitai licaro. 

xv: 

Or la donzella, che ti ritrovava 
Qoivi con le donzelle in compagnia 
Allora a punto, che ’l falcon calava 
Giù nel giardio, u’ l'impeto l'invia: 

Corre a torre il falcon, e non pensava 
Che seco foste alcuno, e ne gioia. 

Il giovane riguarda d'ogoi lato 
Il giardio d'alte mora circondato, 

xru 

E per non ne far perdita di quello 
Sno aerei, che mollo amava, montò sopra 
Il sno ravallu, e fecesi puntello, 

E sì le mani e la destrezza adopra : 

Che presto a maraviglia, e laido e snello 
Salì tu 'I muro; e fu ti buona l’opra, 

Che viste le donzelle nel giardioo 
('.aloni per oo arbore vicino. 

XVIII 

E ten venne pian pian fra piante e piante 
Tanto che giunte a le donzelle a canto, 

E vide di Finca qurl bel sembiante, 

Il qual il padre acceso avea cotanto, 

La quale in mano arra l'uceel prestante, 

E lui scorgendo spaventimi alquanto: 

Ma tanto piacque la sua dolce vista 
A quel, ch’entrò ne l'amorosa lista. 

XIX 

Ella fuggir vnlea, ma 'I giovanetto 
Corrrndo la ritenne, e disse : Dove 
Fugg’r solile, e quello vago aspetto 
Nasconder, cl»‘ infiammar potrebbe Giove: 
O quanto il mio destino è benedetto. 
Quanto dal cielo in ine grazia ora piove 
Che perdalo il falcon trovato ho rosa 
Più di quante n'ha il mondo preziosa. 

XX 

E poi che solo ho ritrovato in qoesto 
Giardin laote bellezze e eoli rare, 

Brn sarebbe colui forte e robesto, 

Che di voi mi potesse allontanare, 

Fin eh' io ouo so, che non vi sia molesto 
Di me per cavalier vostro accettare. 

E te tì fatto don da voi mi viene. 

Io non bramerò al mondo maggior bene. 

XXI 

La donna ch'era arcesa parimente 
Del giovane, ebbe ardir chieder chi fotte : 
E dopo gran parole, finalmente, 

La sua rara avventura a tal l’ indusse, 

Che sfogò seco il suo detir ardente, 

Ch' io gravoai dulor poscia I' addusse, 

Intesi di colici, nè meno intese 

De I* amor di suo padre: il che V offese. 
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XXII 


XXIX 

Or «eco stette molti giorni il vago 


Per quegli arbor volavan multi uccelli, 

Giurane lieto con la doooa bella, 


Negri come carbon. quand’egli è spento; 

Il qual più volte più conleolo e pago 


I quali, come al giovane rubelli 

Fece il deair eh’ ognor ai nnovclla : 


Tre volle il giorno era ciateoo intento 

Ed era ai oe 1' smurino lago 


Di Ini ferir : che coti impose a quelli 

Sommerto, ch'ogni di tornava a quella, 


Il re crudele, e tal fa ’l tuo talento. 

Fra tanto il re pei grande amor di lei 


E cime d‘ una nebbia utcara il luco, 

Accareuava il padre di coatti. 


Che veduto nou sia fhollo né poco. 

XXIII 


XXX 

E qoeato fa ragion, che alette alquanti 


Ciò fatto avendo, il re torna al castrilo. 

Giorni, ch’eaao nun mai vide Fioea, 


Ma vi trovò la bella donna morta s 



Che stimando, che *1 re crudele e fello 

Il cavai del figliolo ai vedea. 


dendrite il tuo amante, tanto scorta 

Che arnia il ano aignor d'intorno i canti 


Fu dal dolor, che per ritrovar quello 

Del giocondo giardio l'erba patera: 


Con pronta mano fe’ la strada corta. 

E rnooseeodo quel cavai turboaae. 


Che si trafisse il coor con un pugnale, 

E loalo imagioò di quel che fotac. 


Ed uscì fuor de l‘ angoscioso male. 

XXIV 


XXXI 

Onde toato gettò la magic' arte 


Il re, qnaodo ti vide il corpo a canto 

Per aaper, come *1 fatto era pattato) 


Pallido, sanguinoto e d'alma privo. 

Ed iotrae, ai come a parte a parte 


Dopo aver sopra sparto un largo pianto. 

S'era il figlio di quella innamorato, 


Ebbe a noia e a disdegno F esser vivo. 

E come avolo avea ciascuna parte 


E ditte: Poi. che’l mio dettin fu tanto 

Di quel eh* cito più giurai avea bramato; 


A me crudele, e ciaicuo spirto divo. 

Onde tanto e ai grave ebbe martire, 


Che viva onor non ho potuto farle. 

Cbe ne fu veramente per morire. 


Morta, si come sei, voglio onorarle. 

XXV 


XXXII 

E perchè non potettero negare 


E là, dove Pinea da l'aspra e dura 

11 fatto, che cotaoto gli tpiacea. 


Sua patuon sotpiola, uccisa s'era. 

Deliberò di volerli trovare, 


Fere formar ooa gran sepoltura 

Per far poi quel che diaegoalo avea. 


Tolta di pietra d’ un bel marmo intera, 

E «' ebbe net giardino ad appiattare, 


Sopra quattro colonne, oltre misura 

E quivi cosi bene gli attende! 


Riguardevoli, dove la soa nera 

Senx* esser vitto, ch'ambi a gli amoroai 


Istoria intagliar feo de la tua morte, 

Assalti si trovar caldi e bramosi ; 


Che tanto avuto avea contraria sorte. 

XXVI 


xxxtu 

Ambi tra fiori e rote ti colr3ro 


E pose sopra il rio ferro pungente, 

Che non pentar, eh’ alcuno gli vedette; 


Con cui quella infelice a morte giù. 

E poma che tra lor ti tollazzaro. 


Era quel marmo chiaro c risplendente 

Fur le parole lor vesiote e aprite. 


Si, che ’l corpo tnetchio, che ricopriti, 

Che fu il vedergli al re duro ed amaro, 


Si vedeva di fuor ti chiaramente, 

F no ’l diro : eh* in tal furor ti mette, 


Come imagio talor lucido no 

Che mancò poco eh* atlor amrndue 


Suol presentar a gli oechi, o, per dir meglio, 

Non occidcste al fin eoo le mio tue. 


Penoel di piltor dotto, o chiaro speglio. 

XXVII 


XXXIV 

Egli lor si scoperte, e disse loro 


Ciò fatto al padre raccontò la morte 

Parole ingiuriose e si pungenti. 


Seguita de la misera figliuola. 

Che de 1’ incomparabile martóio. 


Il qual sentì dolor si grave e forte. 

Fur per morir, cotanto rran dolenti. 


Che tra poco la morte al fin l’invola. 

Il re con diabolico lavoro 


Il re tornando a la funesta corte 

Gli spirti avendo a le tue voglie intenti, 


Piange coti che mai non ti contola; 

Fé’ portar il figliuol del giardio fuora 


Tanto, eh io breve anch'egli usci di vita 

In luogo atpestro, u’ mai non nasce aurora. 


B fece acerba e murra parlila. 

XXVIII 


XXXv 

Quivi eoi taper sui» fece noa torre 


Ma prima ch’ei moriue, ebbe narralo 

Orribile a guardar, ed uo giardino 


A la reioa, che '1 figliuol saria 

Con arbori, da' qnai non si può corre 


Da quello incanto trailo e liberato 

Altro che frutto amaro, e da vicino 


Dal miglior cavalier eh* al mondo sia ; 

Un'acqua amara similmente corre. 


Che due ve n' eran riatcuo celebralo 

Acciò tempre quel gioveu pellegrino 


Di par, tal che nel (lue etto olleria 

L'immensa amaritudine sentine. 


La libertà, la qual non meritava, 

1 Ch'ei nel tuo cor cui tradimento fitte. 


Avendo opera falla cosi prava. 
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• XUfl 

La rriai Wimou di vedere 
Tatto il figliool »oo leialto e liberato, 
Fece cercar, qasnt' era di meitiere 
Per lotto il mondo intorno e d’ ogni lato. 
Se ti trovane alcun di tal tapere 
Che gl' iotrgoaue il cavalier lodato, 

Che polene condurre al fio T effetto 
Di quanto il morto re le a vea predetto, 
xxxvn 

Ed iolete, eh* a Titola d' Irrana 
Era una donna io magia »i perfetta, 

Che chiamar ti poteva sopr’ umana, 

E li poteva dir da Febo eletta. 

Mandò un menaggio a la giovane orniti, 
La qual per lei tervar tanto a' affretta. 

Che le mandò lo ipecchio ti lodato 
Ch' a Palmerioo ebbe colei recato. 

XXXVIII 

Or navigando il giovane Doardo 
Sempre cui cuore a Florida, pervenne 
In Macedonia, dove noo fu lardo 
Di gir a la reina, che gli venne 
Incontra, e con benigno e lieto guardo 
Lo ricevette e compagnia li tenne. 
Rallegrandoti, eh* egli folte quello. 

Che desiava al chiaro effetto e bello. 


XUII 

I cavalieri gb* erano rettali 
A piè de la montagna, immantinente, 
Cbe ciò teolir, del tutto tpaveoiali 
Se ne fuggir, ciatcun metto e doleotc. 
Duardo, cbe ten va tra li lodati. 
Camminava per quella arditamente. 

E in man (enea la tua fidala spada. 
Sperando far cb* ella gli dette strada. 

xtiv 

Ma Bellageri ebbe ti gran spavento. 
Che cadde io terra, e fa portato a peto 
Da non veduta man, come da vento 
In dietro, onde ne fu noo poco offeso. 
Duardo, che ciò vide, non fa lento 
A ritornar, e ritrovò disteso 
A piè del monte Bellagcr, che smorto 
lo terra ti giacca, aiccume morto. 

XLV 

Ma cessò il tempo, e Ini vide rixxarii 
In piedi taoo e salvo, come pria : 

Ood’ egli n* ebbe molto a rallegrarsi 
Pien di stupor che ciò avvenuto aia i 
Bellager lo pregò clic piò accostarsi 
Ei non voleste a quella cima ria. 

Ed ei rispose, che vergogna fdra, 

E lieto ritornò a salire allora. 


Aveva la reioa ooa saa figlia 
Detta Patrizia, leggiadrelta e bella. 

La qual spesso fissando ambe le ciglia 
In Duardo di loi s* accese qoella. 

Ma Duardo di ciò cura non piglia, 

Ch' ad ogni amor avea l’alma rubclla 
Fuori rhe per suo grave dettino 
De la figlia gentil di Palmerioo. 

xt 

Ma Bellageri l'era innamorato 
Di lei coti, che ai lentia di foco. 

Or Duardo eh' avea nel manco lato 
Lo tirai, che lo lassava posar poco, 
Ebbe tosto il soo andar sollecitato. 
Per veder lei, per coi mutava loco: 

E ti partì con venti cavalieri, 

Ch’eran tolti nc Tarme arditi e fieri. 


Rimase al basso a la falda deserta 

Bellageri ripien di tema il core. 

Ma Duardo si mise a salir T erta. 

Senza pensiero alcun, senza timore. 

E per lotto gli fa la strada ioeeria 
Cosa eh’ ad altri avria posto terrore : 
Perchè gii apparve il padre di Tornai 
Più fiero in vista cb’oom fosse giammai. 

XLVII 

Egli sol capo una eorooa avea 
D’ ardente foco orribilmente accesa. 

La qual cb' ardesse lai chiaro parea 
Coo una doozcllella io volto offesa, 
Ch’io spalla, come per gastigo avea, 

Ed rlla al collo si giacèa sospesa. 
Seguitava quel re d’ intorno molti 
Con abiti diversi e bruiti volti. 


Giunsero foriti a pie* de la montagna, 
F. Doardn, si come fu da presso. 

Volle salirvi, e le’ che la compagna 
L* aspetta*!» lì giù ehiaro ed espresso. 
Bellager, die da lui uon ai scompagna, 
Non vuol restar, ma là salir con esso. 
Egli, mostrando ch'era mal coolento, 
Finalmente piegossi al ino talento. 


Questi dieder gran noia a Bellageri, 

Io guisa tal, rhe s*ei noo si tenea 
A un arbore, tra poco di leggeri 
Di que’ spirti infernali io man cadea. 
Duardo con i piè presti e leggeri 
Sicuro intanto il grao monte ascendca. 

E sebbeo io turbava la tempesta. 

Mai di poggiar, quanto più può, noo resta. 


E perchè sassi diseoscesi e fieri 
Impelila la salita, ambi smontaro 
Sensa ponto tardar de i lor destrieri, 

E verso T alla cima s’.invièro. 

Ma venti intanto impetuosi, e fieri 
L'acre ch’era serto, tatto tarLàro, 

E s* adir tuoni, e si gran pioggia cade 
Che tolte ne ingombrò quelle contrade. 


Come so l'alta cima rilrovosse, 

Cessò la pioggia, c venne il del sereno : 
E quivi alquanto spazio egli fernmsse, 
Perch’ era stanco, e di sudor ripieno : 
Giunse a questo la notte, onde non mosse 
Il piè, vegghiando inaio eh’ uscio del seno 
La bella aurora del suo vecchio spaso, 
Scendendo in terra un nembo rugiadoso. 
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Poscia, dir *1 cole apparve io oriente, 
Tutta allumando la mondana spera, 
Vergendosi la torre alta presente. 

Ove Tomai stava in prigiun si fera, 
Tenendo in man il suo brando tagliente. 
Andò con froote mioarciosa, altera 
Verso la porta, la qual vide aperta. 
Credendo averla via d' entrarvi certa. 


tv» 

Poi ch'intorno mirando i frutti vede, 
Ch* alletta va n la vista, e l’acqua chiara. 
Subito verso loro affretta il piede. 

Ma vivanda gustò Gera ed amara, 

E amara l'acqua e grau spazio non riede 
Ne' suo vigor, e con suo danno Impara 
AJ esser d'indi innanzi via piò lento 
A far di quelle cose esperimento. 


LI 

Pensava dentro aver facile entrata, 

Ma come fu vicin, si vide innante 
Molte spade locenti, ovunque guata. 

Nè vedeva d* alcun forma u seinbiaule. 
Eftli. che nulla teme ogai brigata. 

Segue il camolino suo fermo e costante, 
lnteuto a liberar di qaellu incanto 
Quei che gli fu raccomandato tanto. 

Lll 

Ma quando fa sopra la porta, odio 
Gran rumor, e più voci che formàro: 
Uccidiam questo cavalier, che rio 
Vie più di lui altro si vide raro. 

A questo sooo si fece egli restìo 
Alquaulo: ma però ch'era si chiaro, 
Malgrado di colur senza spavento 
Dopo molti travagli coirò di dreoto. 

LUI 

E mirando per tulio, e non trovando 
Scala da salir su, ma invece d'clia 
I/o piccini ascio, onde venissi eotraodo 
Nel giardìn periglioso, egli per quella 
Volle passar arditameli le, quaudo 
Vide venir un uum, che la mascella 
Tutta di bianca barba avca coperta, 

E la persoaa avca d* arme coperta. 

UT 

l/oa tagliente spada aveva in mano, 

E si, come culai che non soggiorna, 
Disse gridando r Cavalier villano. 

Se qui non vuoi morir, a dietro toma. 
Duardo all' apparir de l’uomo strano, 
Nou però dal viaggio si disturna. 

Ma fa prova d" entrarvi, ed egli crudo 
Lo colpi con la spada ue lo scudo 


eviti 

Ora tenendo quel giardino a vile, 

E non reggendo luogo di riposo. 
Andando innaazi, assiso in uo sedile 
Povero vide il ginvane angoscioso. 

Egli non avea aspetto signorile, 

Ma era così afflitto e si doglioso. 

Ch'io quell* abito tristo, io quel flagello, 
Somma compassione era a vedello. 

LIX 

Duardo il dimandò s’ egli volesse 
Andarsi seco, ed egli li rispose, 

Ch* anderia volentier pur che potesse 
l/scir di quelle sue pene angusciose. 

Ei gli porge la man perchè surgesse 
Ma quelle schiere nere e paventose 
De gli augelli, ch’io dissi, s'invsaro 
Verso Tornai, e Ini molto noiaro. 

Il 

E datagli la pena che snleano 
Ss ritornar ne’Geri luoghi loro. 

Fatto al giuvan meschio quanto poteaou 
Dappertutto sentir noia e martora. 

Duardo, che vietar ciò eh’ essi avevano 
Fatto già non polea, sebbeo qnel coro 
Ferir s' affaticava con la spada, 

Nou sa pensar di ciò eh' a far gli accada. 

LKt 

Parendogli ch'il giovin foste morto, 
Subitamente tra le braccia il prese; 

E cosi Goalmente l'ebbe scorto 
Fuor del giardin pien di cullate offese. 

Nè alcun ritrova, che gli faccia torto, 
Tenendo ogoor la spada a tue difese, 

E la sua io mano al giovane ebbe a porre: 
E cosi te n' usci fuor de la torre. 


LV 

Con tanta forza, ch'egli si pensava. 
Che gli l'avesse in mille schegge fatto. 
Duardo il brando conira lui menava. 

Ma oon gli riusciva alcun suo tratto. 

E quando egli d'eotrar l’uscio avvisava, 
t/udl' ii.nn, siccome coraggioso ed atto, 
Lo sospingeva, e nou potei malgrado 
Suo, ponto entrar il periglioso vado. 

LVl 

Egl, vedendo, che la forza urnaua 
Nou gli vatea, raccomaudossi a Dio. 

A questo vriiuc ogni pos-auza vaua 
Del suo nimico, c la pugna Goio. 

Col braccio allor de la virtù sovrana 
Duardo lieto il suo caulinni seguio, 

E ritrovimi nel giardin. ma stanco 
E col volto tucscliia, pallido c bianco. 


Lsn 

E come'l cavalier pien di valore, 

Che noa sipea qnel che paura fosse. 

Si ritrovò di quella torre fuore, 
irebbero al meschine! I' usale posse, 

E ritornogli il solito vigore t 
Onde Duardo allor tutto si scosse, 

Ché morto lo temeva per quei fieri 
Colpi che dicco a lui gli uccelli neri. 

liiii 

Tornai lo ringraziò vie più che molto 
Di averlo tratto da lo stato ria, 

E oc la prima liberti rivolto, 

Che gir poteva al tuo nido palio. 

Cosi di quello addolorato e incollo 
Luogo riuscirò, la mercé di Dio, 

In no bel prato a piè d’ un picciul monte, 
Ove correva uo bel locido fonte. 
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LXXI 

Vi riposSro alquanto e ti l**Sro 

Giunto a le porte, egli non fu lasciato 

Ambi Ir maui in quelle lucid' onde, 

Dentro il palagio eutrar, ond' egli tosto 

E bewer de! liqnor, che fu tì raro. 

Ua messo a Palmenti ebbe mandalo 

Che le piaghe del giovine profonde 

Il qual gli disse, come a lui proposto 

Batto nel primo «orso ti «aidiro, 

Era da quel gigaole smisurato, 

E divenner le loci lor gioconde; 

Come il sir di Cantora qui da costo 

Però che preier ambi un tal piloro, 

Era venuto a porsi in sua balia 

Che levò inaiente ogni travaglio loro. 

Da luogo tal, da così lunga via. 

LXV 

LXX U 

Or ambi s* invilr per il terreno 

Che lo mandava un nobile barone, 

Sì che trovar nel Gne Belligeri, 

Il qual ne l'arme non trovava pare, 

Il qual Duardo d’alto gaudio pieno 

E cb'era d’uopo, che Primaleuue 

Raccolse, e ritorna ro i cavalieri. 

Quivi doveste, qoal volea, aspettare. 

Aveva ancor Tornai ripieno il seno, 

L imperalor discorre, e non t’appone 

Ancor aeotiva i dardi acuti e Geri, 

A quel che ciò volea significare. 

De P amor di Ficea, nè *apea ch’ella 

E comandò, ch'entrar latciaitrr quello 

Lasciata avea la mortai spoglia bella. 

Gigante cosi grande e così bello. 

LIVI 

LXXIII 

Ma tosto ne fa a pieo poi ragguaglialo, 

Ei, come a Palmerio fu giunto avante, 

Di che tanto senti fiero martire. 

Disse : Signor, quel cavalier pregiato 

Che piò volle dolente e disperalo. 

Il qual vinse lo specchio, e si prestante 

Senza gioia aspettar fu per morire. 

In altre imprese poi s* è dimostrato, 

Or finalmente fa Tornai menato 

Mi commise con nobile sembiante. 



La reina iua madre, a cui se caro 

Con obbligo che poner mi dovesse 

Fosse si ritorno oguuo può veder chiaro. 

lo poter del figliuol che vostro espresse. 

IXVII 

LXXI V 

Ella a Dairda restò sì (mola, 

Del buon Primsleooe ei mi commise, 

Che dar volergli la metà del regno. 

Ch* io mi ponessi nel poter, se quello 

Duvdo, ch'altro brama, ne ri6ula 

Qoi ritrovassi, e gran desir mi mise 

Ogni suo duo, quantunque raro e degoo. 

Ch’io rimanessi ia fin giungesse quello. 

E perchè aveva l'alma posseduta 

Palmerio vuol eh* ei atesso li divise 

Da Florida, di’ amava olirà ogni segno, 

La cagion, che doveva aspettar quello ; 

Voleva inJi partir, e nel cammino 

Ed ei narra, siccome liberato 

Porsi vèr la città di Palmcrino. 

Duardo avea colui ch'era incantato. 

unii 

LXX V 

Ma Tornai lo prrgò, ch’ivi restato 

Comprese Palmrriao di leggero 

Fosse, fin che loi lieto vedesse. 

Ch’ il cavalitr, come '1 gigaole espone. 

Ch'io breve fi*, del regno incoronato; 

Ch’ era gii stato io quello incanto fiero 

Ch’awroia per soa grazia possedesse: 

Fo«»e l’amato suo Primaleone : 

Che volta ch’io quel giorno destinato 

E de l'uno e de l' altro ca vallerò 

Una festa si rara si facesse. 

Fece intender a Florida il sermone 

Qual couvenia, eh' a lei si ritrovasse 

Del gigante: la qual beta diviene 

Ua cavalirr, che *1 mondo sì lodasse. 

Sperando allor de 1* uno e 1* altro bene. 

IX IX 

LXXVI 

Ma ritorniamo al gigaole Cataro, 

Io questo ancor l' imperator intese, 

(1 qoal restò oe l’ isola ferito. 

Ch'era giuro a la porta un* uomo strano; 

Mercé del cavalier cotanto raro. 

Il qual veniva infin dal regno Juglese 

Che l’alta impresa fé’ ch’avete udito. 

Per lui veder, e baciargli la mano. 

Egli seco menando più d' un paro 

Palmerio grao piacer di qnesto prese, 

Di servitori, abbandono quel li to : 

Ch’ essendo tutto pieo d' amor e uinsoo. 

E con un legno se n’ andò diritto 

Bramava intender nuove di Fedrico 

A la città di Palmcrino invitto* 

He d' Inghilterra, a lui fedele amico. 

LXX 

LXX VII 

Egli Con fronte a maraviglia ardita 

Or questo ravaliero era figliuolo 

Verso il palagio i lunghi passi invia: 

Del duca di Cales, che tanto amava 

Ognun fiso lo guarda, ognuu 1’ addila, 

Frisolo, e lui via piò .J’ un grosso stuolo 

Che non sa chi quel gran gigante sia, 

Di gente armala il cavahcr prezzava. 

Pensa che venga a sGdar 1 infinita 

Il suo nome era Prido, c quasi solo 

Virtù, forza, destrezza e gagliardia 

Ne l'arme in Inghilterra si lodava: 

Del buon Frimaio. o, e dicea spesso 

E veramente ìl cavalier gagliardo 

Deh ! perché qui eoo noi non è ristesso? 

Non avea paragoo, foor che Doardo. 


ati 
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Lxxvnt 

Era con lai cruciato da garzone, 

E quando li pirli, non eri io corte, 

Che gito fori insieme col birooe, 

E r avria aeeompagoato ialino ■ morte. 
Quivi tornando a ricercar li pooe 
Del caro amico, ch’egli amarra forte. 

E dopo molti giorni, eh’ epli tenne 
Il tao cammino, a Palmeria «co renne. 
LXXIX 

Egli entrò ne la «ala, e die’ P elmetto 
A on *uo icndiero : e li fece vedere : 
Era bello e leggiadro ne I’ aspetto, 

E tolto ricoperto d' arme nere : 


E chi 1 mirata con verace effetto 
Poteva, che Ggliool foiie sapere 
D'illustre personaggio: ei ingiooechione 
A Palmerio, per poi dirli chi fosse. 

LUI 

Stava ciascoo con maraviglia intento 
Al cavalier, tal, clic pendei ciascuno 
Da la sua bocca, lotto a quello allealo. 
Che dir dorelle il onoro goerrier bruno : 
Mi al fio del mio cantar giunto mi lento 
Onde tornerò a tempo piò opportuno, 
Giovaci vaghe, e donne ionamorate, 

In questo mezzo a riposare andate. 


CANTO XXXIV 




ARGO MEMO 


P rido che va cercando il buon Duardo 
Ricorra a ( Iodio il con detto Maggiore, 
Da Gromar tolto caraltcr codardo ; 
Poscia Florido ha nuore del suo amore : 
Jl qual di Macedonia non è tardo 
Di partir, dopo cólto molto onore : 

Ma ritrot a per mar ventura strana. 

Che poi lo guida air isola d' Ircana. 


Or mi polio chiamar, dice, felice 
Prido, benché non trovo in quella corte 
Quel cavalier eh’ io cerco : che ie lice 
Dir, non si trova alcun di miglior sorte. 
Ballami a veder, voi, che qual fenice 
Gilè per fama iu eiser saggio e forte : 
Ne credo, che nel mondo con ragione 
A voi ai trovi no altro paragone. 

li 

L’ imperator dopo che omanameote, 
Come si conveniva, a lai rispose. 

Gli domandò chi fosse, e parimente 
Il gran desio, eh’ a laota via lo pose. 

Ed egli sodisfece prestamente, 

Coo dir di ch’era figlio: indi propose 
Che già cercando quel pien dì valore 
Doardo loro preocipe e signore. 


t* imperator mostrò allegrezza grande 
Di Ini veder, e tanto piò, che ooova 
Porla del cavalier, eh* in qorlle bande 
Dimostro avea virtù tanta e sì oova, 

E sua (ama per tolto cosi spande. 

Che pochi ogoali io tatto ’l mondo trova : 
E si dolca, eh’ essendo in corte stato. 
Cotanto a gli occhi sooi l'era celato. 

IV 

Dice, se fatto forse qoesto avea, 

Per aver combattuto col figlinolo, 

Ei s’ingannava; perché non dovea 
Odiar un cavalier o raro o solo. 

Poiria gli disse, quanto egli sapea 
Di Duardo, che sol valeva oo stuolo 
Di che mostrò il gorrrlrr di rallegrarsi, 

Ed in colla di ciò maravigliarsi. 

v 

Haravigliossi sol, che combattesse 
Col booo Primalron, ma imaginosie, 

Ch’ a ciò desio di gloria il conducesse. 
Inteso avendo qual pregiato fosse. 

Io non credo che questo lo movesse 
Disse l’ imprralor, ma qoal lo motsr. 

Si mostrò tale al mio Ggliool cortese, 

Che me io nessuna guisa non offese. 

vi 

Or Honda, che odia qoalonqoe cosa, 

E notava di Prido le parole. 

Non si potrebbe dir. quanto gioiosa 
Ne venne, udendo dir del suu bel sole. 
Palmerin, conoscendo che focosa 
L’anima sempre avea, mostrar gli vuole. 
Per Doardo, rhe’l vide di leggero, 
Godea. ch’amasse on tanto cavaliere. 



Digitized by Google 



PRIMA LEONE 



Intanto avvenne un accidente strano. 
Perche Olintba, vergendo che Duardo 
Era oltre al creder suo, che riosci vano, 
A ritornar, come promise, lardo: 

Scrisse ratto una leltra di tua mano 
A Florida, dicendo che '1 gagliardo 
Suo amante a lei trovar ratio verria. 
Però che lei sovra ogni ben desia. 

▼ni 

Segui, com'era il cavaliee dal Cane, 
Che tornalo avea lue. lo stato loro, 

Si come di virtù chiare e sovrane, 

Cosi di sangue nobile e decoro: 

E eh' ancor lei sovra le genti amane 
Esalterebbe, e la porria nel core 
De le donne più alette e pellegrine, 

Cbe vi si adoprerian grazie divine. 


Si che mal grado soo lasciar convenne 
Il cane, il qnal non si mostrò sdegnalo 
Come soleva, nè a la pugna venne, 

Si come d' altre volte io v* ho narrato. 
La cagione, per cui di gir ti tenne, 

Fa, eh ei credette, ch'uà di loro armalo 
Di ricche spoglie fosse il buon Duardo, 
Cla' egli seguia, qual cavalicr gagliardo. 

*v 

Rimase egli di ciò mollo dolente, 

E disse, eh* ei se ne querelerai 
Con Palmario de P offesa presente, 

Tanto che vendicata ne saria. 

Essi ridendo, disser parimente 
Che ciascuno di lor questo desia : 

E vedriao, chi saria cotanto ardito. 

Che a* accostasse lor solo d'nn dito. 


IX 

Ciodio, che caldo desiderio avea 
Di Florida veder, scongiurò tanto 
Olirnba, e la pregò, ch'ella, eh’ ardea 
Di consolar qaella donzella alquanto, 

A lui quel raro ofGcio cominelle! : 

E tanto più eh* egli si diede vanto 
Di recar quella lettra a la donatila 
Secreta si, che non s* avrian novella. 

x 

Ella dunque la lettera gli diede 
Con molte gioie, eh* a lei la recasse : 

Or questo messo buon rivolse il piade 
D' indi, e avvenne clic seco meuasse 
Maggiore il cao, perch' esso non concede 
Rimaner senza, benché si sforzasse 
Di farlo rimaner, acciò per Ini 
Il cavalicr eoa fosse nolo altrui. 

XI 

Or ei, passalo il roar, fece una volta 
Lontana, acciò che venir non paresse 
Di doude egli veniva, e lullavolla 
Menava il can per quelle slrade espresse. 

E dove eh' una selva era più folta. 

Tra le piante più oobili e più spesse 
Finalmente scontrò tre cavalieri 
D'armi vestiti, « ne gli aspetti fieri, 
xu 

I qnai reggendo il can, lor parve raro, 
E chiesero a colui, di cui si fosse, 

V era di Palmerin, di aaper caro 
Aveao, che troppo la bontà gli mosse. 

Ed egli a tutti lor rispose chiaro 
Di no. poscia seguendo il cnor lor scosse, 
Con dir, che furan le lor voglie vane 
A saper di chi foste unqoa quel cane. 

XIII 

r Uno de' tre, che la risposta intese, 
Soggiunte, poi, che dirlo tu non vuoi, 
Averlo dèi rubato, e sì s* accese 
D'ira, eh’ a un servo suo commise poi, 
Cbe glie'l togliesse, e ognun de gli altri prese 
L' ofGcio : e così tutti i servi sooi 
Le punte de le lancie gli drizzarli 
Coatra, c lutti egualmente 1’ assai laro, 


xvi 

Il can ficea gran festa al cavillerò, 
Ch'egli stimava che fosse Duardo: 

Ciodio lutto turbato nel peosiero, 
Parendogli nel correr estere tardo, 

Affrettò tanto e tanto il tuo destriero. 

Che giunse a la città del re gagliardo. 

Ed iraperator raro Palmrrino, 

Che già fu primo seggio a Costantino. 

XVII 

Ginato al palagio si potè diviate 
Ioginocchiooi a Palmerioo, e ditte: 

Alto signor e cavalicr prestante, 

A coi non so s* al mondo mai par vitsc, 

Vi prego per mercè che di cotante 
Forze ch'avete più. ch'altri mai acrisie. 
Mandiate alcuo, che faccia mia vendetta 
D’ una ingiuria a me falla, in multa fretta. 

xvtil 

E gli narrò, si come gli fu tolto 
Il cane, e che color che fatto aveaou 
Il latrocinio ingiurioso mollo 
Di soa coroua stima non facevano. 
L'imperatore con turbalo volto 
Si fece adir, eh' etti esser non potevano 
Lieti di quell’ oltraggio, ch'egli avrebbe 
Maodato tal, che ciò vendicherebbe. 

XIX 

Il saggio imperator ciò detto avendo. 
Tra molli cavalicr drgoi d'onore, 

Alzoiti in piedi il giovane Polendo, 
Ch'avea di par beltà, forza e valore. 
Questi vulcano gir, ma comprendendo 
Prido, che questi, che di quell'errore 
Si lamcolava, Ciodio era, si mosse 
A creder che quel cau Maggior si fosse, 
xx 

E cbe Duardo gli venisse drieto, 

Per qoesto ad abbracciar corte il guerriero, 
K disse, eh' era oltre misura lieto 
D'aver trovalo il oobil cavalieri». 

E ch'egli non sarebbe a tuoi di quelo, 

Se a ehi fatto gli avea lai vitupero. 

Non faceva costar doglia influita; 

O che vi lascierebbe egli la vita. 
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K dine a gli altri cavalier pregiali. 

Che dovrsser restar da quella impresa, 

Che prima rh' essi si fusiera armali, 

E dietro di color la strada presa. 

Essi sariann troppo dilungati, 

Nè giungevano a tempo a la contesa, 

Ma essa essendo armato i giungerebbe 
Si, che nessun non si dilungherebbe. 

XXII 

Clodio con molta fretta dipartisse 
Col cavalier per ritrovar coloro. 

Ma'l gigante non volle che tea gisse 
Nesso» de’ nominati, e in vece loro 
Quantunque Prido il suo caramin seguisse, 
Solo egli t’ inviò di tulio il coro. 

Ma non restò l’ardito e buoo Polendo, 

EJ Abcuuche dopo lui e Tireodo. 

XXUI 

Restò l* imperator maraviglialo 
Di coiai cosa, e tanto piò ch'intese 
Ch' era Duardo di gran sangue nato. 

Il che egualmente la donzella intese. 

Che tenue il suo destino avventurato, 
Poiché da ciò pienamente comprese, 

Che Duardo sarebbe suo marito 
Qurl che sopra ugni ben l’era gradilo. 

xxiv 

Or trova vasi io Tracia un ca vallerò 
Conte di Arcane, rii* era di valore 
Tal, rbe di rado al mondo altro guerriero 
Ritrovar si potea di lui migliore: 

Questi rivolto avea tutto 'I pensiero, 

Anzi portava un svisceralo amore 
A ona inora del re, ch'era cognato 
Di Palmcrin, d'alta virtute ornato. 

XXV 

Onde, perch’ella il suo valor sapesse 
Deliberò di girsene a la corte 
Di Palmerio, pereh’ egli si potesse 
Provarsi con alcun gagliardo e forte, 

Di cui gloria e vittoria egli ottenesse. 

Ma essendo egli indisposto a buona sorte 
Scado a mezza giornata, o meo lontano 
Da la diti, fermossi in un bel piano. 


XXVltl 

E donò questo cane a suo fratello 
A coi, come mostrò, fa molto grato, 

Ma'l gaudio tosto ritornò in flagello; 

Però, che ratto Cludio fa arrivato, 

E a l'arme riconobbe, ch'era qorllo, » 

Che gli aveva il Lei can dianzi levato. 

E lenti I' abbaiar e 'I gran rumore 
Del cane che s'avvide de l’errore, 

XX(X 

Che quel non era il suo signor eh* amava 
Tanto, quanto di sopra avete letto. 

E a Prido lo mostrò, che ■’ allegrava 
Per venir tosto al desiato effetto. 

Colui, che da vidno lo mirava 
Per sciocco I* ebbe c cavaliere inetto. 

Che si pensasse di riaversi quello 
Can, ch’era si maraviglio» e bello. 

XXX 

Prido gridò: Villao, tosto mi rrndi 
Quel can, che malamente m’hai involato, 
O da me li ricopri e ti difeodi, 

Ch* a punirli veog’ io del Ino peccato. 
Indarno meco per tal can conieodi. 

Rispose il cavalier mezzo adira». 

Che quel bel can, che tu cercando vai 
Non sei da me per riaver giammai. 

XXXI 

Or ambi questi ad incontrar si vanno ; 
Gramaro ferì prima il ravaliero, 

Ma di Dalla gli fece oltraggio o danno, 
Ch’ ei non soleva cader di leggero. 

Ma ben ferito Ini con molto affanno 
Mandò a provar se duro era il seotiero. 

E qoei, che vidrr questo incontro strano, 
Atlooiti restar gran pezzo in vano. 

xxxu 

E Ini, ch’era ancor vivo, riportato 
Dì dentro il padiglion di suo fratello ; 

A cui parve tal raso tanto amaro. 

Che si fa per morir appresso d' elio. 

Molti in gran frotta a quel ponto s' armaro 
E correr sopra disperali a quello, 

Che fatto avea cosi onorata prova, 

E che si buono in arme si ritrova. 


XXVI 

Quivi fece piantar tre padiglioni, 

E tendo stato da doe giorni, avvenne 
Che Gramar soo fratello, che de* buoni 
Era ancor cavalier, non si ritenne. 

Mj montò in sella, e toccò con gli sproni 
Il suo cavai, si che a la strada venne, 
Per dove convenia, eh* ognun passasse 
Ch’ a la cittì di Costantino andasse. 

xx ni 

E questo fece per veder se avante 
Si vedesse veoir almo guerriero; 

Con cui giostrasse, che gli par bastante 
Esser di scavalcarlo di leggero. 

Aveva questo cavalier errante 
Seco due cavalieri : e nel sentiero 
Clodio scontrò, a cui qual vi fu detto, 

Il cao levò, che tanto era perfetto. 


xxxni 

E ratto gli amazzar sotto il cavallo; 
Ma Prido scese a terra, e eoo la spada 
Che noo solca giammai menar in fallo, 
Fa che piti d’ un morendo a terra cada. 
Gli altri, reggendo il periglioso ballo, 
Temeano d' accostarsi : e larga strada 
Gli dava ognun fissando io lui le ciglia, 
Clodio oe aveva gaodio e maraviglia. 
XXXIV 

Ma ecco iotanto il gran gigante arriva, 
Il quale di lonlan sembrava ut» monte 
E con tal fretta verso lor veniva, 

Con coi va’ rervo a ricercar il fonte. 
Veggendo quei, come la cosa giva, 

Ebbe prr cose manifeste e conte, 

Che quei fosser color, ch'avean furilo 
Il can tanto perfetto, e si lodato. 
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E Jitie: Cavalier mena le miai 
E motta talli questi traditori, 

I quali *on li erodi ed inumani, 

Che faano a un 10I0 oltraggio e ditonori. 
Coi! dicendo a far pezzi da raoi 
Di lor comincia, e spente i lor furori, 
Che Unti ne amarrò, quanti ne prete 
La buooa ipade, a cui oon giova arnese. 

xxxvi 

Gli altri li miier lutti a fuggir quella 
Micidial mano, e al mesto aignor loro 
Portarono la murra novella, 

Ch' accrebbe leuta fine il suo martora. 
Egli ivo vruoe fuori armato io iella, 

II qual solo valva tutti Coloro. 

E senza dir: lo ti minaccio e sfido, 
Incominciò a ferir sopra dì Prido. 

xaxvil 

Molti colpi gli die' ipietato e fello, 

Che tutti ei con lo scodo riparava, 

Prr vendicar la ingiuria del fratello, 

Che morto, o poco meno ei riputava. 

Ma Prido, che schifar seppe da quello 
Si sapea, si, che nulla il danneggiava, 
Con tanta forza sopra I* elmo pesta, 

Che giicl fece saltar aciolto di testa. 


Clodio rispose, che ciò noo sapea, 

Ch’ avea tal nome, quando fu donalo 
A Duardo, che raro lì T avea 
Che se lo eondureva sempre da lato. 

Ora, perché ognun stanco si vedrà, 
Cercando per le tende ebber trovalo 
Molte vivaode, di che ognun di loro 
Diedero al loro ventre ampio ristoro. 

XLtu 

Intanto loprzggiuose ivi Polendo, 

E montò in sella il giovanetto raro, 

E seco insieme il giovane Tirendo 
E l'altro insieme l’ no de l'altro a paro. 
E dentro il padiglion Prido vrggendo 
Con Clodio seco, e col gigante raro, 
Veduti prima molti morti in terra; 
lolrier, come gita era la guerra. 

xuv 

Il ferito fratei del conte intanto 
Giuoie a la morte. Ora ciascon si mone, 
('.urne sparve del eie! I* oscuro maolo 
E ver Cnitantioopoli invioisr. 

Giuuti a I* iinperatur, piacque cotanta 
A lui, che quel bel can riscosso fotte, 
Che se ne rallegrò eoa Clodio, e feo 
Le carezze eh' a lui far si poteo. 


E raddoppiando il colpo, fe'due parli 
Del capo : e pria che fece notte oicar», 
Ch' era già lardo, oprando fona ed arti, 
La vita a lotti i suoi seguaci fura. 

Restar Ire soli, che in sicure parti, 

Per fuggir la lor sorte acerba e dura. 

Si dieru a gambe, e con veloce effetto, 
Si seppero levar dal ino conspelto. 

XXXIX 

Entrali poi, per riposarsi drento 
Di quelle tende, quel famoso cane 
A far gran feste dimostrossi intento 
A Clodio, con sembianze dolci e umane. 
Che si come del perderlo tormento 
Ebbe, cosi contento ne rimaoe, 

Ma sopra tolto fé’ carezze assai 
Al gigante, nè potea saziarsi mai. 

XL 

Non allrimente, che facesse pria 
Trinco, qnaod’era cane a Palm trino: 
Tanto, eh' ognun gran maraviglia avia, 

E (coca verso quello il volto chino. 

E, perchè lo chiamasse, lottavia 
Clodio, esso non veniva, ina virino 
Slava al gigante, e raddoppiava ognora 
Le carezze, e con lui sola dimora. 


E inteso avendo, come il cao mostrava 
D* esser molto amorevole al gigante, 

E eh' eì prrdè un (ratei, si ricordava 
Di quello, eh* in Malfato vide avente. 
Quando dei suo Trinco tanto cercava, 
Ch'avea mutato il signoril sembiante 
In un bel cane per gl’ incauti strani, 

Ch* esso fe* divenir irriti e vani. 

XLVI 

E ciò disse al gigaote, onde sovenne 
A Clodio che colui, che già lo diede 
A Duardo, per cosa ferma tenne, 

Ch'ei fu persona amaca, e gli fe* fede 
A lai parole, il gigante convenne, 

Ch'ei fosse il frate; e tal peotier lo Cede 

Si, che desiderava di trovare 

Chi lui potesse a l' esser suo tornare. 

XLVIt 

Confortò Palmerino il cavaliero. 

Che d* iodi non partisse, thè vedria 
Tal cosa, che 'I fratello d»> leggero 
Ritornerebbe a lo stalo di pria. 

E gli rispose, eh* era il suo pensiero 
Di non partirsi, per fio che venia 
Doardo, che gagliardo oltra misura. 

Seco anco porterebbe ogni veotura. 


Sentendo il nome suo, eh' era Maggiore, 
Maravigliasti piò Catara, ed ave 
Desio, rhe Clodio per trarlo di errore, 

Dir donde ei I* abbia avuto non sia grave. 
E ch’il nume gli pose, che 'I dolore 
Aprendo *1 cor con faticosa chiave. 

Gli rinnovava, perch'ebbe un fratello 
Ch'avea quel uuuir, cd era grande e bello. 


Or Clodio intanto recò a la donzella 
La Mira, che I* avvisa del suo amante. 
La qoal se lietamente aperte quella, 

E si mostrasse allegra nel sembiante. 
Indarno si discrive e si favella ; 

Ch* ella il cor non aveva di diamante. 
Ed amava Duardo Cosi forte. 

Che desiava senza Ini la morte. 
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Egli le rese nuova pienamente 
Di Doardo, e le ditte, eh’ ei l' amava 
Con tanto amor, e tanta fiamma ardente, 
Cli’un altro amor «guai non ai trovava. 
Prido nel fin, eh* ngnor vago si scote 
Di Doardo cercar, clic ai bramava, 

Si diparti da Palmerino, e giu 
Seco Godio, col can ai amico e pio. 

L 

Onde ’l gigante n’ebbe dispiacere, 

Ma intendendo, che tornerebbe tosto, 

Con speranza del cane poi vedere, 

D’ aspettameli quivi ebbe proposto. 
Cavalcar essi con mollo piacere 
Ad Olimba, se bene era discosto. 

Ma ritorniamo al valoroso e bello 
Doardo, c ragioniamo alquanto d' elio. 

u 

Doardo, rontra il suo voler restato 
In Macedonia, e eoo non lieta faccia. 
Sempre era da Tornai accoropagoalo, 

E seco egli sovente iva a la caccia. 
Patrizia, ch’era innamorala a lato 
Del cavalirr, mentre che piò s' allaccia, 
Poiché I’ esser col frate glìel furava, 

Di lui eoo Belligeri ragionava. 

ut 

Or venuti i barou lutti del regno. 
Tornai subitamente incoronato: 

Che in tanta altezza del rio caso indegno 
De la sua doona, che fu lauto amato, 
Ricordando, ne l’alma ebbe tal sdegno, 

E si gli dolse, ch’ebbe il morir grato: 

E chi dovrebbe lasso restar vivo, 

Quando muto de la sua donna privo? 

un 

Doardo, il qoal s‘ accorse del suo duolo, 
Lo confortò, ne meno ci vergugnosse: 

Ed isgombraodo, come pnò lo stuolo 
De 1 suoi martir nel fine egli archetosse; 

Il di seguente, benché non fu solo 
Fra molti cavalirr, tulio giostroase. 

Ma benché fosier forti quei guerrieri. 

Fu tutto qaell’onor di Belligeri. 

ixv 

Questo fec’ egli per esser veduto 
Da Patrizia, eh’ amava sppar del core. 

Fu per buon cajraliero conosciuto 
Rellageri, ed il re gli fece onore. 

Ma poscia io gran deiir ei fu venuto 
Di veder quel ch’era degli altri il Gore: 
Dico Duardo, ed a pregarlo intento 
Fa si, die di giostrar restò contento. 

LV 

Adunque I* altro di comparve io giostra 
Il cavillerò, che cotanto vale, 

E di sé fe’cosi superba mostra, 

Che viose tutti, c nessun gli fu eguale. 

Il re per questo seco via più giostra 
Di cortesia, e gli si mostra tale. 

Che piti ei oun potrebbe amarne qacllo, 
Benché fosse di lui carnai fratello. 


I .. . - 

Patrizia intanto non potendo mai 
Ragionar rot Duardo come ho dello. 

Per eiser col fralel, voleodo ornai, 

Che*! uso amor al baron veniste detto, 
Con Bellageri ragionava assai. 

Ed al fio gli scopri I' acceso pedo. 

Ond* esso adoperò I* arte e l’ ingegno 
Per ritirar la donna al suo disegno. 

ivii 

Disse, che ’l cavalicr non meno amava 
Lei, che d'ella amasse il cavaliere: 

E per questo il buon giovaoe bramava, 
Per discovrirle lotto il tuo pensiero 
Di ragionar eoo lei, se meritava 
Tanto favor per il suo amor sincero. 

Onde la doooa a Bellageri di»se, 

Ch’ei di notte al tuo albergo oc venisse. 

LV1U 

Giunta la notte, in un mantello involto 
Egli o’ andò dove ella I* attende! 

Senza d' un lame, e fu si beo raccolto. 
Che n’ebbe, quel che ’l suo dcair volta. 
Poi ritornimi, ond' egli s* era tolto. 

Che con Duardo in un ledo giacca : 

Di questo se n'accorse prestamente, 
Doardo, e ne restò mollo dolcote. 

Ltx 

Ora più nodi Bellager trovimi 
Con la sua donna, ed ella pregò quello 
Con molta istanza, che cunicolo fossi 
Che seco qualche di rimaness’ elio. 

Ma a peoa d* indi i passi suoi fur mossi, 
di’ ella rado scoli, che dal fratello 
Duardo ch'anta ampia liceuza chiede: 
Onde tutta tremò dal capo al piede. 

IX 

Dimostrando voler seco parlare 
D'una cosa importaote, amaramente 
Tirandolo io disparte a lamentare 
S'ebbe de la tua stella aspra e dolente; 
Che, contri la promessa, cosi lodare 
Se ue volesse, e lei lasciar piangente. 

Per qoesto egli s' accorse di leggeri 
De l’ inganno del giovasi Belligeri. 

LSI 

E se non ch’egli quella amava a paro 
De gli occhi tooi, anzi de la sua vita, 

Gli avria subito fatto costar caro 
L’aver cosi colei, lassa ! tradita; 

Ei le rispose, che gli fòca amaro 
Quel dipartir da lei, tanto gradila : 

Ma che q' era sforzalo, ma che tosto 
Rilorneria, che qoesto avea proposto. 

LXU 

Ora contra sua voglia fé* apprestare 
Alcool legai il re per la partenza. 

Così i guerrieri io quelli ebbe a montare. 
Di Bellager con molta ditpiaceoza. 

Or dolente la doona ebbe a restare: 

E, quando il tempo fu, de la semenza 
Di Bellageri, partorì un bambino, 

Ch ebbe poscia vivendo buon destino. 
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LSI 

Il qnal poscia rrrifiulo, mandò quello 


Duardo dimandò chi le avea dilli 

In Inghilterra a farsi cavaliero 


Certezza, di’ in quel luogo egli dovrà 

Da Duardo, crlaodolu al fratello, 


Venir, e la donzella ebbe narralo, 

Pcaiando ch’ei fosse «no padre erro. 


Cli* ooa maga mandata ivi 1* avea ; 

Costai divenne sì superbo e fello, 


Di eoi quel cavaliero isveoturalo 

Che sente prender cora, né pensiero. 


Era nipote, ed ella amar aotea. 

Di discoprirsi al padre, fece cose 


E seguitò eh* eran marito e moglie 

Cbe ripotale far meravigliose. 


Quei eh' rrao posti a così gravi doglie. 

ntiv 


LXXI 

Or mentre i presti legni l' invilirò 


E che quel cavaliero avra un fratello 

Verso Costantinopoli, Duardo 


Il maggior tradilor che fosse al niuudo 

Si mostrava sdegnato e molto amaro 


Code 1' abborre, e non vuol veder quello. 

Pensando al fatto del goerrier gagliardo: 


Le coi tristizie oun han fin nè fondo. 

E per buon pezzo mai oon si partirò, 


Il traditoe al moodo e a Dio ribello 

E conobbe il tuo error, quantunque tardo 


Un castello di quello assai giocondo 

Bellageri, e oel (iu ebbe perdono 


Bramando di rubar, avea currulla 

Dal cavalier, che gli era amico boouo. 


Una donzella iu tuo poter condotta. 

LXV 


LXXII 

Or navigalo avendo io molta fretta 


Promettendo di prenderla per moglie 

Duo di, pensando a la eoa donna bella 


Se gli dà quel castello a tradimento: 

Duardo, verso ’l tardo ooa barchetta 


Ella disposta far tulle sue voglie 

Scontro, e dentro quella ooa donzella; 


Qorsta notte ha promessa al fiero intento; 

Che tutta io viso lieta e lascivetla, 


Da una parte del mare essa l'accoglie 

E ricca avendo e d'oro la gonnella 


(Cosi ha promesso) del castello drenlo. 

Fra due vecchi sedeva allegramente. 


Per una falsa porla, che risponde 

L'ano e l’altro de'quai l'era servente. 


Da quella banda dove ballon Tonde. 

L5CVI 


LXXIII 

Tosto che la barchetta fu vicina 


Questo vietammo noi che non seguisse, 

Al legno di Duardo, con prestezza 


Che serrammo la porta, e v’abbiam fatta 

In quel saltò la donna pellegrina 


La ararla, si eh’ indarno egli venisse 

K dappresso mostrò la soa bellezza. 


Pieno di volontà bestiale e matta. 

I due vecchi che lei, come reina 


Cosi quel falso e maledetlo Ulisse 

Scrviano, e sol di quello avean vaghezza, 


Il suo Gero consiglio indarno tratta. 

Corti’ ella fa nel legno, ambi di paro 


Ora vorrebbe la signora mia. 

Indietro io molla fretta si tiraro. 


Che vi ti ponga la tua gagliardi» 

LX VII 


Lxxrv 

Tosto che la donzella si raccolse 


Acciò che quando ne verrà costui, 

Dentro la nave, senza altro sermone, 


Che crede aver il fiero ed aspro intento, 

Come nocchier prudente si rivolse 


Al suo venir v' appresentiate a lui, 

A prender il governo del timone, 


B gli facciale aver pena e tormento. 

E la nave con fretta altrove volar, 


Promise il cavalier gli aioli sui. 

Intendendo beo ella la cagione, 


E seguendo il viaggio, io un momento 

Di che maravigliarsi i cavalieri. 


Giunsero con la donna a quel castello. 

E molto piò 1’ ardito Bcltageri. 


E occultamente dismoolaro iu quello. 

LITUI 


LX X V 

Non potò rimaner, che non dicesse 


Furon raccolti prestamente, ed essi 

Duardo a la donzella, che restasse 


Si posero aspettar, che ’l traditore 

E che impedir il legno non volesse, 


Venisse, il qual, come al soo ben s* appressi, 

Che dritto al suo cammino ei non andasse. 


Corse mn multi al suo mortai dolore : 

Ed ella con parole, assai sommesse, 


Che tutti sendo colà già intromessi. 

Pregollo, che di ciò si contentasse, 


Furon tagliati a pezzi in quell’ errore, 

Aggiungendo, che molti aveaa mcsticro 


Da Duardo e dal franro Bellagrro 

Del valor di si raro cavaliero. 


Multo mal riuscendo il suo prosiero. 

twx 


LZXVI 

Non vi dispiaccia, disse, gnerrier forte 


La donzella clic avea quel fiero e doro 



Tradimento tramato, per spavento. 

In questa notte liberar da morte 


Si getto io terra già d' un allo muro, 

Un cavalier che voi non conoscete ; 


E ricevette il debito tormento. 

Ed una donna, che per Gera sorte, 


La donzella rh'avra cosi sreuro 

Per stelle, oimé, poco beoigne e liete, 


Aiuto del rastei recato drento, 

B per gran tradimento a non mentire 


Al ano signor, rh’ ancor pallido e smorto 

Miseramente si deoo far morire. 


Era, dimostra il sao fratello morto. 
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B poi die nacque il giorno, fe* portare 
Il morto corpo, e quel de la donzella, 

Sì che tutti gli poter riguardare, 

E rallegrar de la tua morte fella t 
Poscia con la donzella il fé* abbruciare. 
Che meritava ogni aupplicio quella. 

Eran feriti i cavalieri, e io fretta 
Menali far da la maga perfetta. 

LXXVltl 

Ella ’i condusse a I* itola d’ Ireaoa, 

Ove alava la maga che v' ho detto. 

La qual ne l'arte sua fa ti tovraoa. 

Che giammai d'altra eguale io non ho letto. 


Qoeata la donna fa che tanto umana 
A la donzella die' lo specchio eletto, 

De la reioa messaggera accorta 
Di Macedonia, pel figliuolo (morta, 

uunx 

Ella, benché polea per altra via 
Rimediare al tradimento fiero. 

Che io! nipote dovea far la ria 
Donzella, che teoea ai mal pensiero, 

Le piacqoe aver a quello tuttavia 
Doardo, si gagliardo cavatiero, 

Come vi segoirò ne I* altro Canto, 

Ché questo è al fine, e vo* posarmi alquanto. 



CANTO XXXV 




ARGOMENTO 


D nardo giace all' itola d' t renna. 
Perduto il senno, con lOja donzella 
Poi va da Olimba, e torna in forma umana 
Maggiore ; e vede quindi la sua bella. 
Con essa dalla corte si allontana 
Fuggendo in ver le patrie sue castella. 
Grette trova e Gridonia, e a morte il pone, 
Fico poi sfidato da Primaleone. 


'Jiunsero adanqne a qoest* isola grata 
Quel di stesso, e trovaro appresso al mare 
La maga, la qual era accompagnala 
Da più donzelle di Lellezze rare. 

Era ciascooa d'esse inghirlandata 
Di fiori, e ai vedeano festeggiare 
Per onorar cuo pieni elTetli e veri 
Sol la venola di tai cavalieri. 

li 

No» era vecchia questa maga molto; 

11, di autorità granite, e di ricchrzae, 

E sopra un baston d’oro lieta io volto 
S'appoggiava, e parea ch'ognuno apprezze. 
Fa da costei con molto unor raccolto 
Duacdo, e gli fcc'ella alte carezze, 
Onorando il compagno, che con elio 
Era minatalo aopra d‘ un battello. 


Ella gli dine: Cavalier, nel vero, 

Ch' io ini vo riputar molto felice. 

In vrdrr voi, che sopra ogni goemero 
Ven gite di valor, più che non lice 
D' uomo sperar, che T un 1* altro emirpero 
Empia di grido per stella fautrice, 

Ond’io cotanto v’amo, onoro e pregio, 
Quanto couvieoe a cavalier si egregio. 

tv 

Io con I* alto saper che Dio mi diede, 
Ho conosciuto Tallo valor vostro: 

Però ringrazio lui, che mi concede 
Tanto favor, eh* avanza il merlo nostro. 
Qui voi potrete, o grao baroue, il piede 
Lieto posar io qoesto nostro chiostro. 

K quando poi vi piscerà di gire 
- Ove desiderate, e dipartire, 

v 

lo vi darò da farvi lieta nova : 

Che colei, che cotanto desiate 
Sana, e tutta disposta si ritrova 
Di voi gradir, eh' unicamente amate. 

Se duo eh* ogoor s’ affligge, ognor rinnova 
Il marlir, pel desio, eh' a lei torniate. 

Ma giungerete a tempo, che potrete 
Scacciar le doglie, e far sue voglie liete. 

vi 

Deh*, disse 'I cavalier, signora mia, 
Quaoto gioisce il cor, quanto mi sento 
Allegro per tal nova, ch'ora sia 
Sana colei, per cui pato tormento. 

Io ben riputar vo' la stella mia 
Felice, c lutto coosoiar mi sento 
Di ritrovarmi a la presenza vostra, 

Io cui lauto saper s'accoglie c mostra. 
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TU 

£ 1 * io potesti io etxa alcuna mai 
Servirvi, io lo firei piò volentieri 
D’ogn* altra cosi, orni 1 io «pernii imi 
Di far lieti e giocondi i miei peotieri. 
Grand' obbligo, e via più che non peoni 
Diu' ella, onor di tulli i cavalieri, 

M' avete posto su le spalle, ond’ io 
Offcro per voi sempre il poter mio. 

vili 

Or ella il buoo Doardo, e parimente 
Belligeri gestii prese per mano, 

E gli menò benigna e umanamente 
Dentro un palagio a maraviglia strano i 
Che lavoralo ti superbamente 
Era, ch’avanza ogni pensiero umano. 

Quivi (or prettamente disarmati 
Da dieci paggi oltre l’osato ornati. 

tx 

Da poi posti io due molli e ricchi letti 
Fur da la maga eoo gran diligenza 
Curati da le piaghe, e tutti netti, 

Clir di rado da lor fea dipartenza. 

Quivi più giorni i cavalier perfetti 
Stettero, senza mai prender licenza. 

Onde la maga, che coti gli amava, 
lu onorarli sol sollecitava. . ' 

x 

Finalmente Duardo fé* pernierò 
Di partirsi di quindi, avendo inteso 
Che la tua donna ( ed era questo il vero ) 
Avea nel ventre il coucrpoto peso 
Del seme tuo, che del suo amor sincero 
Tal fruito fu debitamente reto. 

Sopra questo pensiero addormentossi ; 

E non so come tosto risvegliotsi, 
zi 

E ti vide davanti il proprio letto 
Una vaga e bellissima donzella. 

Di ricche vesti ornala, e tal di aspetto, 
Qual esaer soglia 1* amorosa stella. 

La qual sonava un islrumento eletto 
Cantando con dolcissima favella ; 

Né avendo il cavalier giammai sentito 
Tale armonia, stupiva io influito. 

XII 

Eì saper non poteva chi costei 
Si foste, che dal di, ch’ivi discese, 

Non aveva giammai veduto lei, 

Ond'egli slava eoo le loci miete 
Si fuor di sé, che dirlo io non saprei, 
lo guisa, che colei che ’l cor gli accese, 

Gli era di mente, io non so come, uscita, 
Benché fosse il tuo beoe e la sua vita. 

XIII 

Ella finita la dolce canzone 
Dimostrò di volersi dipartire : 

Ma la pregò 1* incantato barone, 

Che non tarasse ancora indi partire. 

E la pregò cou piacevol sermone, 

Che chi fusi* ella gli voleste dire, 

£ se gli comandasse alcuna cosa 
Disse, che gli saria dolce e pietosa. 


XIV 

La donna lo ringrazia, e lo fa certo, 
Che conosceva l'alto tuo valore: 

E soggiunte, che a lui per suo gran merlo 
Per servirlo I' avea condotta Amore: 

E ch'era tempo, estendo il cielo aperto, 
Mercé di quell' eterno almo splendore 
Di ritornarsi, donde era partita, 

Poiché la sua canzone avea finita. 

xv 

Ma egli la pregò, che rimaneste 
Alquanto spazio, perché ’l dolce nolo 
E le bellezze sue gli erano impresse 
Ne l’ orecchie e ne l'alma amai cotanto, 
Che non polca patir eh* aodar dovesse, 
Ond* ella lieta si rimase, e intani» 

Pregò Duardo, che cantasse anrora, 

Ond' egli la gradi senza dimora. 

XVI 

Amor re* affligge, e mi tormenta il core: 
Ma ciò non stimo, por che voi m' amiate. 
Amor vuol ch'io vi serva e ch'io v* adure, 
Ed io 'I farò, pur che voi I' accettiate. 
Amor spendendo meco ogoi furore, 

Mi fa sperar di voi somma pietà te. 

Mercé dunque, mercè del mio gran male : 
L' incendio è sommo, e la piaga mortale. 

XVII 

Di questo canto suo le die* grln Inde 
Quella gentil donzella, e comprendendo 
Quanl’egli l'ami, di ciò tanto gode, 

Che gli disse : Signor, di far intendo, 

Qaal donna, che i desiri ascolta ed ode, 
Che quanto voi tacete, io ben intendo 
Del miglior cavalier, che sia nel mondo. 
Voi di quanto bramate ora giocoodo. 

XVIII 

Coo questo, eh' una grazia mi facciale. 
Qual soo per dimandarvi umica e onesta. 
Disi* egli a far, quanto mi camiodate 
La voglia certo fia mai sempre presta. 

Ed ella vi comando, che restiate 
Qui dipooeodo l' armi io molle resta 
Quanto a me piacerà. Ed egli a quella 
Dispose, che farebbe il voler d* ella. 

xix 

Allora la donzella gli compiacque 
Di quanto piò volea l'acceso amante, 

E io mezzo a le sue braccia ignuda giacque 
Cou dolce e vezzosissimo sembiante. 

E poiché ’l giorno ali* orizzonte nacque, 

Ed asciugò le rugiadose piante. 

Partissi la donzella, e ouu le increbbe 
Prometter, eh* ogoi notte tornerebbe. 

xx 

Se oe'suoì sentimenti foste stalo 
Duardo, non avria si grave torlo 
Fatto a colei, che 'I cor gli avea piagalo ; 
Ma l'ebbe coatra la sua lede scorto 
Si avanti Tesser stato egli incantato 
Da quella maga, e sì dal cawrniu torto 
Del vero onor, fc’che scordato s* era 
D' ugni altra rosa, c d'or.ni loda vera. 


*7 
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C ntKOii pii ave* I* buona 
Perché non I* trovasse, infili che sola 
Ella pile la rendesse, acciò non vada, 
Come potrebbe sema dir parola. 

Che la duoxella di beltà si rada 
Era, se no 'I sapete, sua fipiiaula, 

CIP inteso aveva, che di quel puerriero 
E d' essa nascerebbe un cavaliero. 


Che doveva ne Parme esser stupendo, 
Qual altro cavalier nel mondo tulio. 
Questo per la sua arte ella vedendo, 

Volle piu fusto cavarne no tal frullo, 
l'.li’andriadi sue prodezze il mondo empiendo, 
Ch'averla a maritaggio altrui condotto : 

La donna adunque partorì un fanciullo, 
(.he fo poi d'ainendue gaudio e trastullo. 


UIU 

Or Duardo la più stette due mesi. 


xx viti 

Che la maga d’ Irrana l’ averia 
Turnatn ne l' immspme eh' avea 
Quel misero e infelice un tempo pria. 
Clic quella forma, in eh’ esso si vede*. 
Gli veooe intanto ne la fantasia, 

(■he la spada, ch'ai fianco egli lenea, 
Kra di tal virtù, che d' ogu’ incanto 
L' uoin liberava in qual si voglia manto. 


Onde subito il piè diritto a quello 
fan tolse io mano, e punii il brando accosto. 
Uomo ritoroa atlor come il fratello 
Grande quei ch’era cau, vie più che tosto. 
Ma di lui si mostrava assai più bello, 

E ancor maggior valor lenea riposto. 

Onde con maraviglia, che lo morse. 
Subitamente ad abbracciarlo corse. 


E pii dolse, ebe (auto tempo fosse 


Che a Florida giammai non volse incute; 
In caccia lotti i giorni aveva spesi, 

K la notte giaceva lietamente 
(.011 la donzella, che già i lacci tesi 
Gli aveva, e mormorava la sua gente 
Clic avendo prima lor fatto tal (retta, 

Nuu curava partir de Paolella. 

XXIV 

M» finalmente quella saggia maga 
Lo volse liberar di quello incanto, 

Però che non avea la mente vaga 
Di far eh un cavalier lodalo lauto 
Perpetua avesse P amorosa piaga 
Restando il suo valor molle e da cauto, 

E dietro a fuggitive e rie bellezze 
Perdesse d’ operar tante prudezze. 

XXV 

Così tornò la spada a) buon Duardo: 
Che si cume d‘ un souno si destasse. 

Non sapeva, se vero o se bugiardo 
Era P effetto, e quanto gl' ini mitrasse. 

Or finalmente il piovane gagliardo, 

Non gli parendo, che piu *' indugiasse, 
Toglie licenza da la maga, e viene 
Col suo compagno a le lasciate arene. 

xxvi 

E, quindi fatto alzar le vele al vento. 
Si dipartì di quell' isola bella. 

Tutto turbato, e tutto mal contento 
Di quanto fatto avea con la donzrlla. 

Nè suai chetossi questo suo tormento. 

Fin che giunte ad Olimba : dico a quella, 
Presso di cui l’avea Pndo aspettato 
Con Clodio, eh' a la sua diva era stato. 

XXVII 

1 / arroglicnte fur fatte topromane 
Da Prido e da la giovane a Duardo, 

Ma di letizia si struggeva il cane, 

Totiu che vide il cavalier gagliardo. 

Diiar Ju anch’egli lieto ne rimane, 

£ gli dolse, che fosse troppo lardo 
A vederlo, che s’eg'i avuto a canto 
f/avrtse, sarta luor di quell* incauto. 


Stato in quell' animai cosi cangialo. 

Ed esso ad inchioartigli si mosse, 
Avendul di tal bene ringraziato. 

Ma da le cerimonie esso sbrigosse. 

Ed ebbe incontanente dimandato, 

S’era fratei del gigante Galero, 

E intese ch'era, onde mollo ebbe caro. 

xxxi 

Ori inteso, che stato conosciuto 
Era in Costantinopoli, oc prese 
(arao dispiacer : nel Gn si fu avveduto, 

4 . li' avea troppe giornale indarno spese. 
Partissi da gli amici e sconosciuto 
Presso a Coslaolinupoli si rese, 

In quell abito stesso e si negletto. 

Che per ir a la giovane avea eletto. 

xxxit 

Entrò ne la città ne P ora. quando 
Florida entrar solca dentro il giardino: 
La qual P aspetto «P esso rimirando. 
Conobbe eh* era il suo amalor divino. 

La giardiniera P accolse abbracciando, 

Ma come egli fu a Florida vicino, 

('.osi ’J subito incontro il cor le invola. 
Che nuo potè formar una parola. 

XXXIII 

Io Dou vi saprei dir quel che Ira loro 
Poi ragiooar, che fu tornata in lei. 

Ben se lo ponno immaginar coloro, 

CIP alfin d'alti accidroti acerbi e rei, 

E dopo lungo e grave empio martòro. 
Dopo I ungili travagli e luoghi nmri 
Si ritrovàro a la sua donna avauti. 
Ponendo Ime a gli angosciosi pisoli. 

XXXIV 

Or finalmente si diparte chela 
La bella donna, e nel giardio rimane 
Duardo, eh* aspettava, eli' a la mela 
Giunga la notte a spiegar P ombre vaoa. 
Del giardioìer la moglie, che si lieta 
La ville, si pensò di cose strane, 

E Coinè quella rh' era accorta e ria. 
Deliberò di far la notte spia. 


Digitized by Google 



PRIMALEONE 




XXXV 

Giani* la notte nel giardin ritorna 
Florida a ritrovar il suo Duardo : 

E seco sotto un arbore soggiorna, 
Dolendosi, che stato così lardo 
Fosse al ritorno, ed egli così adorna 
La sua risposta, e con si dolce guardo 
La riguardava, che la giovanetta 
Tolte in on ponto le sue scuse accetta, 

XXXVI 

Anrnr si lamentò, perché celalo 
Le si fosse rotatilo lungamente; 

Essendo di sì grande ed alto Italo, 

(ioni' ella inteso ave* veracemente. 

Ed egli in questo ancor gli ebbe narrato 
Tutto quel che lo mosse parimente, 

E si soavemente le favella. 

Che soddisfece a pien l'alta donzella. 

XXXVII 

Ella poi gli promise, eh' anderia 
Seco dovunque avesse di gir caro : 

Che beo sapea quanto seco saria 
Sicura, e la sua fede si donaro. 

La giardiniera intanto non donnia, 

Ma piena di sospetto empio ed amaro 
Se ii' andò nel giardino, e si oascose, 

Ove vide ed odi si fatti cose. 

XXXVIII 

E tal dolor ne ricevè, rhe fue 
Per venir meno: e in quel eh' eran partili, 
Corse e fc'nole le sventure sue 
Al marito, eh’ affanni ebbe infiniti. 

Né stette a consultar un giorno o «Ine, 

Ma senza che ’l marito lei nc* nviti. 

A Poiiiiarda raccontò ogni cosa, 

Clic non si poiria dir qual fu dogliosa. 

xxxix 

Ed intender lo fece al suo consorte. 

Il qual, come I* intese, restii alquanto 
Muto senza parlar; e così forte 
Gli dolse, clic mai duci non ebbe tanto, 
Allor Polendo, e ogni altro guerrier forte 
Si dispnser di gir iu ogni cauto, 

Per trovarne qacl reo, cb* ave* menalo 
La figlia imperiai, ciascuno irato. 

Xt 

L' imperalor a* appose, clic costai 
Che fatto questo ave* fosse Daardo, 

E seco si doleva che di lai 
Ei fosse stato a sosprltar sì tardo. 

E pensò poscia clic i disegni sui 
Sareblion questi, che 'I guerrier gagliardo 
Via l'avesse menata per pigliarla 
Per moglie, e sempre come moglie amarla. 

XLI 

Ond* essend' egli no tanto càvaliero, 

Tal fatto ben doveva essergli grato, 

Poi gli venue pian piano entro *1 pensiero 
Del tempo, eh' aocor egli ebbe rubalo 
Agriola : e li par che foste in vero 
Di scusarsi la figlia ch'avea errato. 
Quando la imperatrice al fioe inleve 
Di Duardo, tra sé conforto prese. 


ani 

Or fece Palmerin tosto sposare 
Amandria ad Abruuch, intanto avea 
Duardo stanco ornai di cavalcare 
Condotta la donzella ove vote*. 

Che fu ad Olimba ; e per meglio spiare 
Quel, che in Costanlinopol si dicra 
Di tal rapina, vi mandò un scudiero 
Che di ciò pienamente intese il vero, 
unt 

Ch'era, thè Palmerin s* era archetato, 
E in questa cosa il gigante cortese 
Al buon Daardo avea multo giovato 

10 suo favor molte parole spese. 

Mollo a Duardo fu l'avviso grato, 

E sopra questo Sicurezza presta 

F, terminò di gir io Inghilterra 
Con gran desìo di riveder sua terra. 

XI.IV 

B perchè quivi partorisse quella 
Giovane, ch’egli amava unicamente, 

Fece apprestar Olimba la donzella 
Una nave fornita interamente. 

La bella copia adunque monta in quella 
v ratto fece vela il di srgoentr. 

Né potè far il oobil cavabero. 

Che seco anco non gisse Belligero. 

XIV 

Il buon Primatrone intanto slava 
Con la reina altera genitrice 
Di Gridoni*, eh' aneli' ei cotanto amava, 
Che senza quella sì terria infelice. 

Ed ogni di quasi a diporto andava. 

Ma uou aveva mai stella fautrice, 

Elie non poteva far che gli attendesse 
La promessa di gir dove l' espresse. 

XI. vi 

E questo gli avvenìa, che dubitava 
La bella dunna, rhe poi thè saziasse 
Quell' amoruso fin che desiava, 
lume fan molti, uno I* abbandonasse. 
Primaleon, rhe di ciò si avvisava 
La pregava ad ognor che contentaste 
Di gir ne la città di Costantino 
Acciò vinca il figliaci di Palmerioo ; 

XI. VII 

Giurando, che giammai viver seoz'ella 
Ei non potrebbe, perché il proprio fato, 

11 suo destino, e la su* amica stella 
Aveva in colai goisa destinato. 

Rispose ancora a sue parole quella, 
Ch'avea del suo valore il cor piagato: 

E eli' altro cavalier, eh' al mondo sia. 
Dominio nel suo cor mai non avria. 

striti 

Primaleon conrhiosr, ch'ogni male 
Sarebbe per soffrir per lei gradire, 

Che si teoace I' amoroso strale 
Era, eh' anco per lei volra morire. 

Da lei partito, come a chi non cale 
Altro, che per ragion giusta languire. 
Stava si sospettoso e addolorato, 

Quanto mi set che fosse al mondo nato. 
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XLtX 

Torque, di' iolese la cagioo di questo, 
Lo confortava, e din; clie potrebbe 
Guidar io porto il tuo detir onesto 
Con quella diligenza rhe ai drbbe. 

A mr, dine pairia che Ione pre»to 
(Cirio prn»o, eh* ugni rosa bene andrebbe) 
A (ar metter in punto i irgni nostri 
Senza die la cagmn di ciò ti mostri. 

t 

E là dove soieino ir a cacciare, 
lino appiataror, ed indi far nascosto 
Vicino a terra ao palischermo stare 
Con questa interzino e presupposto, 
f-li* un di menando miro a sollazzare 
Gridonia, quivi l'invitiate tosto 
Nel palisrhrrmo per andar alquanto. 

Nel mar pescando a questi lìdi a canto. 

LI 

E si rom'etla in vostro poter 6a, 

Che nessun vi farà certo rooteia, 

Ne la nave ponetela, indi via 
N' andiamo, se tal cosa far non pesa. 

A questo dirizzò la fantasia 
Primaleon eh* aveva l'alma intesa. 

Solo a menar Gridonia io parte, or' ella 
Fosse poi sua, malgrado di sua stella. 

ut 

Piacque a Primaleon questo consìglio, 

E parlato di ciò co' marinai 

Ad un legno il migliore die* di piglio, 

E lo le' porre in luogo acconcio assai, 

Ov* eran scogli di molto periglio, 

Onde di rado alcun vi andava, n mai, 
Oltre molli grandi alberi fronduti, 

Che nun tartan da I’ occhio altrui veduti. 

Ull 

Ciò fallo, egli Gridooia invila a caccia, 
E se n* andò d' intorno a la costiera. 

Ella con lieta e con ridente faccia. 

Non saprodo che fraude ascosa v'ers; 
Poscia che stanca fu di quella caccia 
Deliberò calar a la rivirra, 

E 'I palischermo riprovando chiede 
Al cavalier di por colà giù il piede. 

UT 

Il che facendo, e seco parimente 
Primaleon con I’ altro suo compagno, 
Vogando il palischermo prestamente 

I marinai cacciar ne I' alto stagno 

II picciol legno, e furo incontanente 
Li dove esser dovea l'alio guadagno 
Del buon Primaleon, che so vi pose 
Gridonia tosto fra quell* ombre ascose. 


L VI 

Primaleon pregò 1' alta donzella, 

Che gli desse licenza di partire, 

Però ch'egli inteodea d'assalir quella 
Bestia, e di farla tosto ivi morire : 

Così partissi quelli, e rimas' ella 
Con le donzelle, con molto delire 
Che ritornasse il caro amante tosto. 

Che stimava di gir poco discosto. 

f.vil 

Primaleon sen venne in molta fretta 
E ritrovò che ’l porco er' ito a bere 
In ona fonte, e quivi il braccio affretta 
E la lancia vibrò, di' ebbe potere 
Di ferirne la bestia, e darle stretta; 

Si che la bestia si pose a giacere 
A questo giunser co’ cani il leone, 

Che seco conduceva Palaguof. 

uriti 

E cominciarli una battaglia fiera, 

Ma 'I porco in questo mezzo restò morto ; 
Onde Primaleooe, e chi seco era 
Preser tutti di ciò molto conforto. 

Successo questo fine in tal maniera, 
Qoanii' era per entrar la nave in porto, 
Fortuna, eli' e rubella a I' altrui voglie. 
Subito apparecchiò tormenti c doglie. 

ux 

Che Gresle, poi che fu, qual dissi, vinto 
Dal cavalier dal Braccio, fe' pensiero 
D’ir cnrscgg andò da avarizia spinto 
Per quegli mari, e prender tal mestiere* 

E gli venne ben fatto : eh’ in proemio 
Di pochi mesi, prese di leggero 
Alcune navi, e fece buon buttino. 

Non risparmiando a grande o a piccolino. 

LX 

E per questo cresciuta I* arroganza, 

Sen venne costeggiando la marma 
D’ Apollonia, per far con tua possanza 
Danoo a gente di quella, o pellegriua. 

E la ventura, fuori di speranza, 

Lo condusse a la spiaggia, a cui vicina 
Era Gridonia, come vi fu detto : 

La qual conobbe subito a I* aspetto. 

LXI 

Onde commise tubilo ad alqoauli, 

Che lei prcndesser tutto, e parimente 
La portassero in nave : andato i lauti, 

E fero il suo voler interamente 
E perchè eoo gran gridi e con gran pianti 
Zerfira tutta languida e dolente 
S’ era abbracciala a la donzella, e quella 
Presero ancor, vedendo adorna e bella. 


LV 

Dice un altro scrittor, che segoilare 
Voglio, che mentre stavano mirando 
Di qua, di là io spazioso mare 
Venne a gran festa un caccialor mirando, 
(.he Patagon, quell’ uomo singolare, 

Era venuto del busco cacciando 
Un gran porco, e perchè inau non avea, 
Di lui non polca far quel che polca. 


Lxir 

L'allegrezza di Grette smisurata 
Fu veramente, perch'avendo lei 
Pensò di riaver la terra amata 
!>’ Apollonia, e per moglie anco costei. 
Ella sarebbe ad altra vita anJata, 

Se non era Zerfira, ebe di lei 
Temeva, come qoella che l’amava, 

E più tolte gustò fortuna prava. 
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Ella la prete io braccio e Unto feo 
Coo acqua fresca, che (ornò il vigore. 
Poicia le fe* veder che dcilifl reo 
Non era ai, eh' aveste un lai dolore, 
Ch'era in poter di Grette j onde poleo 
Con lai parole rootolarle il core. 

Pereh’ ella ditte : Io non ho da temere 
Ch’uà mio cugin mi faccia dispiacere. 

ut tv 

Anzi creder io vo', eh* egli mi Ga 
Benigno ti, che m' userà rontenlo 
Ogni lermiae ognor di cortesìa ; 

Com’ anm mai tempre a ben oprare io lento. 
Ed egli: Non sperar che coti aia 
Se pria non li disponi al mio talenlo, 
Prima che gimmo d' Apollonia al lito 
Di sposarmi e di tonni per marito. 

txv 

Ed adempir or ora ogoi mia TOglia, 
Che beo lo merla il nostro alto valore. 
Piuttosto lascierò U frale spoglia. 

Ed uscirò di questa vita fuure. 

Che In l’ onur, come dclii, mi togli*, 
Ditleal eavalicro e traditore. 

Ma tu preodi la spada, e puoi fine 
A queste nuove mie gravi mine. 

LIVI 

Non v'ucciderò già, colui rispose, 

Ma ben tanti servigi io son per farvi, 

Ch’ acqueterò queste luci sdegnose, 

E spererò per merlo d' acquistarvi. 

Ed ella le più fìere ed orgogliose 
Parole le dicea per incitarvi 
L' animo sno a far di lei macello. 

Ma non potè* per questo mover quello. 

txvu 

Egli, nel fio, volendole osar fona, 

La donzella piangendo, oimé, dice*, 

O Patagon, perchè por con la forza 
De le parole tue, con noova rea 
Mi togliesti dal braccio e da la forza 
Di colui, che dilender mi potè*. 

E se morta fuss’ io ne le sue braccia, 
Morta, lassa, sarei coo lieta faccia. 

LXVlit 

A questo anco colui, che seco stava. 

Lo pregò, che '1 guerrier con tanta fretta 
Sfogar non cerchi la sua voglia prava, 
Che cosa a forza ooo fa mai perfetta. 

Ma quello i preghi suoi non ascoltava; 
Anzi per seco lei eondur a* affretta 

10 una stanza per fornir I* intento 
Suo cosi fiero, e I’ empio suo talento. 

LXIX 

Ma Dio, che mai d' aiuto non fu tardo 
Ad uno afflitto, misero e scontento 
Quivi a caso venir fece Duardo 
Cui suo bel legno al navigar intento. 

11 qual, cuine a colei volse io sguardo, 

E sentì qual rammarico c lamento. 

Verso di quello la sua nave accosta 
Coo buona e pietosissima proposta. 


LXX 

Di liberar da qoel malvagio riletto 
La doleute donzella. Esso che vede 
Non più che tre guerrier, prende l'elmetto, 
E facilmente di vincer gli crede: 

E comandò a quegli altri, che del detto 
Eraoo servi, che con pronto piede 

I minici assalisser : ma Duardo 

Saltò nel legno suo presto e gagliardo. 

LXKI 

R menaodo la buona spada in volta 
Cotanto seppe far, rii' io spazio poco 
Ebbe a I* empio e frllon la vita tolta, 

Che far voleva a lei si strano giuoeo. 

Gli altri eoo mente di pietà disciolta 
Aveva già di vivi sgombro il luto. 

Tatti uccidendo de la gente fella, 

Acciò non si sentisse mai novella. 

LXXU 

Gridoni* si prosò, chc’l ravatiero. 

Che prese cosi ben la so* difesa 
Fosse I’ amante suo, ma poi che *1 vero 
Conuhhe restò ancor mesta e sospesa. 

Ma Clodiu il baon e gentil messaggero 
Riconobbe ZerGra, e con accesa 
Mente di gran pirla disse a T)uar«h> 

Chi fosse, ed ci raffigurali* ai guardo. 

LXX IH 

Che Cavea tolta io mare; indi mandata 
A Gridnnia, e la donna conosrendo 
Lui similmente ne restò turbata, 

E non saprao, che dire elle tacendo. 
Mentre, eh’ ognuna strava travagliata. 
Ecco venir lutto fiero e tremendo 
Primaleooe, che cercando giva 

II suo bene, il suo amore e la so* diva. 

LXXIV 

Il quale inteso quel ch'era seguito, 
fbé glielo disse il suo gradilo nanu. 
Subitamente si spiccò dal lito, 

Ed in mar si cacciò, nè a questo in vano; 
Che tutto pien di sdegna e invelenito 
Arrivò dove coo gagliarda mano 
Duardo fatto avra C accrlse prove, 

Che si pulevan dir uniche e nove. 

lxxv * 

Quando Primaleon fu avvicinato 
Al legno, e la donzella, e ’l eavalicro 
Vide, che si gran tempo avra cercalo, 

Arse di sdegno orribilmente Gero. 

Prendea piacer di averli» ritrovato 
Per (orair l'ostinato suo pensiero i 
Era pica di furor credendo, < lidio 
Tulio gli avesse la sua doooa appresalo. 
LXXVI 

E tanta fretta aveva di montare 
Sopra 'I legno del suo nimico odiato, 

Ch' ebbe a cader oon s* avvedendo in mare, 
Por sopra di quel Irgoo fu muntalo, 

Ed un folgore ardente in volto pare : 

Disi' egli: Cavalicr, l’ho pur trovalo, 

E vrdrem se li Ga d’ aiolo questo 
Ardir d'aver fati' atto sì rebesto. 
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LXXtX 

Guardo lo conobbe a la divisa. 


Or cominciaro una battaglia Cera 

Che *1 cavaliero ne lo scudo avea. 


Tolta d'orrore, e di spavento piena. 

Ch’era la Rocca io due parti divisa, 


Primaleon vool che '1 nimico pera, 

CIP in ogni assalto sempre si ehiudea. 


E colpi gravi ed ioGoili mena. 

Nè sapeva risolversi, o io che guisa 


Gridooia con Zcrfira, che seco era 

Portarsi, poi rhe seco egli lenea 


Stava a mirar la pugna , e si disprra 

Florida sua sorella, il che te fia 


Di questo assalto, che ’l suo cavaliero 

A Lui nolo, mai pace non (aria. 


Or preso avea eoo quell’ altro guerriero. 

1, XX Vili 


LXXX 

Si dispose difendersi, sperando 


E prima, che la pugna isse più avanle 

Di vincerlo nel Gne, e di menarlo 


Venne nel mezzo lor, e disse forte: 

In Inghilterra, onde verria acquistando 


Cavalier, che benigno e si costante 

Onor, che mai non renderebbe lardo. 


Venite a mia difesa ardilo e forte, 

E disse : Ben so io quale il loo brando 


Sappiate, che costui, che v’ è davaote 

Sappia ferir, che già n’ebbi a provarlo: 


Fu difensor del mio onor, di inia morte, 

E credo, eh’ anco lo sai veramente 


Ch'uccise Greste, che m' avea rapito. ... 

' Quanto questa mia apada sia tagliente. 


Ma vo\ che 'I Canto mio qui sia Gnito. 



A 11 G 0 M E IV T O 

f«ur tra i prodi in naor aspra battaglia, 
flotta da I tir dell’isola Serrata , 

Che per incanti) fuor tT ogni schermaglia 
Fra suoi li adduce a torte fortunata. 
Palmeria , con Polendo , in la boscaglia • 
l'anno cacciando , e un cavalier P andata 
Sollrci la del primo O onor no>- elio, 
fa egli, e scioglie molli in Saravello, 


INon udiva il parlar de la donzella 
Primaleon, quantunque ella grida»*?. 

Ma spinto da la rabbia acerba a fella, 

Non lasciava il nimico li posasse. 

S odi » n percosse in questa parte e io quella, 
Che pareva che ’l legno inabissasse. 

A questo Torque aneli* egli era azzuffato 
Con Prido, e uu grave assalto incominciato. 

il 

E Palanlino ancor con Bellageri, 

E Palagooe il suo leone avra 
Lascialo, e davan colpi cosi Gerì, 

Che 1* uo de l'altro con ragion temea. 


Maggior similmente effetti veri 
ni gagliardezza dimostrar volea, 

Tanto che non fu vista mai più strana 
Battaglia al moodo da persona umana, 
tu 

Gridnnia con ZerGra eran dolenti. 

Nè sapevan che lar. Gridooia stara 

In paura, che tra le morte genti 

Il suo amante n'andasse, e ne tremava: 

Nè meno avea i pensirr mesti e scontenti 
Pel cavalier, che tanto meritava, 

Parendole rhe mal fosse trattalo 

Per quel ch'area a ano gran bene oprato. 

ir 

Florida a quel rumor sbigottiti 
Quando udì, che Guardo rombatila 
Per liberar nna donzella gita 
Con suo gran danno ne Palimi balia. 

Fu la doglia di lei tanto iuGnita 
E così acuta, e rosi arerba e ria. 

Che sconcio il parto, e'I fato ebbe si rio, 
Che partorì un fanciullo, e ne morio. 
r 

Prido, ch'intani» s* era innamorato 
De la bellezza di Gridonia bella. 

Fere pensirr P assalto terminato, 

S* ella fosse gran donna, sposar quella. 

E con questo pensiero raddoppialo 
Ebbe I* ardir, e ponto ooo favella: 

Ma mena colpi da spezzar i monti, 

Che tutti non bisogna che sian cooli. 
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Torque pii rispondeva in modo Ule, 

Che ira lor ooo v* area vantaggio alcuno. 
Ma Bellageri Patentino aitale, 

E tulio di pietà privo e digiuno, 

Lo fé* cader, ch'ei li difende male, 

E veggeodoti il tempo lì opportuno, 

Gli ilacciò l'elmo per torgli la vita, 

E per far quello, quanto può, a’ aita. 

VII 

Ma, pereti' era benigno, etto chiedendo 
Mercè, glie la conceiie prettamente. 

Giva il duello apaveoloto e orrendo : 

E già t'aveano aperte parimente 
L’ arme, e gli icudi, e tuttavia stringendo 
L'un l'altro giva vigorosamente. 

Doardo già il tuo scudo ave* spezzalo, 

E ai trovava il braccio disarmato. 

Vili 

Primaleoo, perchè Cavea migliore. 

Era su I' avantaggio: e lo comprende 
Doardo, e per non esser perditore. 

Getta la spada, e quello abbraccia e prende, 
Prjinaleooe eoo ardilo core 
Lui ancor gremisce, e l’ano e l'altro nlTeode: 
Ma percl,' erano ornai lassi e staorati, 
Cadder nei legno iosiesue 'ambi abbracciali. 

IX 

E l'uno e l'altro a gara s’ingegnava 
Con ogni ingegno, e forza por di sotto, 

E quinci e quindi irato s'aggirava. 

Senza cessar giammai, senza far molto. 

Ma Bellager, «he per tutto mirava. 

Poi che l‘ ardir al tuo nimico rotto 
Avrà, vedendo questa cosa, volse 
Aitar Duardo, e colà i passi volse. 

x 

M'a questo sopraggiunte il cavaliero, 
Che si dicea da Cisoia Serrala, 

Oh' io grao fretta veoeodo e con pensiero 
1)' uoa sua nave, ov'era ben armata, 

Saltò nel legno, ove Con l'altro Gero 
Combatteva con mente disperata : 

E percosse d' oo libro, ch'avea in mano 
L* arbore de la nave ; o caso strano! 

XI 

Ch* a pena ciò non ebbe egli fornito, 
Che ciascun ch* è sul legno io no momento, 
Rimase senza snolto e si smarrito, 

Come ciascun di lor ne fosse spento. 

Ed oltre questo, che voi avete udito, 
Aveodo esso di magia esperimento, 

Anzi essendone io questa molto chiaro, 

Fc' un’ altro effetto veramente raro. 

XII 

Ciò fu, ehe fe' salir due marinai 
Dentro quei legno, e fe' drizzar la prora 
Verso Cisoia soa, già nota ornai. 

Sroza intervallo alcun, senza dimora, 
t a l'Isola Serrata lieto assai 
Coo quel legno pervenne in piccioC ora : 
Di cui n' era signore il cavalieri*. 

Che fc’ in un tratto effetto cosi firro. 



XIII 

E fe* che tutti fossero smontati 
Sopra le ine Borile e verdi rive. 

Ma erano però tanto incantati, 

Che non parevao già persooe vive. 

E poscia in certe stanze ritirali. 

Le qoai ooo era* di comodo prive. 

Li fe' curar de le ferite loro, 

£ dar insieme al veulre ampio ristoro. 

XIV 

Ma torno a i cavalieri, che restaro 
Senza Gridoni», e le donzelle meste. 

Essi subitamente se o’andaro 

Ne la cittade, e v* andlro anco queste. 

Ed inteso C avviso empio ed amaro 
.Vie più di quel che voi non credereste 
La reina restò dolente in guisa. 

Che poco più C avria il dolor uccisa. 

xv 

Ma intanto de le piaghe era carato 
Primaleooe, e ’l Negromante, il quale 
Pregiava tanto il cavalier lodato, 

Ch' aguagliar non gli suol cosa mortale; 
Levò l'incanto, e l'ebbe ritornato 
Nel primo scoso vero e naturale. 

Onde Primaleoo, che rieordossc 
De la battaglia, assai maravigliosse. 

XV* 

Egli molto si duol, che non sapea 
Quel, che si fosse di Gridonia bella, 

E, perchè, lasso! mesto egli dicea, 

Ho cosi trista e dolorosa stella, 

(.he mai non fu cosi perversa e rea 
Cosa, oè tanto acerba o tanto fella, 

Che '1 padre mio non conducesse al 6oe, 

E ne vengono a me Unte mine ? 

XV|| 

Come potrò di si gran genitore 
In verun tempo comparir avante, 

Che fatto non ho ancor cosa d' onore, 

Nè posso vendicar l' ingiurie tante, 

Che questo mio nimico traditore 
M'ha fallo e face ognor saldo e costante? 
Queste ed altre parole a gran ragione 
Dicea il forte e divin Primaleooe. 

XVIII 

Iu questo giunse il Negromante, e mollo 
Affaticossi io consolarne quello, 

Ma lo trovò cosi nel duol rivolto. 

Che parca che morisse il damigello. 

La cagion era I' angelico volto, 

Ch* egli eretica, che ’l suo nimico fello 
Goder dovesse, e questo soo pensiero 
Gli era vie più che morte (stessa Gero. 

xix 

Da 1' altra parie la donzella ancora, 

Che stava con ZerGra io altra stanza, 

Seco si strugge, e misera s’accora 
Priva d’ogni gioir, d' ogni speranza. 

E mcolre I' una e I* ahra *' addolora, 

E ’l cordoglio ne l'alma ha più possanza. 
Ecco venir di dentro una donzella, 
Riccamente vestila, e ’o viso bella. 
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XX 

Eri questa donzella di Parente, 

E nomiti Cicilia, questa aperte 
Uni fiaritra, onde tutta lucrote 
Si fé* la stanza e intorno discoperse. 

Per la finestra enlravan parimente 
Rimi d'alberi io forme assai diverse, 

Ch' eran d' un fertilissimo giardino, 

Che li poteva dir raro e divino. 

XXI 

Qoesta disse a Gridonia: Mia signora, 

K tempo, che regniate per vedere 
Il cavalier, che *1 mondo tanto onora 
Da la Rocca Divisa, ed é il dovere. 

Ella diveone aiior come l'aurora 
Su 'I far del di da le celeste spere, 

E dimandò chi quivi aveva lei 
Condotta dopo affanni così rei. 

xm 

Ed ella le narrò, si come avea 
Ciò fallo il padre suo, che molto amava 
Il cavalier, eh' a lei taoto piacea, 

Che per qoesta cagiou si tormentava. 

Ed appresso a la donna soggiunge!. 
Ch'egli era padre di Parente, e odiava 
Ogni suo mate, e che le die' conforto, 
Quand'elia crete il caro amante morto. 

XXIII 

Ringrazia il Cielo la donzella, e intanto 
Ecco ’l buon cavalier, di cui colei 
Era figliuola, ornalo d' uo bel manto, 

Che seo veniva a consolarne lei. 

Egli la mena ove ’l bramato taoto 
Primaleon stava io penosi omei, 
lu non vi saprei dir 1* alta allegrezza 
Ch'ebbero entrambi, e 1* interna dolcezza. 

XXIV 

Primaleoa intese, che costui. 

Che I* amava, era padre di Pureote, 

Ed ebbe caro più di veder lui, 

Che oun avrebbe molta di tua geme. 

Ora tutti fur volli i peosier sui 
A prometter a lei, di eh' era ardente, 

Che poi in Costantinopoli saria, 

La testa del nimico le dacia. 

XXV 

Dice, che le porria la lesta io maoo 
De l'odialo da lei Primaleone, 

E dimandò del cavalier villano, 
Ch'usurpala I’ avea seoza ragione. 

M, gli ebbe detto il buoQ mago soprano. 
Cose, oude fuori lui di sdegno pone, 

Come Oreste l'atra forala, e quello 
Cavalier avea ucciso il mostro fello ; 

xivi 

E liberata da sue maoi aveva 
La bella donna: onde lutto caogiosti 
Primaleone, e se prima voleva 
Procurar il suo Gn, allor mostrossi 
Vago di far tutto quel che poteva 
E volesse il Signor, ch'egli qui fossi. 
Rispose, eh' io sarei del lutto inteso 
A chiederli perduu d' averlo offe»»». 





xxvii 

Seguitò il mago, come il ravaliero 
Era di chiara e generosa prole : 

Seppe ancora che Torqoe il buoo guerriero 
Si ritrovava, e ferito si duule. 

E cosi Palanlin, si che 'I pensiero 
Allegro ritornò, si coinè suole, 

Del buoo Primaleone, e ricrearne 
Come in vita da morte tratto fosse. 

xxn II 

Intaoto in altra stanza era Duardo, 

E seco non lootao Florida bella, 

La qoal adio Isgoarsi, c benché lardo 
La riconobbe, e Ini conobbe aneli' ella. 
Stepido stava il cavalier gagliardo, 

E similmente ne restava quella. 

Quando li con gentil grato sembiante 
Apparve d'improvviso il Negromante. 

xxix 

Il quale disse ad ambi cose tali, 

Che gli fe* lieti, e l’uno e l’altra intese, 
Che ’l cavalier, con eoi fiere e mortali 
Battaglie fece, e si strane contese, 

Era Primaleon quel suo mortale 
Nimico, e di colei fratei cortese. 

Finalmente si fece il cavillerò. 

Ch'accese i due d’ amor vero e sincero. 

XXX 

Primaleon diede perdono insieme 
A l'nno esl altra, e allegri s' abbraccierò: 
E reno uon fa al moodo un altro seme, 
t-l»e eoo s due potesse gir di paro. 

Ma lasciamo costoro io tai supreme 
Feste, e meco vi sia di veder caro, 

Qael che ne la città di Costaotioo 
Si faccia il travagliato Palmcrioo. 

XXXI 

Poi che Duardo avea seco menato 
La bella figlia de l’ imperatore, 

Quantunque ei fosse di gran cuor pregiato, 
Nun potè far di non seotir dolore. 

Né comparendo ancor da vcrun lato 
Primaleon, che gli era sempre a coore. 
Per fuggir lai pensier, eh' oguor 1' agghiaccia, 
Ei soleva sovente ir a la caccia. 

XXXII 

E Polendo con lui seco ne già 
Dicendo cose, ond' ei si rallegraste. 

Or cacciando egli uo di, come solia, 
Perché alquanto vieta si ritrovasse. 
Smontando a pie ue la aclvaggia via, 

'U più fresca parea I* aura spirasse. 

Sede co' cacci a tur sotto uua pianta. 

Ove ugui augel soavemente canta: 

XXXIII 

Ed ecco venir quivi un cavillerò. 

Ch'era da tre scudieri accompagnato. 
Questo fermossi io mezzo del seuliero, 

E dimandò, se quivi fosse stato 
Per avventura Palmerin, eh* iuvero 
Gli era di farli riverenza grato. 

Ed essendogli mostro, egli mcliioosse, 

E poscia « tua queste parole mosse. 
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XUII 

Dine, io vorrei saper le *1 vostro impero 
Cli’è grande ed alto, e 'I nostro largo stalo, 
Paolo ha invilito il bello animo altero, 

Di che voi senza par folle lodalo. 

Però, che par, che questo sia par vero, 
Che ì gran sigoor non haooo mollo grato 
Porsi a perigli per mostrar valore, 

Come quei eh' acquistar vogliono onore. 

ixxr 

Rispose Palmerin i Se io me si trova 
Questo, di che mi lodi o biasmi tanto, 
Noo pooi saper, se non ne fai la prova, 
S’ha io me cangiato voglia il resi manto. 
Ma, qoaodo tu mi dica, ove si trova 
Cosa, da che si possa aver intaolo 
Pregio d' ooor, scio resto a quella pormi, 
Tu potrai beo ogni mia gloria tonni. 

xxxvi 

G dir per tutto, come Patmerioo 
Non è più quel eh’ un tempo esser soleva. 
Disse colui, se ben signor divino, 

Che ’l gran valor, eh’ esaltar vi soleva 
Sempre rimase io voi da piccolioo, 

E eh' altro mai trovar non si poteva, 

Che fosse di si gran corona degno 
Al par di voi, e di si largo regno. 

xxxvti 

10 vi voglio, sigoor, chieder oo dono, 

Il qual per grazia voi mi promettiate. 

Di fartelo, disi' et, contento io sono. 

Ed egli seguitò: Signor sappiate, 

Ch'altri che voi ooo è d' aitarmi buooo, 
Ood' è mestier, che voi meco vegoiate 
Ov’io vi condurrò, poi che voi solo 
Siete colui da l'uno a l’altro polo. 

xxxvni 

Ed egli per aver seco al cammino 
Alcun compagno, ooo che bisognasse, 
Volle, che insieme il giovan pellegrino 
Polendo, e cosi franco, cavalcasse. 

Erano armali de l'acciaio (ino 
Ambi, e parea eh* in dosso si trovasse 
Palmerino a quell'ora un’armatura 
Vermiglia, c insieme in qualche parte oscura. 

xxxix 

E giunti a la marina, fu montato 
L' imperalor col suo figliuot Poteudo 
Iu un naviglio, rh'avea apparecchiato 
Il cavalier, e d* indi iva partendo. 

E seco parimente avea menalo 
Un paggio bello e di valor stupendo 
Figliuolo di Colmeiio, che nodrito 
Aveva lui, sì come avete udito. 

Xt 

11 di seguente il piccolo drappello 
Costeggiando per dritto la marina, 
Scoperser essi un forte e bel castello 
Sopra d’ no alto scoglio, c vi eunfioa 
Una piccola terra sotto a quello, 

Ch’è mollo grata a ognun che a'avvicina, 
La quale, perché fosse più sicura, 

Era cinta di forti ed alte mura. 


XLI 

Saravello il castello era chiamato, 

Del quale uoa donzella era sigapra, 
D'aspetto molto nobile e lodalo, 

In coi valor, ma crudeltà dimora, 

La qoal teoer solca mai sempre a lato 
Un soo cogio, il quale ad ora ad ora 
Con quaranta o cinquanta in compagnia 
Pacea grau mal ne la liquida via. 

sui 

E quanti ne prendevano, eran posti 
Da quella in oscurissima prigione : 

E s’egli avvirn, che cavalier a' accosti 
A quel castello, ower altre persone, 
Acciò che troppo il pervenir lor costi, 
Senza difetto alcun, senza cagione 
Similmente la donna gli fa porre 
Nel fondo d’ una oscura e orrenda torte. 

XLIII 

Uo pescalor che quivi ritrovaro, 

Die* loro avviso di questa signora, 

E soggiunse, che dianzi n’arrivaro 
Un cavalier e più gurrrieri ancora, 

I qoali lunga pezza adopererò 
L'arme con qaello stool, ch'ivi dimora, 
E come il cavalier ben si portasse. 
Convenne aldo eh* a la prigione entrasse. 

xi.tr 

Subitamente entro 'I pensier ss pooe 
L'accorto Palmerio, ch’il cavaliero, 

Ch* era prigioo, fosse Primaleoue, 

Ovver de la soa corte altro guerriero. 

E eoo Polendo ad entrar ai dispone 
Io quel caslel così crudele e fiero. 

E ditte al cavalier, che vi volea 
Smontar, per far iu ciò quel che polca. 

xtv 

Fece accostar il legno oltre misura 
Vago di ritrovarsi iu quella terra, 

E a un cavaliero, che con motta cura 
Facea la guardia al porto io pace e io guerra, 
Dimandò, se vestito d'armatora 
Biaoca, dove la porla ooo si serra, 

Veduto avesse un cavalier : che tale 
Del prigion quel boouo uom diede segnale. 

XLVI 

La guardia gli rispose, che raccolto 
Quei cavaliero era là dentro stato 
Da la tigoora soa con lieto volto, 

E come a tolti fa, molto onorai». 

Nè cosi fatto ooor a voi sia tolto. 

, Ch' a tntli il farlo, com’io diro, è grato 
A questa mia signora, che si lassa 
Di cortesia ciascuna, e innanzi passa. 

XLYII 

Tosto rispose allor Polendo a quello: 
Noi siamo multo disimi in vero, 

Che per questo segniamo, di vedello. 

Però ch'egli ci è amico cavaliero: 

Cosi introdotti far dentro il castello 
Palmerin e ’l figliuol prode guerriero ; 

E g uitti in sala, videro colei 
Che facea effetti sì perversi e rei. 


a8 
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Disse la guardia a la donzella, come 
Quei cavalier, che quivi eran comparti, 
De' quali non tapea la pairia c *1 nome 
Vulcano parimente accompagnarti 
Con l‘ altro, eh' ei non »a, come ti nome. 
È ilo, ditte quella, a ditarmarli j 
Onde ancor etti l’arme lauin, ch’elio 
Toito verrà, e potrà veder quello ; 

«.ut 

Che vi «arebbon tutti ricevuti 
Benignamente, e potrian dimorare 
La notte, e che aetinn qoetto riGuti, 

Però che tempre ella il aoleva fare, 
l'almerino, ch’area ben conosciuti 
I coitomi di lei, aenza tardare 
Le ditte, che da far altrove avea. 

Si che fermarti teco non polca. 

L 

Molto tpiacqnero a lei qurtte parole t 
E lor ditte: Aspettate; che qui tosto 
Farò venir quel cavalier, coi duole 
Forte il partir, iu tanto gaudio è putto. 
Cosi dicendo, ti, coni* ella suole 
Va iu altro loogo, dove era riposto 
Lo tluol de li tuoi armati, e d’essi sceme 
Quindici, in coi potea più fede averne. 

Lt 

Qoeiti giunti dov’ erano i lodati 
Guerrirr lor ditte, con parlar altero : 

Fate che siate tosto dispogliati 
Di quell’arme, se non con vitopero 
Da noi iarde a far quello sforzati, 

E peggio v'avverrà di qnel ch’io rhrro. 
Rispose Palmerin : Noi non vogliamo 
Quest’ arme dar, te peggio ooo vergiamo. 

Lll 

Questi, senz'altro dir, co' ferri ignudi 
Lor si posero intorno, e comincia™ 

A dar lor culpi disputati e crudi, 

Beochè sì fatto ardir costò lor caro, 

Che ricevendo quelli su gli scudi 

I cavalieri l'un de l'altro a paro, 
Palraerino eh' avea si pronto core, 
lncutninciò a mostrare il soo valore. 

LUI 

E COQ tal forza rgti percosse il primo, 
Che gli aperse la lesta iosino al busto. 
Fece in due parti ancor da sommo ad imo 

II secondo de gli altri più robosto. 

Il terzo ancora del terreno limo 
Disciolse allor, che 'I colpo fu ai giusto, 
Ch' uo braccio a quel meachioo tagliò netto, 
A un altro aprio Goo a la achicoa il petto. 

LIY 

Polendo anch'egli il padre seguitando, 
Fere prodezze di memoria degne, 

Menando sempre con due mani il brando, 
Che non vuol più, ch'aleno di quelli regue ; 
E pareva nel vero oo novo Orlando, 

Si che non è eh' alcon presso li vrgne , 
Ch* ognun che tocca quella buona spada 
Coovieo clic morto, inai suo grado, cada. 


Ora tra poco oe rimaser morti 
La maggior parte, e gli altri via fuggirò, 
Che furo a tempo di sottrarsi accorti 
Con buona sorte a I* ultimo martire. 

Colei vedeodo i cavalieri forti 

Far tal macello, e cosi orrendo e diro 

De i suoi soldati io eh* avea tanta fede, 

A lamentarsi, ed a gridar ai diede. 

LVI 

E chiama ad alla voce il soo cugino. 

Il qual dal cavalier, ch'era prigiooe 
Ne fa ferito si, eh’ a Palmerioo 
Mal poteva di té far paragone : 

Pur corse egli ad armarsi, ma vicino 
Gli è si ’l guerrier, che mal la mano pone 
Sopra de l'arme sue, ch’ambi gli sudo 
Addosso, e credo ooo avrà perdono. 

LVI! 

Por scoiandosi allor ch'era ferito, 
Impetrò quello eh' ei non meritava. 

De gli altri fece strage io inGnito 
Polendo che la spada adoperava. 

E finalmente aventi* egli finito 
L’ofGcio, perchè alcun più non restava 
Che s' oppuoesse a lui, u’ andò dov’ era 
Di qnel castel l’empia signora altera. 

LVIII 

Ella dentro una sala si trovava 
Con le donzelle, e oe facra gran pianto ; 
Che la premeva il mal, e mesta stava 
De I’ avvenir eoo le sue ancelle a cauto t 
Polendo, che con sdegno la mirava. 

Le disse: Traditrice, ch’hai ben vanto 
De la più cruda donna e la più fiera. 

Che del ciel veggia la maggior lumiera, 

Ltz 

Fa ch'io vegga color che tu io si forte 
Prigioo mai sempre mal oprando tieni t 
Se ooo ch'avrai qui di mia man la morte, 
Che ben son colmi i tuoi peccati e pimi. 
Ed ella ; Non pensar ch* io mi scontorte, 
Se ben tu qui per uccidermi vieni ; 

Anzi la morte mi Ga troppo cara. 

Che mi trarrà d' està prigione amara. 


Una donzella allor disse: Se meco 
Verrai, ti mostrerò dov' essi stanno s 
Polendo voleotier se a' andò seco 
Per trar color di quel gravoso affanno. 

La donzella il menò, dove uno speco 
Parea una slauza, e mai lume non fanno 

I chiari raggi de l'eterna luce, 

Ove una acala a la prigion conduce. 

LSI 

Indi schiusa una porla si discende 
In un picciolo, oscoro e cupo fondo: 

II sol, che *1 volo suo per tutto stende, 
Noo vede ugoal prigione in tutto ’l mondo. 
Giù per la scala il suo cammino prende 
Polendo, si rhr vinte al luogo immondo : 
Che con no lume in man gli facea scorta 
Quella dunzclja, ch'era in viso smorta. 
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LXtl 

Da quìndici guerrieri es«o qui vede, 

Tra i quali vi cooobbe esser Beicaro; 

Che avendo morto in molla fretta il piede 
Per ricercar Primaleou ti raro. 

Perchè la fama avvito già li diede 
Ch* era fuor de la corte il baron chiaro: 
Nè I' avendo trovato trn veoia 
Ver la città per meglio averne spia. 


un 

Caini plorò di far quanto volea, 

F. seguì Palmeria: Vo* menar mrco 
La donna, acciò non tia mai piò Medea, 
Come potrebbe rimanendo fero. 

E quella è la cagion, perchè non ttea 
Ella qua giuso, e che meco io I' arreco. 
Or teado il vento prospero mentirò 
Sopra que* legni e l’ itola lascierò. 


LSII1 

Quivi conobbe più d‘no cavaliere, 

Ch’ erano in quella orribile prigione. 

Or come egli fu fuor del luogo fiero. 
Subito il frate di Primaleooe 
Belearo abbraccia, ed egli che *1 guerriero 
Cooobbe, come ben n'avea ragione 
Per tenerezza piante, e con la faccia 
Bagnala Ini fraternamente abbraccia. 


in 

Giunterò al fine a l'itola d' Ordino, 
Di coi qnel cavaliero era tigoore 
Che condacea l' imperator aoprano, 

Che conoscer voleva il suo valore. 

Avrà per moglie, il cavaliero itiraoo 
Una cugina, c le portava amore, 

Di quella maga, in cui poter si trova 
L' stola ircana, ond'io vi ditti nova. 


LSI* 

Egli contò siccome capitato 
Era al castello, e come combattuto 
Avrà con molti, ti ch'ai fin rettalo 
Ne fu prigione e io lor poter venato. 
Intanto Palmeria •* era tiralo 
Ov’era la donzella, che vedalo 
Quello venir di taogue tinto e molle, 
Fu per venirne meno « morir volle. 

LXV 

Ei dimandò a colei, perchè fusa* ella 
Tanto cmdel, che ponesse in distretto 
Colanti cavalier, come se quella 
Srn pigliaste di ciò gioia e diletto. 
Sciulte la crudel donna la favella. 

K disse: Io non avrò mai questo detto. 
Ed egli: Tuo mal grado vo’ sapellu, 

Se noo ne porterai tupplicìo fello. 


LUI 

La qual con la figliuola avea ingannato 
Daardo ; e sapend' ella, reme avea 
Il cavaliero dal regno Serralo 
Primaleon, che tal valor avea, 

E ‘I gagliardo Duardo suo cognato 
Con altri cavalier che seco avea : 
Ch’animo avean, con»* io non v'ebbi a dire. 
Sopra l’itola Ordina di veoire. 

uni 

Per questo il cavaliero era venula. 
Come udiste di sopra, a la cittade 
Di Costanlin, sol per aver aiuto 
Da Palmeriuo, il Gur di quella elade. 

Ma i terrier noo avevano temuto 
L' assalto ben di mille .5 mille spade: 
Però che colai itola era grande, 

Ed avea genti da lotte le bande. 


Lavi 

Ma ei Cavea primieramente inteso 
Dal cugin de la donna, ora Potcudo 
Ditte a Beicaro: Frate, io li paleso. 

Che qui ti trova Palmerin tremendo: 

Che forte non avresti mai compreso. 

Ma noo bisogna ciò venir scoprendo. 

Non parve allor a lui mirabil Cosa, 

Clic vi seguisse tanto oriibil cosa. 

LX VII 

Quando Beicaro il franco imperatore 
Conobbe, oc mostrò gaudio iafimlu. 

E fece a gli altri cavalieri onore, 

Come siguor magnanimo e gradito. 
Ancora gli seadicr (ur tratti foore 
De la prigioo, e fu d'arme vestito 
Cisseun guerrier, che l’armi ri Irò varo : 

Il che fu mollo a tulli quaoli caro. 

LXVII1 

L' imperator venir ti fece avante 
Il cugin de la doooa, e disse a lui: 

Se tu farai quel che m’hai detto avanir, 
Siccome penso, senta udir altrui, 

Io vo' che viti, e che fermo e costante 
Coa tolte le Ine care e pentier lui 
Questo castel governi a nome mio, 

Non catendo più altrui malvagio e rio. 


LXXIII 

E aveva tre fortissimi castelli, 

Ma più de gli altri beo goernito e forte. 
Era qnello, u* fra gli altri c buoni e belli 
Solca abitar con tutta la tua corte 
Il cavalier, perché sovrano a quelli. 
Tenendovi ad ogoor chiuse la porle, 

Ed un colle sul porlo soprastava, 

Che quello da ogni sforzo assicurava. 

LXX1V 

Or dismonllro nel castello, dove 
Da' snoi figli raccolto Palmerino, 

Par che io uu paradiso si ritrovo, 

Ch' ognun gli face onor, come divino. 

Né fatto avrian, te vi venisse Giove 
Maggior onor di quel eh' al pellegrino 
Imperator fa fatto, ognun gioendo 
Di lai difesa, lui ben conoscendo. 

UIV 

Il cavaliero a Palmerino avea 
La ragion detta ch'avea io quella stato, 
E che quel suo nimico assai potrà, 
Ch'olire che'I re di Macedonia grato 
Amico a lui mostratasi, tene» 

Presto di lui più d' un guerrier pregiato. 
Ma Palmerin gli disse che duvesse 
Restar sicuro, e di osila temesse. 
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txxrt 

Ch'avendo la ragion da la soa parte. 
Siccome avea, come dicea, eoo vero, 
Non era da temer, te fotte Marte, 

Non che di verno altro cavaliero. 

Colui, che ta, senza voltar di carte, 

E tenia fede, o tetlimonio intero 
O* alena, quinta valore ha Palmrrioo, 
Ringraziava le «Ielle e ’l ano dettino. 

Ltavil 

Il re di Lacedemone, eh' ioteio 
Avea fra tanto la novella a pieno 
Fu lotto a far gagliarda armala inteso. 
Tolto d'ardire c di fervor ripieno: 

Ed avendo gran gente seco preio, 

Al ino detir non potè metter freno, 

Ch’ egli fletto, lasciando la corona, 

Volle a ti fatta impresa ir in pertooa. 


tnvni 

E ratto venne a 1* itola Serrata 
Ove fa ricevalo con gran fetta 
Da Duardo, e da l'altra tua brigata, 

E da Primtleon, che quivi retta. 

Ed ebbe tì la tua vedala grata 

Il re, che ooo ve n' ebbe uguale a questa: 

E gli t'inchina e gli fa mollo onore. 

Come a figliuol d' uo Itolo imperatore. 

LI XIX 

Or quella compagnia coti onorala, 

Come fu tempo qui lasciando quelle 
Donne, ch'ebbero stella avventurata. 

Olire che furo sovra l’ altre belle, 

Moutiro lieti sopra de l'armata. 

De la qual sentirete le novelle 

Ne T altru Canto, c quel eh' ebbe a seguire. 

Se a I' altro Canto mi verrete a udire. 



CANTO XXXVII 




ARGOMENTO 


1 rimaleon, Duardo e gli altri ranno 
Air isola , che guarda Palmerino ; 

Nasce battaglio con immenso offbnno 
D’ ambe le parti, in fin che per destino 
Torqut cade prigion : da lui f inganno 
Si svela ; e un gaudio repentino 
Sorge in ognuno, quando venner noti. 
Scende Primaleonc a lidi ignoti. 

•**$**• 


O » 

r navigando con felice vento 
Si ritrovare avaoti ’l giorno alquanto, 

A l'isola d* Ordino, e io uo momento 
Sentita c vista fu l'armata a canto. 
Onde le guardie del castello dreolo 
La oovetla arrecar, che graia tanto 
Fu a Palmer in, che ne mostrò nel volto 
Contentezza infinita e gaudio molto. 


E se oe venne ratto oe la terra 
Coo quei goerrier che seco ti Irovlro, 
E pose loro ad ordine di goerra, 

Che similmente a ciaschedun fu caro. 


E a la marina, dove '1 porto terra 
Darnasino mandò. Saro e Beicaro 
Con molte genti acciocché in riva al mare 
Non lascino le genti ivi smontare. 

ili 

Le navi t' accostar più che poterò 
A terra, e posti io mar molti battelli. 

Il primo che smontò, fu 'I cavaliero 
Primaleone e molti damigelli, 

E cosi ognon di loro atto e leggero 
Si apparecchiava di salir a quelli 
Liti, quantunque avessero da trira, 

Molli strali, che lor laccano guerra. 

IV 

Ma benché quelli avessero valore, 

E faretser costar il lìto amaro, 

Noo poter far che non smontasse fuore 
De i legni il buon drappello unico c raro. 
Or prrrhè aveva genrrosn core. 

Ver di Primaleone andò Beiraro : 

E, tra sé stessi oon si conoscendo, 
Incominciato uo Gero assalto orrendo. 


Qui a* attaccò crudele aspra contesa, 
Quelli vietar volendo ad ogni guisa 
A* nimici con I* arme la discesa, 

Questi salir volendo: e fanne uccisa 
Di molta gfote sì da la difesa 
Come da gli altri che non l’han da risa. 
E ciascun da la sua parte facea 
Con ogni bello ardir dò ebe polca. 
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VI 

Gormaoeo, che figliuolo era maggiore, 
(Che cinque ve n'avea ne Carme chiari) 
Del cavelier de I* itola signore, 

Fatti face* meravigliosi e rari. 

Ma lotto a par de C unico valore 
Del buon Primaleon, che non ba pari, 
Fuor che Duardo, nulla si poò dire, 

Il qual dava a’ minici ogni martire. 

VII 

Beicaro s' era in altra parte volto, 

Oode Primaleoo si spinse avaoli, 

E fé* che tutto I* ordine disciollo 
Se oe fuggiva da diversi cauli. 

Ma ’1 buon Beicaro eoo andare volto 
Riprendendo e animando lotti quanti. 
Ferendo intanto a guisa dì tempesta. 

Fece far tur malgrado a lutti testa. 

Vili 

Primaleone accorto che costui 
Era il ripar de la nimica gente, 

Ritornò con gran fretta in verso lai, 

E dirgli sopra I' elmo un gran fendente. 
Sarebbe stato il fin de' giorni suoi. 

Se non giungeva il buon brando tagliente. 
Non so per qoal ventura, sol di piatto, 
Che sema dubbio rimane* disfatto. 

IX 

B ne sari* qualche gran danno ascilo, 
Ma ri si pose in mezzo Damatimi, 

Oode Primaleone incrodelito 
Dimostrò di' è figiluol di Patmeriio; 

Ché gravemente ne l’ebbe ferito, 

E cadde abbandonato in sul ronzino. 

Era frattanto col suo re smontalo 
Duardo cosi buoo, cosi lodalo. 

x 

Fece Duardo in on momento andare 
f.a gente in fuga e sottosopra vòlta : 

Nè la potè Beicaro piò fermare, 
Quantunque avesse ardire e forza molla: 
Or conveune la gente abbandonare 
La pianura, ed a on colle fo rivolta. 
Sopra del quale alfìo si fecer scorti, 

B vollero a’nimici i visi smorti. 

XI 

Ma non poleaoo ancor far resistenza, 
Anzi a forza sariano iti fuggendo. 

Se Palmerin con la gentil semenza 
Sua noo veniva, ìo dico eoo Pulendo. 

Ei, che d’alrono non area temenza, 
Solamente color seco prendendo. 

Che avea dianzi cavati di prigione, 
Coraggioso n' entrò ne la tenzone. 

IH 

E cominciò a ferir con tanto ardire 
E con tal possa, che lui seguitando 
Pulendo, in breve si pose a fuggire 
La gente, il campo a più poter lasciando. 
Ei mille e mille faceie impallidire 
Face, ed i tuoi soldati inanimando, 
Primaleon, nè Duardo polca 
I suoi tener, per gran forza eh' avea. 


ui 

Prido, eh' ancor non era dismootalo 
Veggendo la sua gente fuggir rolla, 

Con le sue fresche dal contrario lato 
Venne a soccorrer la smarrita frotta. 

E prove fé' da cavzlier pregialo. 

Ma raddoppiando le sue forze allotta, 

Fé* tanto che da capo in fuga vanno 
I uimici, che seutooo il lor danno. 

xiv 

Primaleone, e seco anco Duardo 
Preodean nel core maraviglia estrema. 

Che quel nimico fosse sì gagliardo, 

Che di Ini sol par che 'I suo campo tema. 
E sol verso di Ini drizzano il guardo, 
Veggendolo di forza si suprema. 
Ch'abbatte cavalier, pesta pedoni, 

E fa foggir le genti a tatti sprooi. 

xv 

Molto turbosii il fraoeo Palmerioo, 

Me» ire ehe corre io qoesta e quella parte 
Al suo Primaleon presso e vicino. 

Che non conosee, e sembra on altro Marte. 
Polendo, che *1 vedea, quasi divino. 

Che facea de' suoi strage in ogni parte. 
L'assalta, e cominciato un'aspra guerra, 
Facendo intorno lor tremar la terra. 

xvi 

Palmerioo ch'avaoti rilrovotse 
Torqoe, lo qual facea cose stupende, 

Di due colpi io dne parti lo percosse 
Tal che ferito a terra lo distende. 

Ed iodi cno la man lo prese e scosse, 

Che ’l ravaliero piò non si difende, 

E lo diede di subito a un barone. 

Che lo facesse e serbasse prigione. 

XVII 

Primaleon, eh’ inlese da un de' suoi 
Come Torqne prigione era menalo. 

Menò a Polendo piò d' on colpo e doni, 
Tanto eh’ io terra I’ ebbe rovesciato. 

E. fatto questo, si rivolse poi 
Ver Palmerioo, il qual l'ebbe aspettato: 
E gli diede d' un colpo in so lo scodo, 
Che feri ’l braccio, tanto egli fa erodo. 

xvui 

Ma ben si vendicò, come leone. 

Che ivvrntossi al gran padre con tal forza, 
Che con tre colpi in tal strettezza il pone, 
Che noo por segna la ferrigna scorza, 

Ma ancora lo feri Primaleone: 

Ma mentre Palmerioo si rinforza, 

Per loi ferir, sentendosi del braeeio 
Debole asci fuor de la calca avvaccio. 

XIX 

Ma Maggiore, eh’ ornai smontato io Urrà 
Era, mostrava bene esser gigante. 

Che da ooa parte reintegrò la guerra, 

E si facea fuggir ciascon davaote. 

Onde Primaleone, in cui ai serra 
Sommo valor, come v’ ho detto avanle, 
Allor volle la pugna abbandonare, 

E le ferite sue si fe' legare. 
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XXXIV 

L* impcrator, btotlt* ferito fimi*. 
Inteso eh* ebbe, eh’ in seruris loco 
Ere Polendo ino, d* indi non mosse, 

E noo volte partir molto nè poco, 
Pria che faceste il tot le piatir rotte 
Col vago lume de 1* eterno fuco. 

Potè guardie per tutto, ed ogni rota 
Ramilo che noo fotte perigliosa. 

xtt 

Ma M buon Primalron più d'altri slava 
Pìeo di disdegno e di gran rabbia il core, 
Che de l’ immenso ardir ti ricordava, 

E de l'incomparabile valore 
Del eavalier, che la ferita prava. 

Che seco combattendo con tal cuore. 

Dato gli aveva, e desiava mollo 
Di vendicar l' onor, che gli avea tolto. 

XXXV 

Stava fra tanto egli maraviglialo 
Del gran valor de le nimirhe genti, 

E mentre era più in questo travagliato. 
Gli spirti avendo a la battaglia intenti; 
Si fa del cavatimi ricordato, 

Ch* etto fece priginn ne le sue genti. 

E mandò il paggio tuo, perché vedette 
Si come de le tue ferite flette. 

XLtl 

Né gli parca quel giorno fatto avere 
Cosa, che fosse di memoria degna, 

E di questo prendea lai dispiacere. 

Che d'entrar ue la pugna il di disegna. 
Ma sopraggiunte allor tanto piacere. 

Che sgombra tutta l’ira ch'io Ini regna; 
Perchè vi giunse il paggio, che portoli! 
Nuova, ood' ebbe di pianto gli occhi molli. 

XXXVI 

Come il paggio lo vide, immaoteneot* 
Conobbe, di' era Torqae, e ne tiupìo, 

E tema dir parola, lietamente 
A lui ritorna, e ditte : Signor mio, 

Quel che ferì la vostra man ponente, 

È Torque, che l'ha villo l'occhio mio. 
Stupido Patmcrioo al paggio impone. 
Che prestamente a lai meni il barone. 

X 1.1 II 

Per allegrezza lagriraò il barone. 
Poscia eh* intese, che si trova il padre, 
Ch* egli lasciò per piccola cagione 
Capo de le nìmiclie armate squadre, 

E tanto più, quando colui gli espone, 
Che per caghi» di stelle inique ed adre 
Era quel eavalier, che lai ferito 
Aveva, e ne rimase sbigottito. 

XXXVII 

Il paggio ritornando a Torque, espose 
Come l' in.perator 1' addiroaodava. 
Torqur, che questo intese, non ascose 
Quello eh* egli era, e ai maravigliava. 

E tubilo, che *1 piede innanzi pose 
A Palmenti, ch'allegro l'aspettava, 
L'abbracciò mille volle, e nun potea 
Renderti sazio, che tal uoin vedea. 

XI.IV 

Or dopo molte, eh' et disse parole, 
Al eavalier de l'isola Serrata, 
j Con cui non poco il giovane si duole 

Che cui saper de l'arte tua lodata, 
Non avesse veduto, come suole 
Chi per lo vetro di quell'arte gotta. 
Coro era tra nimici Palmerino, 

11 qual tanto ne Tarmi era divino. 

XXXVIII 

Ma, qoando intese, che Primaleone 
Era nrl campo, egli fu per morire 
Per la letizia (e ben o’ area cagione) 
Avendo tal di lui «eder desire. 

Ma via più mollo in maraviglia il pone, 
Quando 1 buou Palmerino ebbe a sentire. 
Che ’l giovane di bianco era coperto. 
Avendo a prova il auo valore esperto. 

XLV 

Scusossi il eavalier, ebe non avea 
L* arie gettata, e alato era imprudente. 
Primaleon, che *1 padre auo volta 
Por visitar, si parte prestamente 
Menando seco, chi amar lo solca, 

E beo n* avea ragione eqoivaleole. 
Pilotino, il qual oon era mollo 
Ferito, e Ire de T isola ebbe tolto. 

XXXIX 

E, qoando ancora intese, che noo era 
Di Idi periglio, avendo ampia ferita, 
Rasserenò la faccia io tal maniera, 

Che dimostrò letizia alta e infinita. 

E però, che '1 buon Torque feri l’era, 

La vista avendo del figliool gradita. 
Mandò il paggio nel campo a far sapere 
A quel baroli, come il tuo padre il ehm. 

XLYI 

Intinto quel signor si oun fu tardo 
A girne là galea, dov’ era andato, 

E tutto ’1 fallo a 1* invino Dnardo 
Ebbe con gran piacere egli narralo. 
Restò gran pezza con immolo guardo 
Il giovane, e fu assai maraviglialo ; 
Che Palmerio ne Teli verrina a vose 
Dimostro tal valor che si potesse. 

XL 

Or poi che la battaglia terminala 
Fu per la nulle, il cavalicr gagliardo 
iJuanlu si ridusse ne l'armata, 
l'rr far curar le piaghe, e nun già tardo. 
Tutta slava la soa schiera turbala, 

E leoea chino e assai dolente il guardo 
Per il gravoso ricevuto danno, 

Ed erano dì par tutti iu affanno. 

XL vn 

E più di ciò msravigliossi ancora. 

Che tutti quanti uno gii avesse etilati : 

Il re di Lacedemone ebbe allora 
Molto piacer, che fosscr alati vinti 
Da quel grand’ oom, che la milizia onura, 
Or tolti in volto d'allegrezza liuti, 
Aspettavano il fin di quella guerra. 

Che di sangue bagnala avea la Urrà. 
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PRIMALEONE 


XtVIlt 

Frattanto pianse l le nimiche genti 
E oel entello il giovan pellegrioo. 

10 non vi io ridir gli abbracciamenti, 

Clic fur tra *1 giovinetto, e Palmerioo : 
Botta ch’ognon di lor restar contenti, 

Ed ambi ringraziar il lor destino. 

Ed a Dnardo, e la sorella in dono 

11 franco cavalier chiese perdooo. 

XUK 

Il qoal ebbe a ottener agevolmente; 

E volse Palmerio, di' egli rettane 
La notte nel castel, die lietamente 
Primaleooe avvenne ch'accettasse. 

Gli piacqoe anco di veder parimente 
Polendo, dove egli vi si trovasse ; 

K non por vide lui, m' ancor Bdcaro, 
Cosa ch'ai cavalier In multo caro. 

L 

La mattina per tempo fé* ritorno * 
Primaleone a le lasciate genti, 

Fatto avendo levar le guardie intorno 
Del colle per mostrar segni evidenti. 

Che la pace era fatta e che soggiorno 
Potevan far lutti color dolenti, 

Che 'I giorno innanzi la crude! giornata, 
Sanguinosa oel ver molto era stala. 
i.t 

Primaleon fa da DuarJo accorto 
duo lieto volto, pereti' avea temuto, 

Che qualche tradimento e qualche torlo 
Fatto gli avesse il suo oimico astuto. 
Ebber tutti non piccolo conforto 
Veggeodo’l cavalier, ch'era venuto, 

E sapendo che vero era, che fusse 
Palmeria quello eh' i cimici addasse. 

ut 

Egli poscia menò deolro II castello 
Dnardo, e'I sir de l'Isola Serrala 
Con molta tenerezza accolse quello. 
Palmerioo, I* ingiuria perdonata. 

Or partì da cimici il grave c fello 
Odio, che v' era e l' ira ebbe cacciata. 
Palmcrin tra qae* due, che conteodeano 
Con Tarmi, usaodo il peggio che potcaoo. 

LUI 

E fe*, che quel de l'Isola d' Ordano 
Dna figliuola sua per moglie desse 
Al figlio di quell' altro detto Ormano, 

Il quale era il maggior di quante avesse. 
Or composte le cose, a mano a mano, 
Non vergendo, eh’ a far più rimanesse 
L'imperatore a navigar si pone 
Lasciando quivi il suo Primaleone. 

Ltv 

Il qual promise che seco verria 
Eoo Dnardo un poco, e finalmente 
Ne la città, che lui tanto desia 
Si ritrovò con riposala mente. 

Quale il rnnsrnU e l'allegrezza sia 
Di Polinarda che slava dolente. 
Massimamente la novella udendo 
Del caro figlio dirvi non intendo. 


Or stato alqnaolo a l’Isola Serrata 
Priinalcoo col suo compagoo fido, 

Ed avendone Artada maritala 
Nel franco cavalier chiamato Orido 
Ne aodò io Lacedemoni questa grata 
Compagnia, cura' io leggo e s' ode il grido. 
Ove il re d’alto generoso cuore 
Fece a tutti costoro un grande onore. 

tvi 

Ora in diversi legni fur montati 
Ciasruo di gioia e d' allegrezza pieno, 

E ver Costantinopoli inviali 

Furo, che mollo it cielo ebber sereno. 

1! 'di segueute gli ebbe assai turbati 
Un grande augellu, che prete AnsJcno 
Il picciol Nano, come fosse stalo 
Quel che rapi 1 fanciullo a Giove grato. 

LVIt 

Questo augello il più strano ed il maggiore 
Era, che mai vedesse l'occhio umano, 

Che con T ali parea fosse rettore 

Del legno, e ne gli unghioni il fiero e strano 

Teneva qui carafa di liquore 

Piena, la qnal lasciò cadérsi al piano. 

Dico sopra la nave e sparse quello 

Liquor, eh* era oel piccolo vasello. 

(.viti 

E poi prese Arisden ne i fieri artigli. 
Che ’l vide in mezzo a molti per sventura; 
Il puver Nano con turbali cigli 
Gridava e lagrima va per paura. 

Convico Primaleon gran doglia pigli, 

E certo risentisti ultra misura 

Che non sa che si far contra di quello 

Cosi rapace c così fiero augello. 

Ux 

Egli dispose di voler montare 
Sopra un battei- per non perder la vista 
Del grande augello, che vedea volare. 

Ma Ùuardo no 'I lascia e ai contrista, 

Dicendo, ch'era meglio seguitare 

Con la nave I' augello e quel piò acquista 

Ognor de l'ira e talvolta calava 

Su 'I mare • quivi alquanta riposava. 

LX 

Quel clic la doglia lor fece iofioìta 
Fu, che da quel licor tal puzza uscta, 

Che soffrir non polca si, indi rapita 
Ebbe aucur la dolcezza, che tenia 
L' acqoa ch'era nel legno lor grad'ta, 

E 'I suo tapor amaro si sentia, 

E guastò similmente le vivande, 

Onde restàro io appetito grande. 

LXt 

Or qoella notte trapassaro senza 
Prcuder cibo, e trovarsi il di seguente 
Presso un' isola bella in apparenza. 

Ove T aogel sì grande e li possente 
Di tutti quei signori a la preseuza 
Facendosi nel cicl molto eminente. 

Cader lasciò quel Nano sopra *1 lilo, 

Poi diteguossi e via se ne fu gito. 
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P RI MALE ONE 


Sa ’l lito no, ma lo lasciò cadere 
Sa ’l mar vicino a I* arcnote sponde, 
Ed ebbe nel cader gran dispiacere 
Il Nano, per asci fuor di quell' onde. 
E perché quell’ aogcl più rivedere 
Non lo potesse Ira più spesse fronde 
D’arbori in una selva si oascose, 

Il che in letizia il cavatiero pose, 


Egli le disse la cagion, che ’l mosse 
A qui veoir, ch'era cercar il Nano: 

Indi pregolla che conteola fosse 
Di perdonarli, se le fu si strano. 

Ed ella, eh' area ancor le laci rosse 
Di sdegoo, disse: Voi chiedete in vano, 
Cb’ ancor ch'io sappia, dov’ ei si ritrova, 
No'l vi vo dir, nè dirlovi mi giova. 


Sperando di trovarlo e prestamente 
Salì un battello ed a Doardo chiese. 
Che volesse restar alquanto assente 
Di quelle donne a guardia ed a difese. 
Acciò da qualche grave empio accidente 
Non rimaocsscr, qual potessi, offese i 
Perch'egli tosto ritrovato il Naoo, 

A lui ritornerebbe a roano a mano. 


Poscia che siete sì scortese stato 
Che '1 mio riposo dolce e sì soave, 

M' avete col venir vostro turbalo. 

Il che sn'é veramente offesa grave. 
Pardon Primaleone dimandai*» 

Un* altra , volta assai pregando Pive. 
Ed ella disse: To viro’ troppo ardito, 
Ma li bisugoa ardir più che sofinilo. 


Smontato in terra il boon Primaleone 
Sali nn cavai, che fe* smontar ancora, 
Essendo armato io testa l'elmo pone. 
Piglia la laocia, e tosto allora allora 
Pronto e animoso a guisa di leone 
Usci di vista a 1 suoi compagni fuora, 

E trovò I* Isole t la dilettola 
la ogni parte e fertile ed erbosa. 


Non mi mancherà nulla, esso rispoae 
Per liberar colui eh' io vo cercando : 

E son per far per voi tutte le cose. 

Se m' insegaste quel eh' io vi dimando. 
Ed ella lieta al eavalier impose, 

Che si disarmi, ed indi al ino comando 
Spogliar si voglia e coricarsi in quello 
Luogo, cb' era cotanto ornato e bello. 


Cavalcando, una fonte ebbe trovata. 
Presso la qoal quattro coloooe vede, 

E ciascuna una testa avea formata 
Di leune, onde usr^a cadendo al piede 
L* acqua a l’occhio altrui soave e grata: 
E presso 'I fonte, ove più l'aura Red* 

Era un bel letto, e sopra di lavuro 
Stupendo si vedrà uoa coltre d* oro. 
givi 

Primaleon ginnlo a la fresca riva, 

E mirando quel letto ricco e bello, 

Veder gli par una persona viva, 

Ch' agiatamente riposasse in qocllo. 

Egli, che con desio solo veniva 
Di tilrovar il suo buon Naoo snello. 

Più presto di quel ratto il cavai mosse, 
Indi smontò per dimandar chi fosse. 

tivtl 

E vide dentro al prezioso letto 
Uoa si bratta vecchia e si difforme, 

Ch' al soo noioso e dispettoso aspetto, . 
Noo sapeva trovar cosa conforme ; 

Né tal n' aveva mai veduto o letto. 

Né si videro mai si straoe forme. 

Ed ella aoa camicia indosso avea 
Si ricca ancor, che gran pregio va!*a: 

LITUI 

Yeggendo il eavalier questa dormire, 
Ratto di dosso a lei la coltre tira. 

La vecchia, che si scote discoprire. 

Si desta piena di dispetto e d* ira, 

E gli disse: In mal punto aveste ardire 
Di scoprirmi, e via più seco s' adira. 

E disse al eavalier : Chi v* ha guidalo 
In questo luogo vago e delicato ? 


Disse Primaleone: Il loogo é in vero 
Bello, ma sol vi mance la mia dooua. 

Ed ella a lai : Malvagio cavaliere. 

Se di gradirmi il tao voler assonna. 

Né io ti voglio, e cangio il .mio peosiero : 
E questo detto si vesti ana gonna 
Vermiglia ornata d'oro, ed iodi Gede 
La terra col suo vecchio e tardo .piede. 

LIMU 

E cosi mal con quelle piante impresse 
Il terreno si lassa e si tremante, 

Ch’ egli non potè far che o»u ridesse 
De la beltà de la soa nuova amante. 

Ella da capo al eavalier espresse, 

Ch’ egli beffasse pur il suo sembiante, 

Che di quei che sì brama e sì desia, 

Da la sua bucca nuova noa avria. 


Sdii promise a lei, che '1 soo talento 
Adempirebbe, ma che prestamente 
Del suo desir lo facesse coateolo: 

Ed ella : lo vo gradirli verameole 
(Questa volta, ma perché a passo lento. 
Che troppo non è in me l'età possente ; 
Meo vado, e perché anco il rammio m'intoppa, 
Mi porterai dei tuo cavallo io groppa. 

LZXV 

Cosi fec’egli, e mentre che segnio 
Il soo cannino, le dimandava spesso, 
Com’era il nome di quel soo natio 
Luogo, né mai da lei gli venne espresao. 
Or gionse finalmente presso un rio, 

Noo senza gran piacer, eavaleaod’ esso. 
Dov* era una gioconda c gran campagua, 
Che quel limpido rio con Tacque bagna. 
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LUTI 

E vide molte tende iti piantele, 

Sopra una delle qnai più cavalieri 
Eraoo, con divise a eli occhi ({rate. 
Onde quindi indrinoni volentieri 
Pcimaleon, per veder se pedate 
Si iror^euer nel fin di quei aentieri 
Del Nano mn, ma vide più donzelle. 
Tutte Tettile in liete gonne e belle. 

LUTO 

^Fra le qoai li vedean due principali : 
L’ una ami Leila e riccamente ornata ; 

L altra non ti, ma in capo gioie tali 
Avrà, che ai polca chiamar beata : 

La gonoa ancora avea ricchezze eguali ; 
Stupisce il cavalier quando le guata, 

A questo do cavalier eh’ era vestito 
Come la donna, e in volto attai gradilo, 

turni 

Il quale al collo una gran spada avea, 
Gli ditte: Cavalier, non riguardare 
A le donzelle, che di quella Dea, 

Che porti io groppa li pooi contentare. 


Coti dicendo, forte ten ridea, 

Tal che fe* il cavalier maravigliar# : 

E di collera empiessi a poco, a poco 
Tanto che tutto io viso parea foco. 

UlU 

E tratta foor del fodero la spada 
Coo mollo ardir, ionanzi il calle prende. 

I cavalier troncandoli la strada, 

Eotrar subitamente ne le tende. 

L’ altro, che non sa ben quanto gli accada. 
Dico quel, che la spada al coll» appende, 
ficcatesela in manó gli ebbe a dire. 

Che tonaùzi il cavalier oon dovess’irc. 
LUX 

Ch'avrebbe mille c mille petti fatti 
Senza ponto tardar del aoo destriero. 
Primaleon volea venire a falli, 

Che sopportar non vuol quel vano altero. 
Ma la vecchia gli disse, ch’erao matti, 

B che prendesse altrove il suo sentiero, 

Ch m altra parte troverebbe il Nano. 

Ma qui fo punto, e fermerò la mano. 


CANTO XXX V1U 


augomeivtg 

Primalron, nell' itola <T Ircana, 

■T off a tic a riaver f amato Anno. 

/'reo Duardo in tuo aiuto, e rende rana 
L ineantogion col brando sorrautnano : 
sin tt ricere dalla Fata umana 
I tuprrmi favori e un don tovrano : 
Pervcngnn patria al fin del lor cammino. 
Somma gaudio recando a Palmcrino. 

R . . * 

ir • ,lorD * 1 ' c ** e ^ oro *1 cammin loro. 
Uscir da capo i cavalieri fuora i 
K disse r: Altra volta al nostro coro 
Iiitornerai, lo tuo mal grado, ancora. 

Se quella vecchia di tanto decoro 
Nou lo o v j e ta, ij chc loo danoj> 

; r Unl « «guilar per quei sentieri 
Che ritrovar due armati cavalieri. 


I 9 oai vedendo il contrafatto viso 
Di quella vecchia, sì da gli anni greve, 
Fecer tosto tra loro un largo risu, 

Ed un di lor, cui sembra il fatto breve. 
Disse: Questa, che nata in paradiso 
Donzella pare, e ben creder si deve, 
Deb! perchè non togliamo al cavabrro, 
Ch è di lei poco degno a dir il vero ? 

ni 

Ciò detto, quel villaoo c discortese 
Col calcio de la lancia uo colpo tale 
Le diede, che la vecchia oc distese, 

Che di tenersi su non può, oè vale. 

Ella subitamente a gridar prese, 

E disse, che arra fatto troppo male 
A girsene con non, che non polca 
Difenderla da offesa iniqua e rea. 

IT 

Ma non sì tosto fo sopra'l terreno, 

Ch’ ella alzatosi io piede leggermente 
Si mue a via fuggir a sciolto freno 
La, donde i cavalier Teoian piangente. 
Non vo’ con cavalier dì viltà pieuo 
Dice, restar, ma cercherò un valente. 

«r Tono c l'altro cavalier. che mira 
i ‘ u R6 ,r la vecchia eoo dispetto ed ira. 
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PRIMALEONE 



Spronarono i deilrier verso le tende, 

G ne reato Primaleon stordito. 

Nè »a che Carsi, nè poeto comprende 
Dov' egli aia, eh' eran looUn dal lito. 
Finalmente nlrgnvio il calle prende, 

Ove la vecchia ae n* andava, ardito. 

Per ritrovar il Nano, con iochielta 
Di Car nel suo ritorno aipra vendetta, 
vi 

Sepsi la vecchia, ma non potè quello, 
Per mollo speronar giungerla mai ; 

Nel fin la vide mirar dentro un castello, 
Non mollo luogr, clr era Lello astai. 

I porlinar levar tosto il rastrello 

Al pianger d’esso, si rhe stanro ornai 
Non sa che far il cavalirro, e intorno 
Gìa del castri, nè potè far soggiorno. 

VII 

E così mezzo il giovao disperato, 
Incominciò a girar, dico, le mura 
Di quel castello, se avesse trovalo 
Luogo d’entrar «he noo aria paura t 
Quando da una finestra ebbe mirato 
La vecchia, che dolente ultra misura 
Ad alta vnre si dolra, qual s’ella 
Patisce ultraggio e ingiuria acerba c fella. 

vili 

Egli le dimandò chi I* offendesse. 

Che vulva vendicar ogni suo torto, 

Kd ella disse : Che non promettesse, 

Però che troppo vii I* aveva «corto. 

!’nm alcun le disse, ch'ella stesse 
Sicura di’vi le rrrheria conforto; 

Pur ch'ella gli facesse chiaro e piano, 

Ove potesse ritrovar il Nano. 

IX 

Cosa io non voglio far, che ti sia graia 
Disse la vecchia, e per maggior tua Quia 
Voglio mostrarli il Nano : indi arrabbiata, 

II Nano prende con molta sua gioia 
Per gii capcgli, c mentre ch'egli guata, 

E nel guardar il cavalier s* annoia, 

Attacca quel de la fiorstra fuorc 

Por ne’ capcgli con suo gran dolore, 
x 

Egli, che 'I suo signor si vede ovante 
Incominciò a dolerti di qoel male. 

Che gli era fatto in si novo sembiante, 
Che grave sdegno il cavaliero assale, 

Ben credo, ch'aggi il cor di diamante. 
Anzi che sii no diavolo infernale, 

Dits'egli, vecchia, ma se io man ti posso 
Aver, li romperò la carne e P osso. 

xi 

Ora in vedrò, disse la vecchia allotta. 

Se i fatti too eguali a i delti alteri, 

Ile miei cavalieri, andate in frotta, 

E gli mostrate quanto siete fieri. 

L' ottima sua parola fu interrotta, 

C.h* uscirò fuor da trenta cavalieri, 

I qoali . come armati si Irovaro, 

II franco cavalier erodi assai laro. 



XII 

Non si smarrì Primaleone, e imbraccia 
Lo scodo e ratto la sua lancia abbassa, 

E 'I primo d' essi del destriero caccia 
E de la vita, e quello in terra lassa. 

E poi tratta la spada e testa e braccia 
Per l'aria fa volar come una massa, 

E benché fosse da tao ti assalilo. 

Però d’ aleno di lor non fa ferito. 

xut 

Ma torniamo a Duardot il qoal dappoi, 
Che ’l suo Primaleoo tanto tardava, 
Vrggrndo quanto la tardanza annoi. 
Florida allor che da fratei l’amava, 
Deliberò seguir i passi suoi. 

Ch'egli non senza alcun spavento stava, 
Cl>* al buon primaleoo qualche accidente 
Occursu fosse misero e dolente. 

XIV 

Disse adunque, che buono a dismontare 
Era, si perche aveano di meslicro 
Di riho, il qoal polrebbono pigliare 
Per I’ isola, che fora di leggero. 

Ed egli intanto andrebbe a ricercare 
Primaleoo, eh' in questo area il pensiero. 
Avendo duoque ne i legni lassati 
Molti, forono a l’isola smontali. 

XV 

B quinci imposto a Prido ed a Maggiore, 
E a Torqne che restassero io difesa 
Di quelle donne, con ardito core 
Ebbe sopra 'I deilrier la strada presa, 
Mcnlr'ei solo ne va senza timore. 

Il re con gli altri aodàro a la distesa 
Per l’ isola cercando di riposo, 

L solvcr il dìgiuo grave e noioso. 

XVI 

E giunsero a la fonte, ove Irovaro 
Il letto, ch’era sotlo il velo d’ora; 

E quel che fu lor sommamente caro, 

Fu, che due mense di gentil lavi.ro 
Di qua e di là del fonte rimiraro; 

E una credenza che valca un tesoro, 

Di bacini e di vasi, ch’erao dentro 
Altri d'uru massiccio, altri d'argento. 

xvli 

Quivi d* intorno eran dieci donzelle, 

Le qoali al collo avean ricche cullane 
E in man bacchette ed eran vaglie c belle, 
Anzi avcaoo fattezze sopra ornane. 

Le quali umilcmente invitar quelle 
Donne, cb’ eran si rare e si soprane, 

Le quai moslraro con sincero core. 

Ch’elle di qualche inganno avean timore. 

XVIII 

Ma intendendo da lor, com' era vero, 
Che lutto l'apparecchio era per loro. 

A I’ una de le mense elle sederò 
S’ assise a l’altra de i signori il coro. 

Ed ecco, che le tavole s’empiero 
D’ ogni vivanda, e serviaoo a costoro 
Le belle donne, comandando quelle. 

Che aveano le bacchette e pronte e snelle. 
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XIX 

E miracolo fo quasi divino. 

Che l' acqua, che dalle colonne nacia. 

Io non ao come, era converta io vino 
Miglior aitai, che Greco o Malvagia 
O d' alleo, o sia noalrano o pellegrino. 
Poi che adombrala fa la fame via 
Sparvero le vivaode e teco quella 
Compagnia e reato aolo ooa donzella, 
xx 

Maravigliotti la brigata, e poi 
Ringraziar quella donzella accorta. 
Gridonia diate: Sappi, atpelliam noi 
Due cavalirr che aun la ootira acorta: 

8 dimaodolle, ae de' fatti anoi 
Ce aapea dir, e ae novella porla, 

D’ un certo Nano, Ch’ivano cercando 
Per quella terra facilmente errando. 

xxt 

Crediate certo, eli' etai torneranno. 

Ditte colei, come il lotto tapeate, 

Senza ricever ne l'itola danno. 

Citte par ciatchedun dove volette. 

E che qoivi retlaater aeoza affanno. 
Ch'avrebbe por ognun, quanto chiedeate ; 
E aveao provviato a’ marinari ancora, 
Com'era vero, e atavan bene allora, 
xxit 

Chinerò, come ai chiami 1 * amena 
Itola; ed ella noo lo volte dire; 

Ora eguale al ditnar fa poi la cena, 

E poi tutti n' andar lieti a dormire, 

Che la donzella con faccia serena. 

Senza eh* ella a* «vette a dipartire 
Fe’ letti apparecchiar, ove adagierò 
Dormendo ognora intioo a giorno chiaro, 
xx tu 

Doardo intanto era venuto dove 
Facea Primaleon Gera battaglia. 

Egli ai ferma, e vede le gran prove. 

Che face»' egli con la ria canaglia: 
Quando conobbe Ini, non par che giove 
Punto aspettar a* ei sol coloro agguaglia; 
E cominciò a ferir lo erodo e Gero 
Slaol, dicendo : Sta fermo, cavalicro. 

XXIV 

Allor color ti misero a fuggire 
Dentro il castello, e teco entrò Doardo : 
Nè appena io quel castello jo vid’ ire. 

Che n«n fo I* uscio a riserrar sì tardo. 
Allor Primaleon fu per morire, 

E fece fotcu e nubiloto il guardo, 
Vedendoti restar di foori aolo 
Non senza grave incomparabil duolo. 

xxv 

Egli ben conosciuto avea il cognato, 

E biaalemmava la toa dora aorte, 

Ch* egli tosi di fuor fosse restato, 

E rinchiuso di dentro il goerrier forte. 

Ed ecco in questo mezzo ebbe mutato. 
Mentre stava di fuor di quelle porte, 

Un loro via maggiore ed il più fiero, 

Che po»a immaginar altrui pensiero. 


xx vi 

E coti forte egli venia mugghiando. 
Che spaventato ne aaria ogni core. 
Primaleone che avea preso, qoando 
Si chiose quel castel eoo ano dolore. 

In mano noi gran lancia, lei vibrando 
Feri quel toro, il qual maggior furore 
Mostrò correndo, e poscia, a' io non fallo. 
Uccise al cavalier sotto il cavallo. 

XXVII 

Sbrigotsi detto il cavalicro e io piede 
Saltando, il toro de la spada ha eolio ; 
Ma se ben quello di più colpi Sede, 
Offender noo lo può poco, né multo. 
Intanto i cavalieri, che si erede 
Doardo incider con irato volto, 

Non si potaro mai 60 che fur giunti 
Dentro la piazza, da timor compunti. 

xxvtu 

Qoivi non potè più seguirli allora 
Doardo, e pieo di sdegoo fulminava ; 

Ma quello che via più I* offese ancora, 
Mentre che ritornar ei a* affrettava. 

La porta non trovò da uscire Inora, 

E fra sé stesso ei si rammaricava, 

E ben si dolse fieramente, quando 
Si ricordò del suo perfetto brtndo. 

XX tx 

Ora egli vede noa gran scala e tosto 
V'ascende e riuscì poi finalmente 
In un palagio, ove lootan né accosto 
Noo sì vede apparire umana gente. 

E fatto a una finestra, ivi riposto 
Il Nsno vede, languido e dolente, 

Però, eh’ a on calmino era attaccato. 

Ne la guisa che dianzi io v 1 ho narrato. 

xzx 

E similmente guerreggiar col loro 
Vide presso 'I castel Primaleone : 

Queste due cose a lui noiose fòro. 

Onde tosto a spedir colà si pone 
Il Naoo, che si slava io quel martori). 
Taglia quel cateoioo e ne ripone 
In liberiate il travaglialo Nano, 

Ma noi potè tener eh' ei cadde al piano. 

xxxi 

E cadde a ponto (ecco la sorte ria) 

Su le corna del tor che guerreggiava 
Col boon Primaleone, e tuttavia 
A lui travaglio iosopportabil dura 
Allora il tor si mise a fuggir via. 

Ed il Naoo mescli id seco portava. 

Il che molto gravò Primaleone 
Che no'i può seguitar, scodo pedone. 

XXXII 

Ms por si pose cosi armato a piede 
A seguitar quell* infelice Naoo. 

Dusrdo in questo per le scale riede, 

E già non fu la sua discesa in vano. 

Che la porta trovò, che gli concede 
L'uscio, ood'egli n'esce a miao a mano, 
E rimontò a cavallo e si lo punse, 

Che in poco spazio il ca vallerò giunse. 
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XXXBI 

GJi volte dir, che stanco io vede* 

Il »oo cavallo, ed egli aoa lo accetta, 
Ond'eito che vantaggio non volta. 

Il »oo lasciò, e aero a piè I* affretta. 

E pervennero dove allo correa 
I/o fiume che divide V iloletta : 

E quivi il toro rider, che portava 
Il Nano e l’acqua a gran poter oootava. 

xxxiv 

Primaleoa li potè deolro 1’ onde 
Ma Duardo geniti Io tratte fuori 
Stando ambedue topra le verdi fronde. 
Gridau al Nano, che tenia dimora 
Si gettane oe 1* acque alte e profonde, 

E notane a la riva allora allora. 

Grato fu a lui veder il ano tigoore. 

Ma d'colrar in quell’ acque ebbe timore. 

XXXV 

lo tanto rider pel Gume venire 
Una barchetta, c sopra una donzella, 

Che tolte il Nano, e ’l toro ebbe a sparire, 
E dentro la barchetta il pose quella, 

E ritornò dond' ella ebbe a partire. 

Lieta non men, che graziosa e bella. 
Primaleoa si rallegrò, vedendo 
Libero il Nano di quel turo orrendo. 

xxxvi 

Eni pregar, che la donxella foue 
Contenta di tornar a l'altra riva. 

Ma ma per udir mai noo si mone 
Preghi, né 1 ! Nano io altra parte gira; 
Onde questo nè quel giammai fermouc. 
Fin che la notte intanto aoprarriva: 
Sopravvenne nel eiel l'oscura notte 
Uscendo fuor de le cirocrie grotte. 

xxxeii 

Scodo già notte oscura : iodi perdendo 
Di vista quella picciola barchetta, 

E più trovar il Nano non potendo 
D 1 ira Primaleoa pieno l* affretta ; 

E camminando avanti, e non sapendo 
Dove gisser, per strada erma e ristretta, 
Videro un lume in meato di quel bosco, 
11 qual chiaro faceva I* acr fosco. 

XXXVIII 

Giunti a quel lame i due franchie snigliori 
Cavalieri, ch’avesse quella elafe. 

Videro ioloroo a lui molti pastori 
('•he rustiche vivande apparecchiate, 
Davano al ventre lor grati ristori 
Con anime tranquille e non turbate; 

I doe gli salutar cortesemente, 

E far risalutali parimente. 

xxxix 

E con bel modo dimandò a coloro 
Duardo, Come si chiamava quella 
Isola e con leotasscr, che eoo loro 
Scacciassero la fame orrida e fella. 

Quello noi non faremo, un di quel coro 
Hiipote con fierissima favella : 

E tosto procacciatevi del vostro. 

Che già non mangierete del pan nostro. 


» 

Voi ssprete eh* in questo almo paese. 
Senno s’insegna a gl* ignoranti e sciocchi, 
E questo anco *’ impara a le sue spese 
Da chi vive io paltao, come i ranocchi; 
Sì, che tornate in dietro, che palese, 

Vi fo, che converrà che *1 cor trabocchi 
Di sdegno, perchè mai non troverete 
Quel che tanto a cercar inteoti sete. 

su 

Disse Primaleoa : Dunque soffrire 
Deggio la vilisnia d* esti villani ; 

Trasse la spada e avea caldo delire 
Nel brutto (angue tingersi le mani. 

Ma coloro si posero a fuggire 
E nascondersi a lui poco lontani 
Fra gli arbori, che qnivi erano molti 
Di molta età tutti froodoai e folti. 

XLII 

I cavai ir r seguir non si coraro 
La selvatica frotta, ma goderò 
Le vivaodc, che quelli abbandonerò 
Si che d' intatto noo rimase on zero. 

Dopo la cena essi s’ addormentSro, 

Eh* erano staoebi e tutti lassi in vero: 
Sognò Primaleoa, che la soa diva 
Tra le braccia di Ini slretU tcniva. 

xuu 

Gli parca di trovarsi insiememcote 
Dentro de la città di Costantino 
Dentro on bel letto oroato riccamente 
Con qoel bel viso angelico e divino. 

E parca gli dicesse chisrameole: 
Primaleoa, signor mio pellegrino, 
Sippiate, eh’ io soo vostra ed smi»' io, 
Tutta scordata del disdegno mio. 

xuv 

Queste ed altre lor simili dolcezze 
Mollo lieta lo fe', quando svegliossi. 
Benedicendo i martiri e l’ asprezze 
In che per tanto tempo ritrovossi. 

Pare ancora a Duardo, eh’ accarrne 
Una bella donzella, con essi fossi, 

E dicesse : Levatevi, dappoi 

Che questo luogo ora ooo è per voi. 

xtv 

F. lo menasse in un ricco palagio, 

Ed ambedue sopra d‘ un ricco letto 
Possndnsi, si stesser mollo ad agio. 

E nel fin gli mostrava un figliuoletto. 
Direndo : Questo non seoza disagio. 

Che fia crescendo cavalier perfetto. 
Signor, del vostro sangue ho partorito, 

Il che vi sarà ogoor caro e gradito. 

xlvi 

Si venne tosto a ricordar di quella 
Frode Doardo, che fatta gli fue 
Da la figlia d’ Irraoa, io dico quella, 

Che I’ adescò eoo le bellezze soe, 

E lotta graziosa e tutta bella 
Giacque con lui più d' eoa volta e due. 

E ciò ereder gli fe’, che suo figliuolo 
Fosse Pompidc eh’ ebbe d’ essa solo. 


Digitized by Google 



PRIMALEONE 




SI VII 

E questa era (farli' itola d* Ircana, 

E la maga 1’ avea fallo venire, 

A fio che poscia ch'egli a* allontana. 

De la toa vi»ta potette gioire 
La figlia, che così cortese e umana 
Gli ai mostrò adempiendo il tuo detire, 

E perchè ne menaste aero quella, 

Che vide il tao cognato coti bella. 

XLYII1 

Onde quello che parve al cavaliero 
Sogno, ti come aocora egli pestava. 

Fu chiara visione, effetto vero. 

Si, che eoo verità ti sollazzava. 

Or, poi che ’l sole aperte l‘ emisfero, 

Un anello, eh' io sogno li donava, 
Trovotti il cavalier posto nel dito. 

Il qual gli fu poi caro io iofinito. 

XLIX 

Destato a pieno cuuobbe la cosa, 

E che stala sua guaocia era ti grata, 

Che la maga vèr lai calda e pietosa, 

Avea per questo l'arte adoperala. 

Ma quel di' a pien gli fe' lieta e g olosa 
La mente, e parve cosa avventurala, 
Trovotti pretto '1 letto il picciol nano 
Più che non era prima e bello e amo. 

L 

Non è da dimandar quando trovollo, 

Se Primaleoo n’ebbe alta allegrezza ■, 

Esso noi ti polca ataecar dal collo. 

Ed infinitamente I' accarezza. 

Or p ni che d' abbracciarlo fa satollo, 

La gloriosa coppia al ferro avvezza, 

Tosto di ritornar delibererò 
Verso le navi, e ratto t' inviare. 

u 

Tennero a ponto la medeuna strada. 
La qnal tenuta arcano il giorno arante. 
Cosi girando la bella coolrada. 

Disse Duardo, ogoor laido e costante, 

O da man destra, o da man manca vada 
A ripensar di quella accorta amante, 

Cbe ’l nome di qoell' isola sapeva. 

E qualche altro segreto etto iolcndcva. 

LSI 

E finalmente giunsero a la foote, 
Ov'cra la lor bella compagnia. 

Non è da dimandar, te lieta fronte 
Si dimostrar e fecer tuttavia, 

E l’ accoglienze lor vi scriva e conte, 

Che ciò credo eh' atcoto noo vi sia. 
Perche Gridooia e Florida tremanti 
Stavano ognor per li lor cari amanti. 

lui 

Or le donzelle che servilo aveano 
L a altra compagnia, vennero a servire 
Parimente la coppia, che vedendo 
A quella fonie Con piacer venirci 
E fur tulli d« quello, che ehiedesoo 
Saziali bene a pica lenza mentire ; 

Si che ‘I più delicato e bel convito. 

Non ebber mai vcdolo, e menu «di lo. 


tir 

Fra Isolo due donzelle ntciroa fuor e 
E sonando intlrumenli, di concento 
Soave empir, noo cbe questo e quel core. 
Ma più d’ un fanno ad ascoltar inlento. 
Cinque altre poi eoo un dolce tenore 
Daozar si gaiamente, ch'ogni vento 
Parca else s* aecheltasse, e molli amanti 
Fecer con la virtù de gli occhi tanti. 

tv 

Mentre ch’era piò intento ognun di loro 
Al ballo, al canto, eh' era topromaoo, 
Ecco venir correndo il bravo toro, 

Ch* avea portato so le corna il nano. 

Non è da dimandar, te 'I vago coro 
Si spaventò, vedendo «I fiero e strano : 

Ma sopra tolti n'ebbe grande ambascia 
Gridonis, e l'Jaltra, e scolorir la faccia. 

tvt 

Frimai eone allora e ’l buon D aardo 
Gli ti fer contra con le spade ignudo t 
Etto poco curando iva gagliardo 
Per la campagna, e par che lotto tude. 
Ecco giunger a questo non fu tardo 
Un si voi di cavalier, eh' avvien che stude 
Io giuorar con quel loro, acciò contenti 
Ne tiao coloro a rimirar intenti. 

LVII 

Ora finiti i giuochi, e dipartire 
Volendo i cavalieri e le donzelle. 

Con molti cavalieri ecco venire 
Tre belle e le ggiadrelle damigelle : 

L' una era quella che 'I caldo desire 
Sfogò già con Doardo, e l' altre belle 
L* una era quella, che Primaleone 
Vide ai ricca dentro il padiglione. 

ivtit 

E l'altra, una nipote di colei. 

La qnal regger tolea I’ itola Ircana. 

Allor ditte la prima : 1 preghi miei 
Saran, signori, eh* a voi cosa ttraoa 
Non paia, te di qualche affanoi rei 
Vha fatto parte la signora umana 
Di qnetlo luogo, e te noo v* ha servito, 
Come dover, ai duole in infiuilo. 

UK 

Di Doardo non già, che ricevalo 
Ha por da Ini qualche servigio buono : 

Ma di voi ben, di poi che mantenuto 
Voi noo avete il già prometto dono. 

Ed avendo ciascun ben conosciuto 
Megl io di quel eh* io vi dico e ragiono, 
Vi manda questa infante, che vogliale 
Difender con la vostra alta bonlate. 

ut 

Rispose Primaleon, che la signora 
Di lei fatto gli avea di molte offese, 

Ma perchè il fine era rioscito allora 
Assai non men felice, che rorlrse. 

Le perdonava, e d* ogni sdegno foora 
Avea le voglie a farle bene iutete. 

E dimandò chi foste la donzella. 

Per coi ai bella giovane favella. 
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LXt 

Di*»' ella : Quell» è di gran re figlinola 
fh’é di Paraz, immenso e largo stato, 

F.d arca guerra, qual la fama vola. 

Ed aoco tutto il ver ci è raccontalo 
Col re di Averbeo, eh’ accende e tortola 
Di valor ogni cavalier pregiato. 

Il padre di costei rimate violo 
Ne la battaglia c dal nimico ritinto 

LITUI 

E disse, non voler altro consorte, 
S'egli prendeva cosi degna impresa. 

A lei Maggior: Non mi fia grave morte, 
Pur che da me ne vegoa la difesa. 

E spero ancor oc la celeste corte. 

Ch'io si vendicherò la vostra offesa, 

Che ’i regoo vostro al fine aeqoisteretc, 
E me per vostro sposo prenderete. 

LXII 

Imitine con due figli, onde il nimico 
Tolto »' impadronì di latto il regno: 

La madre di coilei, di ch'io vi dico, 
Quand'ella iolese 1* accidente indegno, 

• he ’l re contorte »oo, de’ buoni amico. 
Era mancato, giacque oltre ogui legno 
l'iena di doglie e di marlir pungenti, 
Dolendoti al Fattor degli elementi. 

un 

Or restò eoo Maggior la donna bella. 
Lieta via piò, che donna fosse al moudo. 
Indietro ritornò l’altra donzella 
Con viso piò che mai lieto e giocondo. 
Cosi tornò verso le navi quella 
Compagnia, che quel secolo feconda 
Faceva di bellezza e di valore. 

Di chiaro grido e sempiterno onore. 

UUII 

E fe'pemier la acooiolata figlia 
Di condurre a Olorico, eh’ è Snidano 
Di Babilonia forte a maraviglia 
E di coniiglio, e con la ipada in mano. 
E polla in mar, fortona eh* allottigli» 
Sempre il poter di lei ooioio e strano 
In offendere i miseri, confonde 
E turba del gran mar le imtabil onde. 

m 

Questo drappello da booq vento scorto 
Lieto solcò 1’ oodoso ed alto mare, 

E di Costantinopoli nel porto 
S' ebbe con gran prestezza a ritrovare. 
Ebbe qoell' incaolato augello scorto 
Palmerio vìa piò lieto allor cantare, 
Quasi che fosse nunzio d'allegrezza. 

Si come esser soleva di tristezza. 

ut tv 

Ebbe il tempo eoo irario, e finalmente, 
Poi che due mesi T aggirò nel mare. 

Si roppè il legno e Con on suo parente, 
Ch’ è questo cavalier, che qni n* appare, 
In quest’ itola venne, eh' è presente 
Bramosa il soo bel regno ratquistare, 

E vendicar la morte di soo padre, 

Se potrà contra le nimiche squadre. 

LUI 

Intanto fu veduto eotrar io quella 
Citlade il re, di coi n'bo sopraddetto 
Con Torqoe, onde si sparse la novella, 
Ch’ ancor vi fosse ’l cavalier perfetto 
Primaleooe, c tosto ne favella 
Il messo al re, che n'ebbe tal diletto, 
Che gran tempo restò sruza parlare; 
Tal fu quel gaudio iulero e singolare. 

uv 

La mia signora tosto lei raccolse 
Sapendo che veoiaoo a questo lito, 

Tal che per lei, che sì si duole e dolse 
Mostrerebbe valore io iafinito. 

Poi, detto questo, a quel Maggior si volse, 
(.he fa già caro e cavalier gradito, 

Si riserba per te si fatta impresa, 

E da te fio la giovaoe difesa. 

LZXtl 

Il qual gli disse, che Primaleone 
Sarebbe tosto innanzi del suo volto. 

Ma che si tenga ciò eliclo gli espone; 
Però rhe quella doona eh' ama mollo, 
E d' amarla o’avea forte cagione, 
Credea io Lacedemone di venire. 

Che ai Primaleuo già l'ebbe a dire. 

LIVI 

Maggior mostrò letizia, quando odio, 
Che si bella donzella avria per moglie, 
Ed a Doardo disse: Signor mio. 

Benché tutte indrizzate cran mie voglie 
lo servir voi, eh’ adoro come un Dio t 
Poi, che tale avventura mi vi toglie, 
Spero, che ’l mio desir aggradirete. 
Benché sempre signor vui mi sarete. 

LXXIil 

Palmerioo mandò ricchi presenti 
A i cavalieri: i quali poi reggendo 
Gridimi», con soavi e dolci accenti, 
Queste si fatte cose comprendendo 
Disse: Questi suo ben chiari argomenti. 
Clic vero é quel clic lauto dire intendo, 
Ch' é ricca Laccdrmuuia Ira quante 
Gitladi ba *1 mondo, else pur aouo taote. 

UVJI 

Doardo gli mostrò, come godea 
Piò de la ina, che de la propria gioia, 

E eh* altro che ’l ino bene ei non volea. 
Aozi il contrario acciò gli fura a noia. 

E a la bella doozrlla, che vedea. 
Dimandò, se tal cosa il cor le aonoia. 
Ella rispose, ch’aver per signore 
Brsmsva no colai som d’ alto valore. 

UIIV 

Disse Primalcon : Certo vorrei 
Aver potuto far di venir menu 
Io si fatta città, perché li miei 
E desir voslri, che volgete m seno 
Fosser coutenti, e in ver piò tosto avrei 
Resovi il viso placido e sereno 
Con la morte di quei Primaleone, 

Che voi cotanto odiate con ragione. 
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Signor» diate Gridoni*, qaaad'io fotti 
Ceri* de I* vittoria, ch'io deaio s 
Che troppo è io vero, ond'io tempre mi tcotti, 
Grande il valor del 6er nimico mio ; 
Vorrei, che coli fotter lotto motti 
I patti nostri, 'u col pentier m’ invio: 

Ma certo amando voi fuor di roitora, 

Io non posto restar tenia paura. 

LISTI 

A quello le rispose molto bene 
Primalcon, che volea discoprirti ; 

E tempre ascoso il tuo nome gli tenne 
Acciò non la vedette impallidirti. 

Ora, perchè la notte sopravvenne 
Chi qoa, chi li n* andar tatti a dormirti 
Per poi con l'apparir del mattutino 
Appreteo tarsi inoanii a Palmerioo. 

LUTI! 

Venato il giorno, fece riccamente 
Vestir Gridoni* ; ed egli, che volea 
Comparir beo, de I* armi prestamente 
Sue ai vestì, ma I* elmo noo prende*. 




E diimootaro in terra lietamente 
Seguendo lui la tua terrena Dea. 

E Guardo e Florida ti vestirò 
Di bianca tela, e insieme te oe giro. 

LXXVIIt 

La bella compagnia tosto montala 
Fa oe la tal* del palauo regio ; 

'U da l’ imperador venne abbracciata, 
Ch’era tal cavaliero e coti egregio: 

E da l'imperatrice, a coi si grata 
La vista fa di quel di tanto pregio 
Primaleon, eh' in arme non ave* 

Fuor che Guardo, par, né aver potè*. 

uuux 

Io rimaogo di dir gli altri baroni, 
Ch' erano quivi c le donno eccellenti. 
Le quali da diverte regioni 
Eran venute in bei panni e lucenti. 

Ne l’altro Canto con miglior sermoni, 
Se ad ascoltarmi ancor sarete ioleoli. 
Io vi dirò, come al fin ti scoperse 
Primaleone, e'I auo bel nome aperte. 



CANTO XXXIX 




ARGOMENTO 


rimaleon si scopre alla sua bella , 
Che n'ha martire , e duolsi del suo /atot 
Ma per virtù del Mago, la procella 
Hai cor si sgombra, ed è ciascun bealo. 
Sella giostra che segue , la rubella 
Mima del sir di Sormandiu provata 
Ila condegna mercede : ognun dipoi 
Torna contento a' pai rii lidi suoi. 


P oteia che ciascun fa cheto ed assito, 
Stettero no pezzo con silenzio grande : 
Volgeva gli occhi in questo ed in quel vito 
Gridoni*, che non fu mai io quelle bande ; 
E spesso I' era il cor lutto conquiso, 

Che ben vede*, ch'ogni desio si spande 
Di tutte quelle genti a mirar lei, 

E temeva accidenti acerbi c rei. 


il 

Onde Primaleoa questa reggendo 
Grande alteraziun, tardar non volse, 

Aozi subitamente io piè torgeodo 
Di man la scudo al picciol Naoo tolse t 
E gettatosi al collo, oguun tacendo. 
Guardò Gridoni*, iodi la lingua sciolse, 

E disse qaal avermi detto parrai : 

Sognai io ao gran pericolo trovarmi ; 

in 

Ed io v’affermo ch'io mi trovo involto 
Nel maggior risco e nel maggior affanno, 
Ch'io mi trovassi mai, tal che nel volto 
Impallidisco c nel cor sento danno : 

Se quel verace amor, cb'é io voi raccolta, 
La cortesia a cui oon piace ioganuo, 
lu questo gran periglio di mia vita. 

Per su* bontadc nou mi porga aita. 

iv 

Io più volte, signora, v’ ho promesso 
Già di Primaleon darvi la testa : 

Ora vo'che sappiale ch’io so a d'esso, 

E quello che vedete assiso in questa 
Sedia è mio padre, chiaramente espresso. 
Quella é mi* madre in cosi ricca vesta, 

E la citlade e '1 luogo pellegrino 
É 1 seggio imperiai di Costantino. 
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O ciYilitr da la Divisa Rocca, 

Come eoo mio grao danno e vitupero 
M'avete voi voluto porre io boera 
D'oboi signor, eh’ é quivi e ra vallerò ? 
Cile •' io faccio di voi qnel che mi tocca. 
Perderò il titol di pietà eoo vero > 

Ed a donna non è biasimo maggiore. 
Ch'aver crudele e pieo d’ asprezza il core 

xx 

S* io ti perdoo, diranno che paura 
M'abbia ciò indulto a f-r, me qui vedendo 
Sotto T imperio, di cui la natura 
Pece coti temolo e ai stupendo : 

Altra vi adnoque non ini reità cora, 

Come io me stessa beo veggio c comprendo, 
Che tor dal mondo, mercé di mia stella, 
Si aventnrata e misera donzella- 


xxvi 

Primaleone io braccio la si prete 
Tutto dolente, lei siimaodo morta, 

Ma qael eh* ognun di maraviglia accese, 
È, che si vide e ciascun ebbe scorta 
Una pioggia che sopra entrambi scese 
Ch' ognuno in quella sala riconforta, 

Ch' era cosi odorifera e soave. 

Che toglie a lotti ogoi pensiero grave. 

XXVII 

Mnzabellin, che sapeva ogoi cosa, 
Antivedendo ancor qnesto accidente, 
Tcune qui sempre una nuvola ascosa. 

Che allora si risolse di repente : 

Ed era certo si odorata cosa, 

Come v'ho detto, eh' ognun che presente 
Era dentro la sala confortosse 
E tutto par che ristorato fosse. 


Ciò detto, tolse con grsnd* ira in mano 
La spada, che le die' Primaleone, 

F. disse: Qoeilo, se'l dir non è vano. 

E appunto il meritalo guiderdoue. 

Che da non vero amor fallare e vano 
Del nimico si p'glia con ragione. 
Primaleon, che vide ciò, oou mosse 
Punto la testa, nè ponto si scosse, 
xilt 

L'imperatrice, che quell' atto mira, 
Abbracciò tosto la donzella, e disse: 
Placale alquanto l'odio e la voslr' ira, 
Che se 'I ferro omirnla già trafisse 
Il padre vostro con morte si dira 
Fu, ch’ei nimico a chi T uccise visse: 

E meritava non pur quella morte, 

Ma altra certo aucor di peggior sorte. 


Or poi che senti in lei questo licore, 
Gridonia ripigliò I' alma amarrila, 

E ritornò l'usato suo vigore 
E la guancia dal duol già scolorita, 

Prese il suo naturai perno colore t 
E quel che certo fu v*rlo infinita, 

Le placò il cor, e di tanto crucciosa 
Divenne tutta allor dolce e pietosa. 

XX'X 

E tanto piò ch'ella Primaleone 
Vide smarrito e pallido nel volto : 

E I primo amor crescendi» con ragione, 
Con cortesi parole l'ebbe arcuilo, 

E disse : Signor mio, ben a ragione 
Ogni mio aoliro sdegno ho del cor sciolto: 
E mi do io poter vostro: or di me fate 
Quello, onde degna me ne giudicate. 


E Pr rechiti sospirilo aneli’ ei da folle 
Desio venne a lasciar Ira noi la vita. 

E fe'il nostro terreo di sangue molle 
Qual meritò la sua pania infinita. 

Egli ebbe con ragione quel che colle, 

Sia qui da noi la verità gradila: 

E vogliate aver alma di donzella, 

E non ili fiera di ragion rubella. 

xxtv 

In mente sia lo smisurato amore. 

Che v’ha portato il mio figliuolo e porta, 
Il dimostro per voi tanto valore. 

Come sempre vi fu difesa e scorta ; 

Noo abbiate si duro ed aspro il core, 

Ma ragiun vinca e l’ira resti morta. 

Dove, e in qual parte troverete voi, 
Cavalier, ebe piò degno sia di voi ? 

XXV 

A quello ancor Zerftra s* interpose. 

La qual le disse lai ragiooi e tante, 

Clic la giovane mesta non rispose. 

Ma stando tutta tacila e tremante, 

Sparir del volto le vermiglie rose, 

E andò lo spirto miserelto errante, 

E restò lunga pezza tramortita, 

E come io dubbio de la propria vita. 


Ora io perdono a vostro padre, e a voi 
Con tutto ’l cor le ricevale offese. 

E qui pus* ella fine a detti suoi 
Nè più in parole, o in fatti ella contrae. 
Da quei signori e cavalier dappoi 
Grazie le furo degnamente rese, 

E piò de gli altri Palmerino, e quello 
Clic le fu cosi caro come bello. 

XXXI 

Qnivi era il patriarca, e arco ancora 
Molti vescovi insieme e gran prelati, 

Dal qoale Palmerino allora allora 
Volse che entrambi fossero sposati; 

Che tarda gli pareva ogni dimora, 

Che li due amanti fossero accoppiati. 

E subito a* udir vari cuocenti 
Di liete voci e musici istrumenti. 

XXXII 

Or grandi fur le feste e maggiormente. 
Perchè Duardo ancor sposò la bella 
Florida, si che ognuno lietamente 
Corica propizia avventurata stella. 

Ora Griduoia scrisse prestamente 
A la madre, si come la novella 
Fra passata, con parole tali. 

Che le lece scordar tolti i suoi mali. 
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inni 

Canfora. che ttoea tornino delire 
Di racquislar il rifilo tuo perdalo, * 

Cbé Canfora colei por s' ebbe a dire 
A cui Maggior gii proferì il suo aiolo , 
Lo confortava «peno al dipartire, 

Potcia che sol per quello era venuto: 

Eg>i a Duardo il diiae, che rispore, 

Ch* io ordine porria tulle le cote. 

XI 

Il qoal deliberò darli per moglie 
Zrrfira, e questo al booo Duardo disse, 
Che drizzò poscia in latte le toe voglie, 
E che veniste colà giù gli scrisse, 
Brllager non indugia e ratio toglie, 

Che sempre il cavalier provvido visse; 
Da cinquecento cavalieri degni 
E si mise net mar eoo molti legni. 

miv 

E lotto alcuni legni gli concesse, 

E genti da poter far quella impresa, 
Potcia di gir io libertà In meste, 

1 urne chi a fargli beoe ha 1' alma acceia. 
L' imperator ancor tacilo elesse, 

(■urne gentil signor per ina difesa 
Seicento cavalieri, indi con quelli 
Lo forni ancor di legni e* di vascelli. 

XLI 

Ma questi cavalieri manda innante 
Perch' isserò in soccorso di Maggioro 
Ed egli poi con piaeevoi sembiante. 
Menando treo de' suoi primi il fiore 
Andò a Costantioopoli, ed avaolc 
A|>preteolnsai de l'imperatore;' 

Era con Bellageri la sorella 
Veramente gentile, onesta e bella* 

M«T 

Belligeri, che vide, eh* a li sui 
Bisogni ogoon sì lieto il socco rrea. 
Pregò DuarJo, che di gir eoo lui 
Gli concedette, clic girvi intende*. 

Ed ei glie lo coocesse ed ad altrui, 

E così Brllager, quanto polca. 

Offerte al suo Maggiore, ed imharcossi 
Seco, clic pur uo di nessun fermimi. 

ILO 

Or venne a la città placata in fine 
La madre di Gridoni*, e quivi fòro 
Le fette lai, che parevao divine, 

E celebrate ne l'eterno coro. 

Ma tra qoetle solenni e senza fine 
Fu ordinata al marzial lavoro 
Una superba giostra, in eoi dove* 
Provar ciascun quanto di sé polca. 

XXXVI 

Ma come Bellager in Nicea giunse 
Trovò che murto era il Soldao, la quale 
Morte il ano cor ti fatlameote ponte. 

Che piante molto e conforlosti male. 
Benché te morte quindi lo disgiunte 
Doveva egli sentir (etisia ogoale 
A la perfidia di quel rio tiranno. 

Che a più d' uo mica far oltraggio c danno 

itili 

Quivi di Normandia v’ era il sigoorft 
Il qual stava nel ver maraviglialo 
De l'immenso, eh’ a lui faceva onore 
Primalcoo, avendogli parlato 
Egli con molto sdegno e eoo rio core. 

Per molta cortesia che seco avesse, 

O che seco combatter non volesse. 

XXXVII 

Morto il Soldao, levutti uo gran bisbiglio 
Fra i cava Iter de la moresca corte, 

Però che quei oon aveva atcoo figlio 
Lascialo per malvagia iniqoa torte: 

Né nova ti tape* di quello etiglio 
Di Belligeri, uom coraggioso e forte. 

Ma Olimba, eh' era saggia fece tanto. 
Ch'etti prosuiter d' aspettar alquanto. 

xuv 

Egli, ch'era arrogante pensò ceri» 

Che questo sol fosse di ciò cagione. - 
E crescendo il desio, benché coperto 
Lo tenesse, di porsi a paragone: 
Sperando, eh' ei sendn ne 1* arme esperto. 
Vincer forse potria Primaleooe: 

E, quando ron sue mio li desse morte 
Guadagnerà Gridonia per consorte ; 

xx. svili 

Che diede loro inlenxion, che lotto 
Tornerebbe il fratello, ora affrettando 
Bellageri il cammm, pronto e disposto 
Giunse a Nicea, mai tempre oltre pattando. 
Trovoni quello a la aorella accosto, 

Che grande amor le venoe dimostrando; 

E giurò far vendetta di qoel fiero, 

Cb' occito aveva il gran Soldino altiero. 

XIV 

La mattina seguente al primo albóre 
Gnrroissi il rio de T usai' arme a pieoo ; 
Primaleon, che ave* bontà ed amore, 

E non chiude* nel cor alcun veleno, 

Li fr' saper, che molto gli era a cuore, 
Che 1* aspettasse, che a l'aere sereuo 
Vote* che seco ne la giostra andasse. 
Acciò che meglio ogoon di lor pailme. 

XXXIX 

Egli fu putto tosto nel reale 
Seggio, che da ciascun molto era amalo. 
Inteso ancora chi avra fatto il male. 
Giusto e Gero gaitigo gli ebbe dato. 

Si buona nuova, come aveste l'ale 
Ebbe Dnardo subito trovato, 

Che n'ebbe alta allegrezza il pellegrino: 
E coti parimente Palmerino. 

XLVI 

Quando odi questo il duca, ne divenne 
Piò coraggioso di qoel ch'era pria: 

E per certezza fra sé stesso tenne, 

Ch' egli temeue la sua gagliardi*. 

Non l'aspettò, né a ritrovarlo venne; 
Anzi gli mandò a dir, ch* egli voli* 
Entrar in giostra solo a dimostrare. 
Quanto si fusscr le sue forze rare. 
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XI TU 

Or U reio» d’ Apollonia intese 
La volontà del doc», e prestamente 
Per via di Gibber lai di dò riprese, 

Che tener noo si voglia si possente ; 

Che veniste ne l'arme a le contese 
Col buon PrimtleoD, che facilmente 
Primaleoo, ch’area ti saldo il core 
Rimarrebbe nel campo vincitore. 

XLV1II 

C in cambio poi d* onor n* acqnisteria 
Diatmo e vergogna, e peggio forte ancora: 
Risponde a lei, che combatter desia 
Con ciaschedon che la miliaìa onora t 
Ch'era uomo e non donna, e tuttavia 
Yolea far quel ch'ella vedrebbe allora: 
Però, ch'aveva l'animo ti forte, - 

Che poco egli temeva de la morte, 

ZLIX 

Erano died mila i cavalieri, 

Che dovevano entrar in quella giostra. 

Or poi che 'I sol gli orridi oscori e neri 
Sgombrò d'intorno, e'I suo bel nome mostra. 
Vennero io piacsa i nobili guerrieri 
Di lor facendo eoa superba mostra, 

Coperti io varie fogge, che direste. 

Che valeao gran lesor le sopravveste. 

L 

Dovendo uscir a quella giostra fuorc, 
Volle anco nscir il cavalicr Guardo j 
Ma piacque a Palmerino imperadore. 

Che l'uno e l'altro cavalicr gagliarda 
Fosse contrario, quautooqoe d’ amore 
Fossero pari, ed esso noo fu tardo 
A comparir con qoe' signori tanti 
A veder il valor di qoe' giostranti. 

u 

Andorvi Polinarda e andovvi ancora 
La reioa Gridooia e I' altre belle. 

Che parevaoo allor che ’l ciel s’indora 
Tante ardenti di lai chiare fiammelle. 

A venir i gaerrier non fèr dimora, 
Cercando ognuno e queste parti e quelle 
K vagheggiando con goardi lascivi 
Le dooue, che pareau spirili divi. 

LU 

Giunto che fo Primalcooe, e 'nsieme 
Duardo ne la piazza, ritrovarci 
Il duca, che mostrar sue forze estreme 
Coolra di lui cotanto aveva caro. 
Primaleou che di quel nulla teme. 

Gli disse : Cavalicr, se vi fia caro 
Combatter meco, voi, si come parmi, 

Me, qoaf desio, conoscerete a I’ armi. 

LUI 

E vi dico, che voi noo troverete 
Più cortesia di qoel, che meritale 
lo me, che tanto provocalo avete 
Con le vostre promesse smisurate ; 

Ma vi farò de la pazzia eh' avete 
Guarir, se prima voi non vi curale, 

E v' avedrete quanto è *1 valor fino 
Del cortese Cgliuol di Palinerinu. 


uv 

Ciò detto, abbassò l'elmo e spronò ovante 
Il corridor per fio che fo tra suoi. 

Mostrò d* esser turbato nel sembiante 
Il duca piò che fosse • giorni sooi. 

Stava Veroao fra I* altre genti tante 
Con Duardo e sen givano amendoi ; 

E Duardo il pregò, che non andasse 
Da lui lontao, eh’ alcun non lo sturbasse. 

tv 

Ma benehè fosse cavalicr novello 
Veroao, portossi rosi ben, eh' entrando 
Ne la giostra leggiero e latto snello 
Fere quel di nel ver fatti d' Orlaodo. 

Il primo che incontrò d’ on colpo fello 
Lu veone io terra cosi traboccando. 

Ch'egli restò dal suo cavai loataoo 
Ben quattro braccia a misurar con mano. 

tvt 

Doardo, che ’l mirava, ebbe diletto 
Di veder il suo ardir e'I suo valore t 
E stette fermo insia che '1 giovanetto 
Sfodrò la spada con sicuro cuore, 
fcd allora abbassando aoeh' ei l'elmetto 
Si pose dentro al marzial furore. 

E fece in poco spazio tante prove, 

Cbe insioo io ciel Marte ne teme e Giove. 

(.VII 

Il duca acceso d' ira lo seguiva, 

E di mal far avendo ogni pensiero 
E questo e qoel senza pietà feriva. 
Mostrandosi qual serpe acerbo e fiero. 

E beo feee a qualunque lo scopriva 
Conoscer, eh' era franco cavaliero. 

Tanto che Palmerio di «iò ne gode, 

E gli dava ne I’ arme onore e lode. 

IVI II 

Primaleoo feriva in modo qoaoti 
Gli capitava ioanzi, eh* oggirnai 
Noo era alcon che comparir avanti 
Gli volesse, lemrado aitimi guai. 

Il duca ancor, eh' a gli orridi sembianti, 

A le prove immorlat, che vedea assai 
Temesse alquanto di Primaleooe 
Pur ratto di assalirlo si dispone. 

LIX 

Tolse di mano a un suo ragazzo un'asta, 
E gli va conlra quanto può piu forte. 
Primaleoo, che *1 vede, non sovrasta. 

Ma preode un'asta anch'egli, il guerrier forte: 
E disse a lui : Poscia che *1 cuor vi basta 
Di giostrar meco, proverem la sorte, 

E vedremo se tal tu sei oe l'opra, 

Qoal in parole : or la tua forza adupra. 

ut 

L' uno e I* altro di lor basso la lancia, 
E l'ano e l'altro cui durati sproni 
Toccò i dcslrier con gran faria a la pancia; 
f.h' erano certo degli eletti e buoni. 

Stette l'incontro ad una egual bilancia, 

E furono ambi pari i paragoni, 

Che l'uno e l'altro senza piegar testa 
Immoliti, come scoglio, io sella resta. 
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LXJ 

Lavili 

Nè mai Primaleoo trovò guerriero, 

Confessa il duca, come meritava 

Che foiie coti forte e ai gagliardo. 

La morte, • come ancor Primaleooe 

Fuor che quel generoso cavaliero, 

Lor di valor e di bontà avantava. 

Che Uoti fatti feo, dico Duardo. 

E seco avea perduta ogoi ragione. 

Tutti tapeao la voglia ed il pernierò 

Lo fe* rilrar di là, dot’ egli alava 

Ch’ ave* Primaleooe, onde fu tardo, 

Il cortcte e magnanimo barone, 

Aosi tra messo lor non ai pooea, 

E riportarlo a la aoa tlaosa, e feo 

Ha guardava la pugna iniqua c rea. 

Io curarlo operar quanto poleo. 

LUI 

LXIX 

1/ imperatore non a ve a piacere, 

L* imperatore, Polinarda e qoella 

Che la battaglia seguitaste arante. 

Ch'ama Primaleoo più che la vita, 

Ma chi potrebbe dire il diipiacere 

Allegri far, e fer serena e bella 

Di Gridonia, vrggeodo il caro amante, 

La guancia dall' affanno scolorita: 

Che io qoe' perigli ooo vocria vedere, 

Ch' io quella gotta la battaglia fella 

Non perchè ooo aapeiae, che preitaote 

Fotte, come ragion ehiedea, finita. 

Era ne Tarme, ma amando temea. 

Primaleooe andotti a disarmare, 

Se beo cagion di temer ooo avea ? 

Né a qoella giostra piò volle tornare. 

Llllt 

L1Z 

Il dora gioote un tratto so T elmetto 

Qoel di Apollonia ditte lietamente: 

Primaleoo, ma non a botta pieoa. 

Io confetto, a signor, eh' ebbi grao torto, 

E lo fiordi ti forte, che ditpelto, 

Quando on tal cavaliero e ai valeola 

Ed outa tenie, e coti grave pena, 

Io mi diedi a cercar che fotte morto, 

Che di té fuori e eoo pallido tipetto 

Ch* io ooo credo che più di lui possente 

Quinci e quindi il cavai gran pexso il mena 

Ncttoo ti trovi da Toccato a l'orlo: 

Pur a la fine ardilo ti rurale 

E sia tempre eooleoto, voglia Dio, 


Di loi tempre il comoo nostro desio. 

LSI V 

USI 

Alia • due man la ipada ed ha la mira 

Or Poleodo e Beicaro, benché fero 

Di ferir topra il capo il ino nimico > 

Cote quel giornu veramente rare, 

Quello avvedolo a dietro ti ritira, 

Furo vinti dal nobìl cavaliero. 

E oppon lo teudo, ne fo 'I colpo amico, 

Ch' era quasi ne T arme singolare : 

Che là scendendo, ove lo caccia T ira 

Duardo che mostro»»! acerbo e fiero 

Via più pretto di quel ch'io parlo e dico, 

Più aitai di qoel eh' egli aolrva fare, 

Lo taglia in pesti e '1 fe’ cader io terra 

Però eh' egli dovrà mostrar valore. 

E crudelmente il manco braccio afferra. 

Essendo innansi al franco imperatore. 

LXT 

Ulti 

E gli fe* topra quello ampia ferita. 

Prido, ch'era ancor egli buon giostrante. 

Per questo il duca il fiero orgoglio abbatta, 

Fece veder, che degno era figliuolo 

Ut tanto gli è quella pugna gradita. 

Del dura di Cairi, fra genti tante. 

Che ooo per qoeito T abbandona o latta t 

E oel fine de' nostri non fu un solo, 

Ami il oimicu a maggior furia invita, 

Che non mostrasse gran valor. cosUotc 


Di star con laude fra Tarmato sloolot 

Dico, che rompe al giuveoe lo tendo, 

Vrrnao con Lecefino anco mostràro, 

Ma qoq però fu *1 colpo coti erodo. 

Che l' uno e T altro era oc T arme raro. 

LIVI 

nani 

Primalrone un altro colpo tira 

In quel che *1 cavalier volra tornare, 

Sopra l'elmetto, c riuscir le voglie. 

Dico Primaleooe, a la tua slama 

Che quel discende, dove fu la mira. 

Duardo suo cognato ad incontrare 

Si beo che i lacci de 1* elmetto scioglie, 

Ebbe colui, eh’ avea tanta potsaosa : 

E feri ’l cullo del cavai, eh' io ira 

E t'ebber l'uno e l'altro a salutare. 

Ed in furor fu ti, eh* iodi ti toglie, 

E l'uno e l'altro eoo molla baldaosa 

Stila in due piedi, e fece tanta goerra, 

Si rallegrò, che ne la giostra avesse 

Che finalmente il ano aignor atterra. 

! rumor Ulenea te le tue forse espresse. 

LXVII 

LSSIV 

Come lai il cavalier cadolo vede 

Or giunta Hntieme nel palagio qoetta 

Tutto pica d' allegresxa innalza *1 volto, 

Coppia gentile e '1 sacro imperatore, 

E tolto viocilor di intontì a piede. 

Tosto a’ incomiociò la reai Ietta, 

E V elmo interamente gli ha disciulto : 

Ove a tolti ti fa debito onore. 

E che ai renda minacciando chiede. 

Primaleooe fra tanto non retta. 

Nè a formar le parole indugi mollo { 

Ch’aveva ugnai la cortesia al valore 

Che tolto lo torrà di vita, poi 

DÌ visitar il duca de’ Normaodi, 

Che mcrilavao ciò gli orgogli tuoi. 

Facendogli caresse cd ooor grandi. 



UXT 

Ed egli * quello umil chicle perdono 
De la superbia eh* egli «ve* dimostra : 
Che dove* chieder urimenlc io dono 
Coq 1*1 guerrirr di oon entrar io giostra. 
L’ imperalor, eh* er* (incero e buono, 

Ed «m* la vino, col figlio gioilr* 

Io onorar il duca, e una oipole 
Gli die’ per moglie eoo mperba dote. 

LUTI 

Egli dì ciò contento rilornotii, 

Come fo uno, *1 ino tranquillo alalo, 

Né d'iodi in poi fra sé stesso avvintemi 
D'aver Primaleoo roti afidato. 

Coti di corte ogoi aigoor abrigoaai, 

E donde era veoolo fa tornalo. 

E lotte nuove signorie e castella 
Ebbero, andando io questa parte e io quella. 

txxvii 

E affido qoati tutti dipartili 
Qaei cavalieri de la reai corte : 

Duardo mi aoror lui preghi infiniti 
D'aver iiccoaa, e ritentar su* aorte, 


Che volea ritornare a* putrii liti 
Con la diletta sua reai eooiorle: 

Il che egli ottenne eoo noo poco duolo 
Del cognato, e di lotto quello stoolo. 

LXXVI1I 

Partito al fio Daardo. oel cammino 
Rbbe diverti intrichi, ma celiando 
Invitto sempre, il cavatier divino, 

E oon poro col mare anco pugnando. 
Giunsero io pace al bel porto vicino 
Di Londra, dove si stava aspettando 
La sua venata il vecchio re suo ptdre 
Con le sue principali armale squadre. 

LXXIX 

Non si potrebbe dir, come raccolto 
Posse da lotta la ina stirpe chiara, 

E con benigni effetti e lieto volto, 

E come fa la sua venuta cara j 
Fa veramente beo vedalo molto. 

Che lo vale* la sua virtnte rara. 

Ne l'altro Caoto fornirò il lavoro, 

Ch* io vo tessendo e prenderò ristoro. 



CANTO XL 




ARGOMENTO 


i ere <f Orfano il duca per insana 
Amar concetto : e Tacque, e Bella peri, 
t'ernao, Gibber ed altri, a mano a mano, 
Hanno i destri lor paghi ed interi. 
Piatir , prl valor suo chiaro e soprano, 
Sidela acquista, e molti onor guerrieri. 
Paìmerin , che difende una donzella, 
Sendo olla caccia , trova morte fella . 


v Mando Florida bella col Covrano 
Spov u felice e fortunata a pieno, 
Avvieo che "I figlio del duca d* Orlano, 
Che giovaoe era e di valor ripieno, 
S'innamorò di qoel bel viso umano, 

E si senti tulio iofiammslo il seno. 

E penò asssi di levarsi dal core 
(fucila illecita a lui fiamma d’ Amore. 


Ha non giovò che le quadrelli acceso 
Cosi impiagolli, e così gli arse il petto, 

E cosi io preda al vao delie si rese. 

Che n'era tutto pien d'ira e dispetto » 

Che ben saper poteva c beo comprese. 

Che quello era tropp’ alto e gran soggetto. 
Onde aver non polca cosa giammai 
Da lei, foor che lagnarsi e tragger guai. 

iti 

Duardo, che lo vide in grao pensiero, 
Ed io gran cara il giovanetto involto. 
Perché lo conosceva buon guerriero, 

Ed amato l'avea via piò che molto. 

Disse ridendo: Cavalier, vi chero. 

Che mi diciate io quel che stale involto, 
Però che 1* esser voi turbato turba 
Il mio riposo, ed ogni beo disturba. 

sv 

Rispose il duca: lo ben conosco, in vero, 
Che voi, vostra mercé, tanto in* amale, 

Che cosa noo saria, che di leggero 
Non fareste per ine ; ma voi sappiate, 
Ch'aiutarmi non potè urna n pensiero ; 

Che sol oe vico da Dio la sanilate, 

De la qual già piò mesi mi ritrovo 
Privo, né veggo alcun rimedio ouvo. 
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V 

CoufortoHo Doardo, eh’ attendesse 
A migliorar, e che »i desse pace. 

Parve, cb'a qoesto alquanta ei riprendesie 
Il vigor, che nel cor amarrilo giace: 

Andò a la stanza, e qoando egli ai messe 
Nel letto, aeeo ateaao gii non tace. 

Ma alando la donzella ogoor nel core 
Iropresaa, afugò io pianto il aoo dolore. 

vi 

Finalmente penaier fe’ di partirai 
Di quella corte, poacia che aeotiva 
Ogni volta piò il cor nel petto aprirai, 

E creicer via piò ognor la fiamma viva. 
Ma prima vide I* emiifero aprirai, 
t'.he p.rr veder colei, eh' era eoa diva, 
Verao il palagio volar il ano deatriero, 

Ma più volte tra sé cangiò peoaiero. 

vii 

Sovente a dietro il freno egli rivolae 
Per non veder colei, che 'I cor gli ancide, 
Soveole da l'usato corso il tolse, 

E ’l suo drair in due parti divide. 
loGu la lingua fra aè ateaao sciolse, 

E diaie : Oimé d' amor speranze infide. 
Non è meglio, dappoi clic morir deggio 
Morir colà dove mia donna veggio f 

Vili 

Giunto al palagio, gli fa dimandato 
Da Doardo, ai come ei ai trovava, 
Riapoa'egli, ch'alquanto migliorato 
Si aeotia 'I cor, se beo io ricercava t 
Ma non aapea se avrebbe miglior alato, 

O ae peggior nel tempo che restava. 

E io guua sospirò, che n' ebbe odore 
Doardo, eh* era ciò fiamma d' amore. 

IX 

Onde gli diaie: A quel, ch’ho udito avete. 
Stimo, una cosa, ma a quanto disceroo. 
Voi veramente innamorato siete, 
t he ben io veggo il vostro alato intera». 

E vi ludo di ciò, che ben sapete, 

Ch' un cavaliere, io cui non b* governo 
Il signor nostro Amore, è come prato 
Senz'erba, che da alcun non è guardai». 

x 

E senza le battaglie, che ei duoa 
Costui, che sono molte e disputate. 

Non ai poote acquistar lode o corona 
Fra le persone degne ed onorale. 

E ae qualrhe ragion non vi sperona 
I.e vostre fiamme a ritener celate. 

Avrei caro saper, qual la signora 
Si sia, che Cosi v* arde ed itttiauiore. 

XI 

Egli altro non rispose, se non clt* era 
Il suo da quel d'amar diverso male. 
Vergendo intanto la bellezza altera. 

Che gli avventava l'amoroso strale, 

S* alierò si, che pae rhr I* alma pera, 

Ma Doardo, che mai di Cosa tale 
Non si saria pensato, eoo buon volto 
A lei lodò quel cavaliero mollo. 


XII 

Ed egli fra aè ateaao ai dolca 
De gli occhi, e Ji chiamava feritori, 
Dicendo, che mai visto non ayea 
Occhi, *a piò afavillaaaero gli Amori. 
Doardo il prcode, e seco si sedea. 

Non sapendo eh* accresca i suoi dolori. 
Appresso la bellissima consorte, 

Onde arca il cavaliero e vita e morte. 

ziti 

Disse Doardo a lei: Donna, sappiate. 
Ch’amo tal cavatirr veracemente, 
Ch’ogn' altro qui di virtù più lodale 
Avanza e di valor insiememeotc. 

E cosi prego ancor voi che I* amiate 
Mai sempre eno sincera e lieta mente, 
Però eh* è cavalier degno d'onore, 

Ed io noa vi saprei trovar migliore. 

XIV 

Lo star vicino a I* amoroso foco 
Crebbe nel cavalier doppio l'ardore, 

E partilo che fu non trova loco, 

Ove possa sfogar I' acceso core; 
Finalmente avanzando il fiero giuoco, 

A un cavalier che gli portava amore, 
Diseoverse lo strai, che nel cor ave : 

Il che parve a colui ooioao e grave. 

xv 

Ma disse quei : Voi non dovete avere 
Di questa cosa maraviglia poi. 

Che tali sou I* altre bellezze vere 
Di questa donna, e tali gli occhi suoi, 
Che non solo è bastante il mio potere 
Vincer e qoal si sia di lutti noi, 

M’ accender ne le nevi ardente foco, 

E di Stige versar diletto c giuoco. • 

XVI 

Il cavalier, vedendo che non poote 
Ritrar I' amico suo da quel pensiero, 

Rigò anror ci di lagrime le gole, 

E a parte fu del suo tormeoto firn». 

Or poi, clic *1 sol con le dorale ruote 
Uscendo alluminò quell'emisfero, 

Però che I di dovea farsi una giostra 
Lieto egli oltre 1* usalo si dimostra. 

• 

XVII 

E qoesto perchè Florida gli avea 
Imposto che dovesse entrar in quella, 
Oiid* egli di far prove si efedra, 

Ch* acquisterà I' amor de la donzella. 
Armoiri adunque il meglio che potea, 

E tosto che fu armalo, montò iu sella, 

K per imur di Florida fe’ cote, 

Che veramente fur miracolose. 

xviii 

Or sendo domandato da colei. 

Con»’ egli slava, disse, che pensava 
Di murir tosto, che i suoi casi rei 
Ogonr cresrrann, ed egli oguor mancava ; 
E questo replicò Ire volte e sei 
Con lagrime, di ch'egli n'abbondava. 
Ond’ella con Duardo, e quella corte 
Di questo io lui niaravigliusti forte. 
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XIX 

E tanto potè io lai 1* «Ilo dolore. 

Tanto potè il cordoglio c >i la pena | 

Che perdeodo nel rito ogni colore, 

E dicendo : Ah fortuna a che mi mena! 
Cadde, com' uom, che in no momento more. 
Sa *1 pavimento seoza polso e lena. 

Quivi l' oprare tatti gli argomenti, 

Per ritornar gli spinti dolenti. 

xx 

Ma non vi giovò natia, che *1 meschino 
Era già trapassato a l’altra vita. 

Mercè del Gero suo eradel destino 
Con la bellezza di colei infioita. 

Era a questo spettacolo vicino 
Il cavatier, eh' avea la causa udita 
Del suo gran male, qaello a cui scoperse 
L'acceso foco, ed il suo coore aperse. 

xxi 

Costei fe'noto, ond’era quella morte 
Si repentina procedala, il quale 
Tosto cacciato de la reai corte 
Fo, poi eh’ ebbe contalo no caso tale. 
Visse Daardo poi eoo la consorte 
Gran tempo lieto, senza amaro atrale 
Giammai sentir, e 'I soo padre passalo 
Ad altra vita, re fa incoronato. 

XXII 

Or Bellageri con ZerGra intanto 
Erano giunti a la città Nicea. 

Onde eoa feste e con Irioofi e canto, 

E con ogni segnai, che richiedea 
Fn celebrato il matrimonio aanto 2 
Del qual il popol sui» lieto godea. 

Ed egli ebbe on 6gliuol Coionio detto. 
Che fu poi in arme cavalier perfetta. 

xx>n 

Chiese il baoa Torque aoch’ei nel fin licenza 
Da Palmerio, che tardo gliela diede, 

E molte oavi ne la sua partenza 
Gli concesse per far del tuo amor fede. 
Con molti cavalier, che sua presenza 
Aecompagnasser, come si richiede. 

Coi quali al fioe giunsero in Ramata 
Con la leggiadra Olunba a lai sposata. 

XXIV 

Il re Tornio de la costor venuta 
Fo mollu allegro, e ben ne mostra segno. 
Che la letizia fece conosciuta 
Di qua, di là per tutto il ino gran regno. 
Torqne cuo uoa lettera saluta 
Di Persia il grao Soldan, poscia del degno 
Fatto di Lecefin e di Zerfira 
L'avvisa si, ch’ei per pietà sospira. 

XXV 

Ben avea inteso a pieoo qael Soldino, 
Sì come suo Ggliaolo Leccfino 
S’era più giorni son fatto cristiano, 

E lasciatone il rito saricmot 

Ma de la Gglia avea cercalo io vano, 

E di ciò oe ringrazia Iddio divino . 
Pensando allora di menar soa vita 
Quel cb' iouaozi duo te', lieta e gradita. 


È ver ch'ebbe ne l'alma tanto duolo, 
Che *1 auo figliuolo battezzato fosse. 

Che più tener noi volle per figliuolo, 

E iotoroo a ciò molte parole mosse. 

Or senza il degoo ed onorato stuolo 
Di tanti cavalier, tolto si scossa 
Primaleoa e se no 'I consolava 
L* aver Gridooia, mollo si lorbava. 

xx vw 

Nè sarebbe la giù solo restato, 

Ma per trovar varie ventare avanti, 

Saria di qaa, di là pel mondo andato, 
Come faeeaoo i cavalieri erranti 
Ma amor, che s* era in Ini troppo appigliato, 
l>o fe' restar, senza passar ionio ti. 

Per questo egli noo volle che partisse 
Veroao, ma seco alquanti mesi visse. 

XXVIII 

E fra tanto per moglie la sorella 
Gli diede di voler di Palmerioo ; 

Che non meno di Florida era bella, 

Nè mto di viso angelico e divino. 

Quivi la festa ogoor si rionovella, 

E Veroao, ch'era on novo paladino 
Facea sempre io giostrar sì chiare prove. 
Che rispondono ogoor di lode nove. 

XXIX 

Ed egli amò cotanto la consorte. 

Che per piacer a lei, che*! comandava, 
Noo fu mai impresa cosi rara e forte, 
Ch’ei non vincesse, e fine a totte dava. 

E d'ogni tempo ne la bella corte, 

Di cui sempre la fama risonava, 

Eraoo de i migliori cavalieri. 

Che io arme si trovassero e più fieri. 

xzx 

Primaleon si ricordava ancora 
Del ino Gibbrr cortese e prò barone, 

Che seco concorreva ad ora ad ura 
Ne la prima d'amor calda tenzone j 
Dico nei tempo già passalo allora, 

Cb’ egli cutaotu amava oltre ragione, 
Come detto vi fu, Gridooia bella, 

E fece tante cose armalo io sella. 

XXXI 

Primaleon fe' tanto, che gli diede 
Per sua coosurte la bella Bianda, 

A cui tanta bellezza il ciel concede. 

Che noo trovava uguale io quella banda. 

E poscia al cavalier perdono chiede. 

Ed anco glielo impone, c gli comauda, 

Che tornasse di Ormede ne lo stalo, 

E per lui governasse quel ducalo. 

XXXII 

Or ebbe di Gridooia quattro figli 
Primaleone ; 1’ un fu imperatore. 

Il secondo, s’ awicn eh’ io noo oc pigli 
Errore, d’ Apollonia fa signore ; 

Il terzo, clic fu bello come giglio, 

E grande ebbe oe 1* arme e chiaro onore, 
D’ Ormede duca fu, l'ultimo ottenne 
Lacedemoni c in quell’altezza ve noe. 
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UMI 

Quest' ultimo figliaol fa di valore 
Eguale a Palrarrioo, e fa famoso 
Quanto aleno altro che pregio ed onore 
Ebbe oe I* arme, e rado ebbe riposo j 
Nè vi *o dir s'egli foste migliore 
Di consiglio o d’ ardir, ma sì bramoso 
Di vera gloria, ebe l’antico Achille 
Non senti più dì lai calde faville. 

xxxiv 

Costai di qa iodici anni si parilo 
De la corte, gii fatto cavaliero ; 

B prima in Macedooia se ne gio. 
Accompagnato da on solo scodiero, 

Sol per cagion che rsgiouar odio 
Che Sidela figlinola de l'altiero 
Tornar a' andava di beilessa sviate 
Di ciascuna, eh* avea vago sembiante. 

xx*v 

Quinci trovò, che a* era apparecchiato 
Di farsi on bel torneo : la qoal cagione 
Procedea, che Tisan figlio onorato 
Del re d' Argo, valente e prò barone 
S* era di questa donna innamorato, 

E d' acquistarla nel suo cor si pone. 
Piatir, che tale il cavalier nomosse, 

Che di Costantinopoli si mosse, 
xxxvt 

Fu mollo lieto di questa novella. 

Nè daodosi a conoscer si rimane 
Ne la compagnia, 'a molla gente bella 
S* era attendata di parti lontane. 

Per voler poscia armato so la sella 
Far di quel cavalier le forxe vane, 

Che d' Argo eoo gran pompa e conosciuto 
Per la bella Sidela era venuto. 



XL 

Tolse una taccia, e venne ad incontrali»: 
Ed ei, che «e n’avvide uo* altra prese, 

B spronandogli coatra il suo cavallo. 

Al primo colpo a terra lo distese | 

Cosi seguendo il periglioso ballo 
In poco spazio cosi ’l campo offese, 

E cosi degne imprese ed opre feo 
Ch'egli solo in quel di vinse ’l torneo. 

XLI 

B vedendo che piò non gli restava 
Da far quel di, già stanco al padiglione 
Si ritira, dov’egli a* alloggiava 
Por insieme e di par eoo uo barone. 

Che lui veggeodo giovanetto amava, 

E bellissimo senta paragone, 

E poi d* ardir e di valor ornalo 
Assai piò ch'altro cavalier pregiato. 

xui 

Il re, che gli avea visto far gran cose, 
E del torneo partirti vincitore, 

Di veder questo cavalier propose, 

Che di quello avea avuto il primo ooOre. 
E lo trovò, che I’ arme laminose 
Si levava di dosso, e poi che foore 
Lo vide io volto di veder gli parve 
Sol Palmeria senza menzogne o larve. 

xuu 

Lo pregò il re, che gli volesse dire 
Chi foss* egli ; e 'I giovene cortese, 
Conosciutolo, I’ ebbe a riverire : 

E disse, ch’egli ancora fallo imprese 
Non avea tali, e di si bello ardire 
Che meritaste fargli sì palese. 

E cosi, ch’egli allor oon intendea 
Dir chi si fosse, ed aoco non polca. 


XXX VII 

Io capo di sei giurai, io che dovea 
Farti il torneo, entrò oe la ditale. 

Il re con la figliuola, che leuea 
In quell' «tate il tilol di beliate, 

Uscì, ma separato ove ai avea 
A mostrar de' gnerrirr l'alta bontate. 

Piatir vide Sidela, c sì gli parse 
Bella, che più che uou fc' prima n’ arse. 

XXX Vili 

Or comiodato il toruiameuto, essendo 
Piatir di belle e ricche arme guernito. 

Far di sè stesso paraguo volendo 
Incontrò no cavalier fiero ed ardito ; 

Il qoale eoo moli' impeto ferendo 
Mandò a la terra quasi tramortito, 

Ma si ferito, che reatò dappoi 
Sdaucalo e mollo mal de membri suoi. 

XXXIX 

E prima che la lauda egli rompesse 
Gettò cinqu* altri cavalieri io terra. 

Né in tulio il campo era piò chi volesse 
Seco accozzarsi, e so modo alcun far guerra, 
Titanio, il qaal fra le genti piò spesse 
Giva, e ancor egli questo e quello atterra, 
S'avvide che costui solo nocca 
A la sua parte, e ogoooo n’ abbattei. 


xuv 

Il re iovilolto seco: ed et l’ invito 
Volontari accettò, seco pensando 
Che potrebbe veder I’ almo e gradilo 
Aspetto di colei ch'iva bramando: 

Il re di dò fa allegro in infinito: 

E giunto nel palazzo, loi pigliando 
Se *1 fé’ seder appresso e parimente 
Secò parlò benigno e lietamente, 

XLV 

E disse, quel che non v’ho detto avaqte: 
Io tengo, che voi siete de la prole 
Di Palmerio, che fu tanto prestante 
Ne l'arme, e fece cose al mondo sole: 
Che lo mi mostra il vostro bel sembiante 
Simile a lui, che *1 mondo ooora e cole. 

E veramente, che *1 piò bel giammai 
Non vede *1 sol co' suoi lucenti rai. 

XLVI 

Rispose il cavalier: La sorte mia 
Non è tanta, signor, che meritasse 
Di cosi illustre aver genealogia ; 

Né che tanto parente iu meritasse : 

La faeda mia voglio creder che sia. 

Sì come P altre e s' ella assomigliasse 
A si grand* uomo, poco fora, s* io 
Nou m’agguagliassi a lui col valor mio. 


Hi 
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XLVII 

Concorifx quivi molti cavalieri. 

Che li maravigliar, veggendo quello, 

Che «cavalcato avea lauti guerrieri. 

Ed era io volto li giocondo e bello ; 

E quel che ipaveotava i cuori alteri. 

Era di quindici aooi e damigello. 

Il re, ch'io onorarlo ogaor *' avanza, 

Gli fece assegnar bella e ricca stanza. 

xtviti 

Piatir acceso de la gran bellezza 
De la donzella a paragoo di lei, 

Ogn' altra dooua egli tien vile e sprezza, 
E dispose servir solo a costei ; 

E beochè ooo avea la mente avvezza 
Il giovanetto a gli amorosi omei. 

Sentiva passioo tanta oel Core, 

Che ben sì potei dir servo d‘ Amore. 
XLMC 

Non entrossi al torneo nel di segoente 
Perchè Tisao restò Cacco e pestalo 
De la caduta, e infermo de la mente, 

E più d’ no ch'era stalo scavalcato. 

Il re che desiava grandemente 
Di super, se quel giovane lodato 
Del gran Primalron fosse figliuolo. 

Noto oggimai da 1’ uoo a l'altro polo; 

t 

Commise quest' ufficio a la reioa. 

Il qual col giovaoetto u«ò granii' arte. 
Egli, ch'era discreto, non a* inchina 
A voler dir de la sua stirpe parte. 

Ella per questo punto non raffina 
D’oprar seco l’ astuzie a parie a parta 
Cn| re deliberando, che a’ egli era 
Tal, gli dariau la figlia per mogliera. 

Li 

E in poco spazio la reina accorta 
S'avvide ch’era acceso de la figlia. 

Che lei mira sovente, e quando smorta 
La farcia vede io Ini, quando vermìglia, 
S'avvide de l’amar eli' esso le porta: 

E tosto la figliuola ella consiglia 
A chieder chi foss* egli, perché già 
Celandosi, né discovnrti ardia. 

Ut 

E soggiunse, com* era aoo parente, 

Che beo tutto I’ aspetto avea osservalo. 
La donzella ch'amava parimente 
)l eavalier di tal valor dotato. 

EUa adunque dispose prestamente 
1)’ intenderne da Ini tutto il suo stalo. 
Hi in questo giunse in aala un cavaliero 
Grave da gli aooi, ma io aspetto fiero. 
Liti 

Avea |a barba iosioo a la dolora 
E bianca, come neve testé mossa ; 

Era vestilo d‘ una vesta pura 
lo ogni parte, come fiamma roasa; 

Ed era grande ed allo di statura 
Più ch’uomo alruoo immaginar si possa; 
Ed una spada al collo avea attaccata 
D'ipcrcdibil bellezza c molto oroala. 


LI? 

Il vecchio al re dinanzi in gin occhione, 
E rivereote e umil, disse s Signore 
Sappiate, eh* cito piè spesso si mosse 
Per varie Corti, eoo molto sudore. 

Sol per trovar un eavalier che fosse 
Adorno di ai grande alto valore. 

Che questa spada un giorno mi levasse 
Dal collo, e di noia mi sollevasse. 

iv 

E avendo inteso che la vostra corte 
Di molti degni cavalieri è piena, 

Son venuto per veder se per sorte. 

Che per vario cammin più di mi mena, 

10 ritrovassi un eavalier si forte. 

Che mi ritraesse da cotanta pena. 

E prego eh’ a far prova siale il primo 
Voi che per certo la trarrete stimo. 

tvi 

Il re ripose, che ooo si Unea 
Da Unto, che potesse addor al fine 
Le venture, qual questa esser eredea, 

A coi richicggon forze pellegrine s 
Ma che provarsi por vi si volea. 

Per veder, se dì ciò stelle divine 
Lu gradirebber prr giovar a lui, 

E poscia ad uoo ad uoo i guerricr sai. 

LVIt 

Quantunque a me par facile a levare 
Questa spada di là, dov’ è sospesa: 

E tantosto vi s* ebbe egli a provare. 

Ma perchè ai affatichi a quella impresa. 
Non valse ingegno o forza adoperare. 

Che potesse staccar la spada presa. 

Ansi veggeodo, che gettava via 

11 tempo, lasciò aUr l'opera pia. 

LVIU 

Quivi eran molti cavalieri, i qoai 
Disimi d* onor vi si provàro 
In cavar quella spada, e lutti assai 
Con ogni industria lor a’ affaticato, 

Ma perù non la poter cavar mai, 

Onde alfio quella impresa abbandonici, 
Quinci rimaser stupefatti quanti 
Eran signori c cavalieri erraati. 

LIX 

Allora la reina, rivolgendo 
Gli occhi a Piatir, gli disse : Cavaliero, 

, Perché non gite ancora voi veggeodo, 

Se potete eoo qualche magistero 
Questa spada levar, ch'io quasi prendo 
Certezza, che sarete voi il guerriero 
Che questo faccia, quello che noo hanno 
Potuto lauti, ed altri non potranno. 

tx 

Piatir la impresa accetta, e gli saccede 
La cosa si, che ne portò corona. 

Che la cavò si facile, che fede 
Ben polea far de la sua stirpe buona. 

E disse: S’egli avvicn, come richiede, 

E forse anco la fama ne risuooa. 

Che questa spada sia, si come bella 
Buona, felice è chi possedè quella. 
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tu 

Ditte quel vecchio : E questa tpada tale, 
Che forte altra trovarne non potrete, 
Cavaliero, eh* a lei ten vada eguale, 

E certo creder ciò ben ini potete. 

Ma qoetta è voi tra, poi che tele tale, 

Ma vo'ehe tolo un don mi promettete. 
Promite il eavaliero che faria 
Quanto colai piò brama e piò delia. 

LXVIII 

Fece verso di quello il somigliante 
Piatir, e fo l'incontro tanto e tale. 

Che fece al cavalier volger le piante 
Al cicl, eh' a giostrar seco non fu eguale, 
E la tetta al terren, ti che dittante 
Cadde al destrier, e ben ai fece male. 
Chéti rqppe nna cotta e on braccio in guisa 
Ch' egli affatto laaciò tolte le risa. 

tzll 

Fa molto allegra la reioa, e quella 
Sua figlia, che Piatir amava forte. 

Che tal rara avventura e coti bella 
Fune condotta a fio ne la tua corte, 
Ma lotto l’allegrezza in doglia fella 
Coodolia fa, chiudendole le porle ; 

Che ’l vecchio già non latta far dimora 
Al giovao, ma ai parte allora allora. 

ua 

Piatir dismoota per tagliar la testa 
A l'infelice, ma ’l re, che quivi era. 

Vuol che gli dia la vita; ood’egli arresta 
Il colpo, e fo contento che non pera i 
Il vecchio, tratto a fin I 1 impresa onesta. 
Il giovane pregò di tal maniera. 

Che al tuo palagio andò coti soletto, 

E fa posto a dormire in ricco letto. 

talli 

Seco ti parte e «eco convito gire 
Pioo a Parigi a la città ti chiara. 

Ma la doozella noi latciò partire 
Fio non gli fé* la veritale chiara. 
Siccome era figliaci lenza mentire, 

Del cavalier di forza coti rara, 
Primalron figliaci di Palmerioo, 
Ch’avanzò Achille e Orlando paladino. 

UI 

Ma ritorniamo a Palmrrin, eh’ estendo 
Già d* ioni grave, lieto ti vivea, 

Primaleon ne la toa corte avendo, 
t Il qoal 1* imperio tuo lotto reggea. 

Ora egli on giorno, com* io leggo, estendo 
Ilo a cacciar, che noi prelcrmrltea, 

Un gran romor tenti di voci mette. 

Che facean risonar quelle foreste. 

txiv 

Partii ti poi, latciando il eaor piagato 
A la bella doozella, a coi promite 
Di ritornar, ti come contentato 
Avene il vecchio, che quel brando mite 
Colà, dood’rgli l’avea poi levato, 

E da la cara amaole ti divite: 

E ti *1 cavallo coi bnon vecchio pome 
Che tra poco in Parigi irniente giontc. 

LXXl 

Queste pareva a loì che da vicino 
Si fetter tempre, e ti ntararigliava. 
Che nettuo, ch'era teco nel cammino, 
Quelle tenlia, m’ a lui piò risonava 
Il tuono, ed ecco vede Palmerioo 
Una doozella che mollo gridava, 
Diceodo: Deh, signor, pietà prendete 
Di me, voi che le afflitte soccorrete. 

LZV 

li vecchio lo menò dirittamente 
Ne la piazza, là dove ti vcdea 
Sopra un pilattro non molto eminente 
lino scudo, rhc raro etter parca. 

Il vecchio allora ditte : Se valeate 
Sarete, com' io tlimo, io tol volea 
E dctio, che lo tcado indi levate, 

Che forte le ragion vi taran grate. 

LXXII 

Vedete, come ho la mia morte avante, 
E dimostrò con man, che le venia 
Correndo dietro un’ urnn che di gigante 
Stalora aveva e maggior par che sia. 

Era orrendo e feroce nel sembiante, 

E un* armatura nera iodotto avia, 

E teneva una tpada in mano ignuda 
Con mente tinta ed orgogliosa e cruda. 

ut VI 

Però eh* un eavaliero ha io guardia quello, 
E vi tarà da far più che peniate. 

Ditte Piatir: Caro padre e fratello, 

Se qai maggior pericol non trovate, 

Io tpero dare a voi lo tendo bello 
Totlo tenia che molto m' aspettiate. 

Coti dicendo dal cavai diteende. 

Monta il pilastro c in man lo scodo preode. 

LXXIII 

Era a una foote Palmerioo assito 
| *U gionte la doozella si dolente. 

Il eavaliero con spietato viso 
Innalza il braccio tuo saldo e possente 
Per ferir la donzella a quello fiso. 
Palmerio che di ciò piclale tenie 
Alzando un gran baiton ch'aveva iu roano, 
Non far, gli disse, cavalier villano. 

LXVII 

Lo diede al vecchio, e poscia eoo gran fretta 
Allegro rimontò sul ino dritricro. 

Ed ecco conira lai ratto t* affretta 
Uo eavaliero oc l'aspetto Gero, 

Che corre con la lancia, e dice : Aspetta, 
Che non partirai qoiodi di leggero. 

Che bisogni eh* a me lo scodo renda, 

E che poscia ti copri e ti difenda. 

txxtv 

Il cavalirr, eh* avea tanto furore. 

Ed era ti scortese e dispaialo. 

Che non guardava a re, nè a iroperadore, 
Feri col brand» Palmeria pregiato 
Dicendo: Poi che fatto disonore 
Avete a me vi pago del peccalo 
Di movervi a difender la donzella: 

E così detto avendo, spari io quella. 
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Allora la donzella spaventata 


Quell’ incantato aogel, ebe col ano canto 

Foggi dicendo: Oh mitera mia aorte! 


Dinotava i felici e i giorni meati. 

Oh quanto era il miglior ch'io forai alata 


Il aolito cantar rivolte in pianto. 

liceità, e che non fotte gionto a morte 


E formò accenti languidi e lunedì. 

Il miglior cavalirr che la pattata 


Quello aegno da lai notato tanto. 

O la prrtenle eie regga e '1 più forte. 


E gli altri afflitti e «paventati geati, 

L'imperatore a qoella aapra ferita. 


t ome predetto area Muztbellioo, 

Si tenti qoati 1' alma far partita. 


La morte onoxiù di Palmermo. 

Lucei 


LXXVIU 

Debole e fianco ancor a* aaaiae a qoella 


La qaat fra pochi giorni al fio tegolo. 

Fontana e metto fra aè (letto poi 


r.oti'l buon Palmerin con lieto volto 

E dolente del mal de la donzella, 


Ed intrepido cor di vita uteio. 

Conobbe, ch'era al fin de' giorni ioni. 


Eneodo lutto al tuo Signor rivolto: 

Tosto al iparae la compagnia bella 


E monda l’alma al paradito gio, 

A lai d’io torno de' tuoi chiari eroi. 


Ettendo il oodo che la teone tciollo. 

E come giunte al tuo palagio, ognuno 


Frimaleooe e gli altri ringrazierò 

DimoiUù 1 ciglio lagrimoao e brano. 


L’ eterno Padre, e ’ofioe a' acche ttaro. 


FINE DEI. PK1MALEONE 
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i\bcounehe, figlio di Olorico. Per andare 
a Costantinopoli a' imbarca, ed iocoalra 
l'armata di Ocuraoo, IV, 80. Suo ti- 
more, V, sa. Giunge a Costantinopoli, 
ed è accolto da Palmerino, ao. Guida 
Polizia alla chiesa, VI, i. Riconosce Po- 
lendo, XI, 3;. Si fa cristiano, 53. È or- 
dinalo cavalieri», XIV, 65. Suo valore 
in giostra, 78. È violo io battaglia da 
Duardo, XXVII, a8. Si prova nell’ av- 
ventura dello specchio, XXX, 6a. Sposa 
Amando*, XXXV, 4a. 

Affidato Francesco. Gli è dedicalo il'poe- 
ma, I, a e seg. 

Alderma, chi fosse, I, a6. Rende il saluto 
a Beicaro, a8. Assiste alla giostra io Ma- 
cedonia, 35 t seg. Manda un paggio a 
Bclcaro, S inuamora di lai, 55. Suo 
giubilo alla nuova del suo valore, II, 
35. Manda on servo a levarlo dalla im- 
presa di Fraocellioa, VII, 61. Gli sco- 
pre il stso amore, IX, ao, ai. Lo sposa, 
XII, a4- Nominala, XV, Sg. 

Amandria, figlia del re d’ Esperte, XIII, ig. 
Regala Abenunche, XIV, 71. Va con 
Florida nel giardino, XXV, 11. Dileggia 
Duardo, 16 e seg. Sposa Abeouocbe, 
XXXV, 4a. 

Aminla, eletto giudice di ooa giostra. XVI, 
sa. Sue parole a Palmcrinu, XXVII, *4. 


Anemoo (data di). Suo valore io giostra, 
I, 37. È abbattuto, 3g. 

Antione, perchè odiasse on soo areico, 
X X Vili, 5o e seg. Pugna eoa Torque 
ed è ucciso, 56 e seg. 

Ardile, sfida Priroaleouc, XXI, 14. Pugna 
seco ed è ucciso, 17, 18. 

Aruedo, soa inclinasiooe ali* armi, V, 38. 
Sua risposta a Luiinani suo padre, 43. 
Sua risoluzione, 45. S'imbarca, 47« Par- 
la a Palmerino, 5g. S’ innamora di Po- 
lizia, 76, 77. La goida al tempio, VI, a. 
Soo valore io giostra. 11. È abbattuto, 
17, Sua vergogoa, a 8. Suoi ordini, 33, 
34. Va dietro a Polendo, 35, 3g. Lo tro- 
va, a gli parla, 4) e seg. Lo afida, 4g. 
E da lai violo e ferito, 5o e seg. É soc- 
corso da un eremita, 5*. Si difende dal- 
I* assalto di Lecefioo, 58 a 6a. È con- 
dotto in Costanlioopoli, ed c curato del- 
le ferite, 68 e seg. Suo gaudio, 73. 
Parla col suo Nano, 79, 80. Acco- 
glie Polendo, XI, 38. Suo amore per 
Polisia, 71. Sua risposta a Pinedo, 77. 
Sputa Polizia, 78. Suo dispiacere, XIV, 
3. S' arma e va coutro Rccindo, a5 a 
ag. Lo ricuausce ed abbraccia, 33. Io 
giostra, XV, 5. 

Arnesino, è fatto cavalieri), XIV, 65. Io 
giostra, 73. 

Ariadeuo, uaoo. Soo duolo per la prigiooia 
di Primaleune, XXXI. (8. E rapilo da 
un augello, XXXVII, 56 c seg. Pericoli 
che incontra, XAXVII1, g, 3i e seg. 

Aritmena, è invitata alle leale di Palincri- 

ao, Xlf, sì. 
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di certe rote de loì recete, 27, 28. Sua 
sdegno contro Floride, 3 ». Entra arilo 
steccato, 35 , 5 >. Suro veloce ia giostre, 
54 a ^8, 7 4 * Fogne con Duerda ed è 
accisa, XXV 11 , 3 O 10. 

Canfora. Sue storie, XXX Vili, 61 e (((■ 
Stimale Maggiore e dargli sialo, XXXIX, 
33 . 

Chierense (dace di), fé guerre e Gridarne, 
XX, 71; XXI, 12; XXII. >9. Mende 
un messa el capitino de' nemici, 35 . Or- 
dine le schiere, 4 ©. Entra io battaglie, 
5 i. Anime i toni, $ 4 . È ucciso, $9, 60. 

Cicilia, cbi fosse, XXXVI, 20. Perle e Gri- 
donie, 21. 

Clodto, scudiero di Doerdo. Propone e 
Olimi»* di reeere e Floride ona sua lette- 
tere, XXXIV, 9. Trova alcuni guerrieri 
che gli tolgono il cene di Duerdo, 11 
a 14. Si presente e Pelmerioo e gli espo- 
ne il danno ricevuto, 1;, 18. Conduce 
Prillo contro chi gii evee tolto il cene, 
22. Lo ricupera, 3 ). Dà e Florida le 
lettere di Olìmbe, 48. Torna • queste, 
49, 5 o. Riconosce Zerfira. XXXV, 72. 

Coaselve giostra con Cemìlole, rd è vinto, 
XXVI, 61 e seg. 


D 


Demarco, gigante. Nominalo, XVI, 28. 

Damerino, chiede a Pelmerìno di esser fat- 
to cavalieri», XI. 79. Alle difese di Or- 
denu, XXXVII, 2. 

Disusar, presente Zerfira e i duo» dì Duer- 
do e Gridonia, XVIII, 32 e seg. 

Dirdroo, soo amore per le duchesse di 
Boorlc, XIII, 41 e teg. Giostre con Ti- 
reodo, ed è vinto, 49 f *ts. È ucciso de 
lai, XIV, Sj, 60. 

Ditreo, sue noxze, IV, 5 t e teg. ; VI, 1 c 
scg. Ve io Ungherie con le spose, 3 7 

Duerdo, figlio del re d' Inghilterre, XVI, 
$2. Sua amore alle caccia, 53 . Riceve 
in dono un cene, 5 ;. Vedendo il ritrai- 
lo di Gridonia, s'iaoamora di lei, 63 . 
Sue risolusiooe e pensieri, 64 » 70. Sen- 
te de un villano la impossibilità di aver 
Gridonia in suo potere e lo insegue, 71 
c teg. Incontra un guerriero, pugne seco 
e lu scopre essere una donzelle, 74, 7 5 . 
Ve eoo esse e un monastero, ove t si- 
tuilo, 76 al fine. È informalo di un* av- 
venture, XVII, 1 a 5 . S» prove in quel- 
li, e ne reste vincente, liberando due se- 
polti vivi, 8 aia, Ode di qoesti le storie 
25 a 35 . Riceve io dono un brand» di 
grau virtù, iy, 39 . Si rimette io viag- 
gio ron le donzella , 44. Giunge nel du- 
cato di Borse, 5 2. £ condotto e Umida, 


56 - Rifiuta il soo amore, 60, 61. Sì di- 
fende de multi che lo assalgono, 6j e 
teg. Ritoroe al monastero, 73. S'imbar- 
ca, 76 al fine. Si difende dall'assalto 
de* Mori else condoceveno la figlia del 
Soldino di Persia, XVIII, 5 e teg. Con- 
forta Zerfira, 12 e teg. Giunge »o Un- 
gheria, 19. Promette aiuto a una donna, 
a 5 e teg. Manda ZerGra ed altri doni a 
Gridonia, 3 o « teg. Si presenta a Friso- 
Io, 40. Sue parole ad esso in difesa del- 
la donna suddetta, 5 o a 53 . Soa rispo- 
sta a Beicaro, 55 , 56 . Suo valore io gio- 
stra, 67 a 74. Si rimette in viaggio, 78. 
Si difende da alcuni, che lo atialgooo, 
79, 80; XIX, 1 e teg. Si smarrisce io 
un bosco, 6, 7. Segue la traccia di due 
cervi ed entra ia una grotta, 9, 10. È 
accolto io quella da una donzella, 12 e 
teg. Suo sogno, 18 a 2 o. Ode la stona 
di Olimba, a 3 a 33 . Gli promette aiolo 
e si pone io viaggio con essa e con doe taoi 
fratelli, 35 . Gli ordioa cavalieri, 43 . Si 
imbarca, 44 * Giunge in Grrcia, 45. Si 
licenza da Olimba, 47 ■ 48 . Trova molli 
cavalieri, 5 o. Parla a Palnierim», 53 , 55 . 
Sfida Primaleooe, 58 S iooantora di Flo- 
rida, 60. Suoi pensieri, 61 a 65 . Pugna 
con Pnmaleone, 69 e scg. Sua risposta a 
Florida, 80; XX, l. Lascia la pugna e 
parte enn Bellagrri, 9 e teg . £ curato 
delle ferite, 14. $» rimette io viaggio, i 5 . 
Sue cure amorose, 1 6. Ripromette il suo 
aiuto ad O iniba, 18. E accolla da Mar- 
vaino, a 3 . Suoi pensieri amorosi, XXIV, 
2 C teg. Riceve in dono un nappo di mol- 
ta virtù, 9. Suoi ordini, 17, 18. Anima 
ì suoi cuutro il Soldanu, al. Suo valore, 
24 c tcg. Esce della città sconosciuto, 
35 , 36 . Va nel campo nemico c ne spia 
gli andamenti, 3 7 . Entra nella tenda del 
Soldino, lo uccide e si difende da mul- 
ti, 4 ° a 48- !■> battaglia, 5 a. 53 , 56 . 
Suo consiglio, 5 ). Parte da Nicea, 64. 
Giuuge a Gostaoliuupuli, 65 . Suoi pen- 
sieri, 66 e teg. Vede 1 ' amante io un 
giardino, 7 3 . Parla al giardmirro dal 
uale è accettato in sua casa, 7 5 al fine. 
uot lamenti, XXV, 408. 5 » muta il 
proprio nome io qncllo di Tristano, 14. 
Risponde alle duozelle di Florida, 17 e 
teg. Suoi pensieri e disposizioni, >5 a 
3 o. Presenta all' ansante dei fruiti, e gli 
narra coma acquistasse il nappo d'oro, 
33 <1 38 . Sue angustie, 5 l, Si. Suoi la- 
gni, 57 a 60. Risponde a Fiarida, 70, 
71. Cauta alla presenza di lei, jS. 

Ragiona seco, 77 ai fine ; XXVI, 1 a 4 * 
Gli scopre Tesser suo, 44 e scg. Manda 
il suo acudiero a Belligeri, 69. S' arma 
■ e va in città per pugnar eoa Ganniate, 
76 al fine. Lo sGda, e dopo cruda bat- 
taglia lo uccide, XX VII, 1 a 10. Inse- 
gne Mamonda, ia o 17. £ curalo delle 
ferite, 18. Trova Mamonda, 19, ai». Pu- 
gna eoo due guerrieri e li v>oce, a 4 a 
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ij. Insegne di noovo Himondi, 34 - Gli 
lev* I* ghirlanda di rose, 35 . Fa seco 
lolla, 36 e seg Fogna eoo altri guerrie- 
ri e li vince, 4 ^ * seg- Feri»ce Mamon- 
da e gli parla, 5 a, 53 . Si fa medicar le 
ferite, 60. Si presenta a Palnterino e gli 
dà la corona di rose, 6a e seg. Sue pa- 
role ad etto. ri. Sua risposta al conte 
di Burdeo, XXVIII, 7 e seg. Pugna se- 
co e 1 * uccide, 11 a 16. Parte dalla cor- 
te, 17. Torna al giardino, 11. Ha con- 
ferenza coll' amante, 23 a iji XXX, 
41, 44 ° So. Ottiene da essa il suo in- 
tento e poi la conforta, 5 i a 53 . È in- 
formalo della avventura dello specchio, 
c per provarsi in quella lascia il giardi- 
no, va ad Olimba, indi si presenta a 
Valmerino, 66 a 74. Parla ad esso, 76. 
Tenta l’avventura suddetta e la vince, 
78, 79. Presenta lo specchio airamaole, 
XXXI, 8. S’imbarca e giunge all' isola 
ove era Primaleone, 1 3 , 14- Ha notizia 
della prigionia di questo e promette a 
Torque di liberarlo, 16 a 20. Manda a 
sfidar Gatarone, a 5 , 26. Pugna seco e 
l<> supera, 3 i e seg. Gli parla, ìt e seg. 
Trova Primaleone e lo libera dall’ io- 
canto, 40 0 49 * Libera altre persone, Sa, 
53 . Suo discorso eoo Primaleone, 5 g a 
65 . Si rimette io viaggio, 66. Giunge in 
Macedonia, ove è accolto dalla regina, 
XXXIII, 38 . Va per liberar Tornai dal- 
l' incanto e dopo molli stenti vi riesce, 
41 a b a. Lo conduce al suo regno. 66. 
Arsiste alla tua iucoronaziune. XXXIV, 
Si e seg. Suo valore io giostra, 55 . Si 
accorge dell* inganno di Bellageri, 60. 
S'imbarca, 62. Suo sdegno contro l'ami- 
co, 64. E condotto da ooa donzella ad 
un castello, ove libera da grave pericolo 
il signore di quello, 66 ul fine. Giunge 
all'isola d* Ircaoa, ove è accolto da una 
maga, dalla quale ha nuove della sua 
amante, XXXV, ■ a 6. Per inganno usa- 
togli dalla maga, t'ionamor* della di lei 
figlia, e conversa seco, 10 a ai. Parte 
dall'isola, 3 6 . È accolto da Olimba e 
da Prido, 27. lo viriti della tua spada 
vede il so» rane convertirsi io uomo, 
iK a 3 o. Torna al giardino, e conversa 
secreti niente con Florida, il a 37. La 
conduce ad Olimba, 4 a * ^ mette m 
viaggio per I* Inghilterra, 44 * Soccorre 
Gridoni*, e uccide Grette, 69 e seg. Ri- 


Suo valore, 27, 28. Libera il nano di 
Primaleone, 3 o. Va con questo in cerca 
di esso nano, 3 z a seg. Suo sogno, 44 
e seg. Ritorna alle donne, 5 s. Si pre- 
senta a Palmcrioo, 77, 78. Sposa Flori- 
da, XXXIX, 3 z. Dà aiuto a Maggiore, 
33 , 34 . Suo disegno, 39, 4 °* Eo tra '■> 
giostra, So. Soo valore, 56 , 71. Torna 
in Inghilterra con la sposa, 77 al fine. 
Conforta un suo amico e gli usa cortesia, 
XL. 3 a iS. E incoronato re d’ Inghil- 
terra, ai. 

Durino (duca dì). Va in Macedonia, I, 25 . 


E 


l'armonio, è abbattuto io giostra, YI, 17. 
Esperte (re di). È invitato alle feste di 
Palmerioo, XII, a 3 . Giunge iu Grecia, 
XIII, 18. Toro* al tuo regno, 60. 
Etquivela, accoglie Abeouoche, V, 21. 
Lutiotbio, eletto giudice di una giostra, 

XVI, u. 


JF edrrieo , re d' Inghilterra. Nominalo , 
XXXIII, 16. 

Feriore (marchese dì), soo amore per Flo- 
rida, XXVI, Ss. Giostra con Caoiilote, 
ed è vinto, 54 a 5 ?. 

Fine*, tua storia, XXXII, 70 al fine ; 
XXXIII. t a 32 . 

Fiorendo. Nominata, I, a 5 . Accoglie Lau- 
reo* ed altri, 34 . Assiste alla giostra, 
3 j e seg. Fa cessare la battaglia fra 
Beicaro c Rerindo, IX, 4 3 * È invitato 
alle feste di Palmerino, XII, 22. Giunge 
io Grecia, XIII, 21 ; XIV, 6«. Ordina 
cavaliero Primaleone, ( 5 . Muore, XV, 60. 

Florida, figlia di Patmeriuo. Suo timore 
per la sfida di DuarJo, XIX, 59, 60. 


conosce Zerfira, 72. Fa battaglia con Pri- 
maleone, 79 ; XXXVI, 1, 7 e seg. Per 
incanto è trasportato all' isola Serrata, 
IO a 1 ) . Fa pace con Primaleone, 3 o. 
Suo valore io battaglia, XXXVII, 6, lo, 
22, 23 , a8. Ferisce Palmerino, 3 i. E 
curato delle ferite, 4». È informalo del- 
la venuta di Palmerino, £6, 5 i. S'im- 
barca con Primaleone, 56 . Lo consiglia, 
5 g. Smonta colle donne nell'isola, e va 
in cerea di Primaleuoe, XXXVIII. 1 3 . 
Lo trova, a). Entra io un cailelto, 24. 


Entra nello steccato ove questo faceva 
battaglia con Primaleone, e parla ad es- 
si, 75 al finr ; XX, 3 , 7,8. Va nel sui» 
giardino, XXV, n, 12. Riinprocei* le 
sue donzelle e parta a Guardo, 21 a 23 . 
Ritorna nel giardino, 33 . Riceve dalla 
giardiniera una coppa d'oro, 35 . Beve 
io quella e *' innamora di Duardo, 4 U > 
4 i. Suoi pensieri, 46 a 21. Soo duolu 
pel male di Duardo, 55 . Ode i lamenti 
di lui e sviene, S7 a 6a. Scopre il soo 
amore ad Artada, 64, 65 . Parla coll’ a- 
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Promette a Primaleone, non conoscen- 
dolo, Gridonia io itpota, ai. Parla ad 
Irmelo, 66. Soo dispiacere per la mor- 
te di Imero re di Apolluoia, 79. Si di- 
(pone di partire per quel regno, XXIX, 
35 . Manda Primateooe rootro Grette, 47 
e seg. Soo duolo per la perdila della 
figlia, XXXVI, 14. Giunge a Coslanti- 
nopoli, XXXIX, 43. 

Osmachino. mago. Salva da morte i figli 
del Soldano di Nicea (racconto di Olioa- 
ba a Guardo), XlX, a 7 a 33 . 

Ozalia, interroga una vecchia e la percuo- 
te, II, 71. Ri feri ice alla regina di Tar- 
si le parole della vecchia. III, «. È 
ordinalo cavalicro, 9. S'imbarca eoo Po- 
lendo, 14. Soo valore, 35 . Smonta nel- 
l' isola di Delfo, Segue Polendo nel- 
I* avventura del tempio, IV, 3 . Coirà in 
quello, 43, Suo valore io battaglia, V, 
6. Giunge in Grecia, 74. In giostra, Vt, 
l 3 . Si riunisce a Polendo, a6. Va con 
esso a una giostra io Turchia. IX, 65 . 
Soo valore in quella, X, a. Segue Po- 
lendo, 16, ao. Entra nel castello di Al- 
base, 36 . Suo valore, 4 ». Consiglia Po- 
lendo, 5 ;. Conforta il re di Tessa glia, 
6t. Gli racconta i casi di Polendo, Xl, 
8. S'innamora di Merecinda, 10. La 
conforta, 11. Va ambasciatore a Palme- 
rino, aS e seg. Conforta Merecinda e gli 
scopre il soo amore, 39 e seg. La sposa, 
s'imbarca, giunge in Tarsi ed è incoro- 
nalo rr t XII, 41 a { 5 . 


P 


Palanlino, chi fotte, XXXI, 70. Accoglie 
I*rim airone, 71. Accorre io tuo aiuto, 
XXXII, 14. Suo valore, 17. Da chi fosse 
ferito, 48. Pugna con Bellsgeri, XXXVI, 
a. Gli ti arrende, 7. Va a Palmerino 
con Primalrone, XXXVII, 45 . 

Palmerino, dà l'ordioe di cavalleria a Bei- 
caro ed a Tireodo, I, 6. Dì che avelie 
piacere, 1 1. Perché ordinasse una giostra, 
IV, 5 l r seg. Accoglie Rifanno e Lece- 
fion, 5 q. Riceve i doni di Polendo, 64 
e seg. Manda uno de' suoi a Delfo, 71. 
Accoglie Abeoooche, V, ao. Suoi pensie- 
ri, 3 o. Assiste a ona giostra, 35 , 5 a. Ac- 
coglie Arnedo, e Recindu, 60. Assiste 
alla giostra pelle noeze di Dilreo, VI, 9 
t seg. ; a* e seg. Conforta i perdenti, 
19. Suo desiderio, 3 o. Visita Arnedo fe- 
rito, 70. Accoglie la regina di Tessaglia 
ed ha nuove di Polendo, Vili, 5 i. Co- 
me venga a cognizione esser questo suo 
figlio, 53 a 5 ;. Accoglie Ozalia, XI, 27. 
Va incontro a Polendo, 39. Lo accoglie, 


33 e seg. Sua risposta a Merecinda, 5 o 
e seg. Interroga Poleodo, 55 , 63 . Lo ri- 
conosce prr figlio, 6S. Si fa arrecare il 
libro incantato, XII, 1, a. Lo esamina, 
3 e seg. Ode la spiegaziooe delle figure 
io esso rappresentate, 6 e seg. Parla al 
figlio, sS. Concede di far una giostra al 
conte di Peres, XIII, 37, aS. Assiste a 
quella, 73 e seg.; XIV, 8 . Fa cessare la 
lite insorta fra Arnedo e Recmdo, 3 i. Ac- 
coglie Beicaro, 33 . Sor parole al figlio, 
64, 65 . Suoi peoaieri. 69, 70. Assiste a 
un'altra giostra, 74 Onora Beiraro, XV, 
a, 3 . Fa seguir le nozze di Renndo e 
Melissa, 55 . Consiglia il figlio. XVI, 3 . 
Gli permeile di pugnsr con Valido, 11, 
13 - Suo dispiacere per la morte di que- 
sto, aa. Suo turbamento per la sfida di 
Lurconr, 33 . Sua risposta al figlio, 38 . 
Esce della città a diporto, XIX. 5 t. Suo 
sdegno per la dimanda di Doardo, 54 * 
Sua risposa a lui, 5 ;. Assiste alla pu- 
gna fra Prnnaleone e Duardo, 66. Sua 
risposta a Pulioardi, 74. Rimprovera il 
figlio e fa cessar la pugna, XX. 4 * %f g' 
Ascolta il discorso di Camilule, XXVI, 
13 e seg. Lo fa cavaliero, 20. Gli dà 
liceuza di porsi in giostra, 37. 34 . As- 
siste a qurlla, 56 al fine; XXVII, 2 e 
seg. Accoglie Polendo, 33 . Sua risposta 
a Duardo, 65 . Mette iu testa a Florida 
la corona di rose, 73. Sua risposta al 
conte di Burdeo, XXVIII, 6, 7. Assiste 
alla pugna di questo con Duardo, 11 a 
16. Gli è spiegata da uoa donzella l'av- 
ventura dello specchio, XXX, S4 0 5 q. 
Espone a Doardo la difficoltà di tale 
avventura, 7 5 . Soo giubilo pel fine di 
essa, 80: XXXI, 1. Guarda nello spec- 
chio, 6. Ha nnove di Primaleone, XXXIII, 
74. 75. Accoglie Prido, XXXIV, a. Man- 
da gente dietro ai rapitori del cane di 
Duardo, 19. Suoi peoneri alla nuova del 
rapimeolo della figlia. XXXV, 39 e seg. 
Va alla caccia, XXXVI. 3 i, 3 a. S ua ri. 
sposta alle parole di un cavaliero, 35 , 
36 . Gli promrtle un dono e •' imbarca 
eoo esso e con Polendo 37 e seg . Giun- 
ge a un castello, 4 n * È informalo della 
crudeltà eh* ivi era usata a' pass^ggieri, 
43 . E introdotto io quello, 47, E assa- 
lilo da molli e mostra gran valore, 5 t 
a 56 . Libera i prigioni, ed ordina le 
cose del castello, 6; e seg. Motivo pel 
quale è condotto in Ordano, 70 a 76. 
Me tir in punto i suoi contro 1 nemici, 
XXXVII, 3, Suo valore in battaglia, il, 
12 e seg. Ferito dal figlio si ritira 18. 
Assalta il gigante Maggiore, s 5 . Pugna 
con Doardo ed è ferito, 3 i, 3 a. Cessala 
la battaglia ordina le rote, 34 * Accoglie 
Torqoe, dal quale intende esser fra i ne- 
mici Primaleone e Duardo, 3 ; r seg. 
Abbraccia il figliuolo e perdona a Doar- 
do, 48 # 49 # 63. Ritorna in Costantino- 
poli, 54 * Accoglie Tornai, XXXVIII, 73. 
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Manda rigali a Gridonia, 73. Accoglie il 
figlio e gli altri, 78. Acchelta il furore 
di Gridonia, XXXIX, u e seg. Fa se- 
guire i sponsali di questa col figlio, 3 i, 
Assiste alla giostralo e seg. Sua cor- 
tesia, verso il tinca de’ Nurmaodi, 7 5 . 
Va alla caccia, XL, 70. Accorre in soc- 
corso di uoa donzella, é ferito da un 
gigante e muore, 73 al fine. 

Pai agone, mostro descritto, XXX, 74 £ 
srg. Pugna con Primalrone ed è vinto, 
XXXII, l, 3 a 7. È condotto nella cit- 
tà, (8, 30. Suo amore alle dono*. 31. 
Si cura da sé delle tue ferite, n. È po- 
sto ucl legno di Primalrone, aS. Si di- 
fende dal leone di Gridonia, 65 , 66. Dà 
la caccia a un cinghiale, XXXV, 55 . 

Patrizia, t'innamora di Duardo. XXXIII, 
3 q XXXIV, 5 ». Scopre il suo amore 
a Bellagrri, 56 , 57 - K ingannala da que- 
llo, 58 , Sq. Ili alla luee un figlio, 62. 

Pelioa (duca di), V, a 6. Suo valore in gio- 
stra. 34 e erg., 49. 

Penerrado. chi amasse, XIV, ao. £ vinto 
io giostra da Reciudo, ai, a a. 

Perrchioo. chi fosse, XV, 11. S‘ ionamo- 
ra di Gridooia, sa. Promette alla madre 
di questa di uccider Primalcooe, 1 3 e 
srg. Giuoge a Costantinopoli. 17. Entra 
in giostra, 19. Pugna con Prisnalcuoe 
ed é ucciso, ai a a 4- 

Pere» (conte di). Va ambasciatore io Gre- 
cia, XI, 73. Chi amasse, XIII, ai. Si 
presenta a Palmerino e gli propone i 
patti di una giostra, a 4 * Suo va- 
lore in quella, 3 2 a 38 . £ abbattuto da 
Ile Icaro, ;6 al fine Fa seco battaglia 
cd è violo, XIV, 1, a. 

Pernimlino, entra io giostra, XIV, 73. 

Prrnrdioo, soccorre Arnedu, VI, 63 . Rim- 
provera Lecefioo, 65 . Conduce Aroedo 
in città, 68, 69. £ v*nto in battaglia da 
Duardo, XXVII, 55 . Si prova nell' av- 
ventura dello specchio, XXX, 6J. 

Fmeno, in cerca di Reciodo, XI, 74, 75. In- 
terroga Arnedu, 77, Suo gaudio, XIV, 34 * 

Piatir, figlio di Primalrone, XL, 35 . S'io- 
namura di Sidcla, 3 ?. Suo valore in gio- 
stra, 38 e srg. £ accolto da Tornai c 
dimora in sua corte, 44 £ ,e n" Vioce 
l'avventura della spada, 60. Va a Pari- 
gi guidalo da Oli vecchio, 63 , 64 Vin- 
ce uo' altra avventura, e si ferma in Pa- 
rigi, 66 e srg. 

Pulendo. Nominato, I. 1, 6a. Sua gioven- 
tù, II, 66, 67. Sue parule a Ozalia, 71. 
Per le parole di una verrhia viene a co- 
gnizione esser figlio di Palmerioo, 72 a 
76, Suoi pensieri, 77, 78. Interroga la 
madre, IN, 4 - Intende da lei la verità, 5 
r srg. È ordinato cavaliero, 8. Per ve- 
der Francelliua e il padre risolve parti- 
re. 9. S* imbarca con Ozalia, e giunge 
all'isola di Deio, 14. £ assalito dal figlio 
di un gigante, 3 o. Lo vince, 34 Manda 
a sGdar Baledone, 4 » £ sr g- Smonta a 


terra, 44 * Pigna rnn Baledone, 45 £ srg. 
Lo atterra, 5 o. Entra nel castello e li- 
bera i prigionieri, 5 i e srg. Trova fra 
questi Rifa ram» e Lecefino, 63 . Sue cure 
67 a 78 Dà il governo dell* isola a Gui- 
I adoro, 77, 80. Come vincesse l'avventu- 
ra del tempio, e nc estraesse i tesori, IV, 
4 o 44. Manda i prigionieri ed altre co- 
se a Palmerioo, 47 £ srg. Fa edificare 
un mooistero, 73. Si rimette in viaggio, 
7$. S' incontra in due armate navali che 
guerreggiavano, 76. S* informa di esse, 
V, 4. Suo valore in battaglia, 6 £ stg. 
Pugna con Ocorano, g . Lo vìuce, 10. 
Si difende da' Turchi, 1 5 . Manda ì pri- 
gionieri a Palmerioo, 17. Giunge in Gre- 
cia, 63 , £ informato della giostra e del 
l'avventura di Franrellina, 65 a 71, Si 
accorda con Ozalia lotnrnu alla giostra, 
74. Suo valore in quella, VI, 16 a a 5 . 
Si rimette 111 viaggio, 37, Truva Aroedo, 
e rispuode alle sue dimaode, 46 e srg. 
Pugna seco e ‘I lascia Irrito, 5 o £ stg. 
Segue il suo viaggiu, 53 ; VII, 60, 6t. 
Giunge alla torre di Francrllioa, 66. 
Abbatte Tireodo, 67. Si prova nell'av- 
ventura, e vince i primi ostacoli, 73 al 
fine. Supera del lutto I* incanto. Vili, 
1 a ta. Vede Praucellina e gli parla, 
il o 17, aa, ai. Gli prumette di libe- 
rar suo padre, 38 r srg. Gli scopre l’es- 
aer suo, 3 a, 33 . Esce ron essa dalla tor- 
re, 37. La presenta alla madre. 4 o. Sua 
risposta ad essa. 46 a 48. Per liberar di 
schiavitù il re di Tessaglia t’imbarca, 4 <). 
Va verso Turchia, IX, 18. Accetta la 
prnferta di uu Moro, che gli promette 
aiuto sella tua impresa, 5 a a 56 . Virtù 
del tao brando, 58 . Alberga in casa del 
Muro, 5 q. Ha nuova 'di uoa giostra, 61 
e seg. Incontra un uano, e I interroga, 66, 

67. Per riuscir del suo intento si finge 
amanle di Leifida, 69 £ seg. Regala il 
nano, 75. Suo valore in giostra, X, 3. 
Sue partile ai nano, 9, 10. Va con esso 
ad uo eoo vi lo, si e srg. Sua risposta a 
Leifida, 37, 38, 3 o. Cosa concertasse eoo 
Ozalia, 3 ). Entra con quest" nel castello 
di Albase, 36 . S'arma, 41. Sui» valore, 
43 £ srg. Si scusa cou la donzella, Si. 
Trova il re di Tessaglia e lo libera dal- 
la prigionia, 57. Si rimette io viaggio, 
66. Perché sfoderasse la spada incanisti, 

68, 69. Trova la figlia del gran turco e 
la rapisce, 74 al fine. Sua risposta ad 
essa, XI, a, 3 , 6. Si rimette in mare, u. 
Giunge a Cosi anlionpoli, e manda un 
messo a Palmerino, a 5 . a6. £ accolto 
da lui, e dagli altri, 33 u 38 . Dà Me- 
reciuda a Pulizia, 44 * manifesta a Pal- 
merioo, 56 , 63 a 67. Si battezza e spo- 
sa Francelliua, 70. Vince I' avventura del 
libro incantalo, XII, a, 3 . Parla a Me- 
reciuda, 34. Rimanda Ozalia al suo re- 
gno, 43. Assiste a uoa giostra, XIII, 36 ; 
X(V, 8. Si sdegna con Beicaro, 11. G10- 
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gite lo ioiegoe ed entra in ou luogo in- 
ctaUIo ove perde il sentimento, 33 . Vi- 
ta eh* ivi conduce, 38 , 39. È liberalo 
dall* iocaoto da Duardo, XXXI, 40 ° 49 * 
Ricupera le tue armi, Si. Si manifesta 
a Duardo, 5 g a 65 . Torna a* suoi, ai 
rimbarca, e giunge a un 1 isola ove è be- 
ne accolto, 67 0 71. Ode la aioria di 
Patagone, 72 a 76. Si move in cerca 
di quello, 77 al fine. Lo trova, XXXII, 
l. Pugna eoo esso e eoo due Itosi e ne 
reala vittorioso, 109. Si difende dai 
compagni del mostro, la. Ecorato del- 
le ferite, s£- Si rimette io viaggio e con- 
duce seco Patagooe, aS, aG. Incontra 
l'armata capitanata dal cavalier dal Brac- 
cio, fa battaglia e ne reala vittorioso, 44 
a Sa. Giuoge a Gridooia, 5 *. La con- 
duce alla sua nave e gli mostra Palago- 
nc, 60 a 63 . Sue cure, XXXV, 43 e teg. 
Accetta il consiglio di Torque, Sa. Va 
alla caccia con Gridooia. 53 . losegue 
ed uccide un porco, 56 e teg. È infor- 
mato del rapimento di Gridooia, iose- 
gue s rapitori, e fa battaglia con Duar- 
do, 73 al fine: XXXVI, 1, 7 e teg. È 
per iocaoto trasportato all'isola Serrala, 
10 a t 3 . Suoi lamenti, 16, 17. Vede 
Gridonia, ed é dal negromante informa- 
to della bontà di Duardo, >3 a 27. Fa 
pace con questo, 3 o. Smonta nell' isola 
di Ordaoo, XXXVH, 3 . Pugna con Bei- 
caro, 4 * 6, 9. Indi con Polendo e col 
padre, iS a 18. Si ritira, 19. Suoi pen- 
sieri, 41. 4 >. E informalo della venuta 
del padre, si presenta a lui, e tratta la 
pace, 43 a 5 o. S’imbarca, 56 . Suo duo- 
lo pel rapimcato del aoo naoo, 58 . Per 
cercar di lui smonta io uo'isola, 64. Qua- 
li avventure ivi incontrasse, 65 al fine; 
XXXY 1 II, 1 a 8. Vede il suo naoo in 
grave pericolo, 9 e teg. È assalito da 
molli, ia. Suo valore, a 3 . Eulra in un 
castello, > 4 * Pugna con un turo, a 5 e 
teg. Sao sogno, 4 >* Ricupera il naso, 
&o. Ode la aiaria di una donaella, 61 
e teg. Giunge nel porto di Costantino- 
poli, 70. Parla all'amante, 74. Gli si 
manifesta, XXXIX, a 0 11. La sposa, 
3 t. Entra io giostra e parla al duca di 
Normandia, 5 a, 53 , 59. Giostra seco, e 
lo vince, 60 a 67. Suoi pensieri c cure, 
XL, a6 e teg. Suo duolo per la morte 
del padre, 78. 

Forcute, servo di Prinsnleooe, XXIII, 17. 
Gli di il destriero, X XXI, 79. Lega Pa- 
tagooe, XXXII, 10. 

R 

I\ triodo, amico di Aroedo, V, 4 o. Parte 
di Francia eoo lui, 46. Giostra col con- 
te di Peline. 5 1 , 53 . Lo abbatte, 55 . 
Abbatte Linceo, 57. S’ innamora di Me- 
lissa, VI. 3 . 4 * Scopre ad Aroedo il top 
amore. 8. Suo valore io giostra, sa. E 
abbattuto, 19, ao. Penta inseguir Polen- 
do, 3 1 • Suo viaggio, Vili, 58 , 59. Libe- 
ra da morte no mercante ed uccide al- 
cool ladri, 61 <1 66. Si mette in viag- 
gio, 69. losegue un guerriero, 71. Entra 
io una grotta, combatte col suddetto e lo 
uccide, 7» a 77, Trova nella grotta una 
donna convertita in serpeole, e n'ode la 
storia, 78 al fine ; IX, 1 a 6. La libe- 
ra, daU'iocanto, 8 0 11. La ritorna a'sooi 
genitori, 16. Giunge io Macedonia, 17. 
Trova la doniclla che perseguitava Bei- 
caro, s6. Gli promette aiuto, 3 o. SGda 
Beicaro, 33 . Pugna seco, 3 j a 4 >* 3 oi 
risposta al re, ,s. Fa pace eoo Beicaro, 
47- Suo dolore perla morie del fratello, 
Xil, al. Va io Grecia, al, 39; XIII, si. 
E accollo io un castello, 54 * Si rimette 
io viaggio, 70. Giunge al luogo della 
giostra, 71, Suo avviso a Beicaro, XIV, 
is. Entra io giostra, 19. Suo valore in 
quella, ai e teg. Ricusa giostrar eoa Ar- 
nrdo 3 5 a 29. Si presenta a Palmerino, 
34. Parla a Melissa, 67. Entra io gio- 

Sposa Melissa e torna nel aoo ragno, 56 , 

3 7. 

Rifarano, è liberato di prigionia da Polen- 
do, III, 54 , 35 . Lo interroga, 63 . Gli 
si dà a conoscere, 66. Gli si offre in aiu- 
to nell* avventura del Usppio, IV, 1. Eo- 
tra in quello, 44 * Giunge a Coslaolino- 
poli, 55 . È accollo da Palmerino a cui 
narra le prodesse di Polendo, 60 e teg. 
Suoi pensieri, Y, 35 . Goida Melissa al 
tempio, VI, 3 . lo giostra, i 3 . E abbat- 
talo, 18. Va dietro a Polendo, VII, | 3 . 
Incontra no nano e V interroga, 14 e 
teg. Gli offre aiuto, al. Giunge a un 
castello, 33. Sfida il castellano, pugna 
•eeo t T uccide, a6 a 33 . Combatte con 
tre guerrieri e li vince, 36 e teg. Arri- 
va a un altro castello, 40. Riprende uno 
che ingiuriava una donna, 4^> 49 * Lo 
•fida ed uccide, 5 o a 65 . È accolto nel 
castello ove s'innamora della suddetta 

Grecia, XII, 46 a 49 * Giunge io ua 
castello, trova 00 convoglio funebre, e 
da noa donna ode uo triste caso, 5 o a 
63. Gli promette aiuto, 63 . Sfida Lecefi- 
no, pugna seeo e lo viocr, 65 a 69. Lo 
riconosce, 73. Si accompagoa seco, giun- 
ge io Alemagna e si presenta a Trinco, 
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Parie in cerca di Primalnme, XXVIII, 
38 e seg. Incoolra una duuzella, alla qua- 
le, dopo aver odilo il motivo del ino 
duolo, promette aiolo, 4° a 5 *- 
ad Antione, pugna seco e l'uccide, 5 * a 58 . 
Si rimette io viaggio. Ci. Incoolra due 
guerrieri, coi quali fa battaglia e poi li ri- 
c iinuire, 64 a 7 4 - Rimprovera Lecciìuo, 79. 
Si pretenta a Trinco, XXIX, 3 Va ron 
Rifaraoo in toccorio della duchessa di 
Borgogna, 16. Attedia Tura, 17. Gli dà 
l’ assaliti, 56 . Interroga Primaleooe, 60. 
Lo ricunotce, 65 . S* imbarca «eco. 69. 
Giunge all* itola Cantera, 78. Vi smon- 
ta, XXX, 5 . Suo valore, i 4 « Suo duo- 
lo per la pcigiooia di Primaleooe, 37 1 
XXXI, i 5 , 17. Giunge ad un* itola, 
71. Aiata Primaleone contro i compa- 
gni di Patagone , XXXII, 14 * seg. 
Suo valore io battaglia, 49 - Parla a Zer- 
fìra, 55 . Conforta e consiglia Primaleone, 
XXXV, 49 e seg. Pugna con Prido, 
XXXVI, 1, 6. È abbattuto da Palme- 
rioo e fatto prigioniero, XXXVII, 16. 
Spota Olimba e torna al suo regno, XL, 
> 3 . 34 . 

Tradirò, ti ribella al duca di Borgogna, 
XXIX, 10. Danneggia lo stato di questo, 
16. Suo valore, > 4 ' È vinto da Rifara- 
no, 26. Si ritira nel tuo tlalo, 29. 

Trinco, accoglie Rifarano e Lecefino, XII, 
79, 80; XIII, 1 * seg. Ordina una fetta, 
5 . Induce Rifarano a battezzarti, 6 c seg. 
Accoglie Torque, XXIX, 3 . Motivo clic 
lo move a dar toccorto alla duchesia di 
Borgogna, 7 a 14. Fa capitano geoerele 
«lei tuo eterrito Rifarano, i 5 . Dà ana tua 
figlia in iepota a Lecefino, 76. 

Triolo. redi Rifarano. 

Trittano. redi Guardo. 


u 


u, 


cerilo ioeantato di Palmerioo. Al giun- 
ger di Fiorendo dà segni di tristezza, 
XIV, 62. Dà segni di allegrezza al giun- 
ger di nna donzella in corte, XXX 65 . 
Morirà giubilo grande al rompane di 
Doardn, XXXI, 12. Dà tegoo del ritorno 
di Primaleone, XXXVIII. 70. Manifesta 
la morte di Palmerioo, XL, 77. 



v aterina, figlia di Trineo, XIII, S. Con- 
forta Lecefino, 10. Gli promette un dono, 
it. Sua risposta ad etto, 1 5 , 16. 

Valido, ehi fotte, XV, 64, 65 . Parla alla 
duchessa di Ormede, 66, 67. Per ottener 
Gridonia in itpota gli promette uccider 
Primaleooe, js e seg. Vede Gridonia e 
se oe innamora, 77. Si mette in viaggio, 
78 Giunge a Costantinopoli, XVI, >. 
Parla a Palmerioo, 4 t seg. Accetta la 
sfida di Primaleone, is. È da Ini ucci- 
so, 17, 18. È seppellito, 21. 

Vellicano, come e da chi liberalo di pri- 
gionia, XIV, 53 a 56 . Va eoo Tirendo 
a Costantinopoli, 61. 

Vernao, figlio di Trineo, XXIX, 5 . Io gio- 
stra, XXXIX, 54 . Suo valore, 55 . Sue 
nozze, XL, a 7, 28. 

Yiceda, cade io poter di Triolo, XXIX, 63 . 


Lterfira, figlia del Soldann di Persia. R 
mandata io itpota al re d' India, XVIII, 
I e seg. Cade in potere di Duardo, 10 
e seg. Giunge in Ungheria. 19, 20. E 
mandala a Gridonia, 3 o a 34 - Sua ri- 
sposta ad està, XXI, 44 * Sun duolo, 75. 
Prende rnnforlo per le parole di Prima- 
Icone, XXII, 5 . XXIII, 5 o. 5 ». Conti- 
glia Gridonia, XXIX, 4 S. Suo stupore 
per le cose odile da Torque, XXXII, 
55 , 56 . Va alla nave di Primaleone, 60, 
61. E rapita da’tegoaci di Greste, XXXV, 
61. Conforta Gridonia, 62, 63 . Suo ti- 
more, XXXVI, 3 . Calma il forore di Gri- 
donia, XXXIX, a 5 . E destinala spota a 
Belligeri, 40. Sue nozze con questo, XL, 
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